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Arsico. Tu pensi adunque non doversi la scienza del 

dritto cavare dall’ editto del pretore, come parec- 
opinano, nè dalle XII Tavole, come gli 
ma è sibbeno dal fondo della Filosofia? 
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4. Occasione per la quale venne scritta quest’ opera—2. Ragioni di doverla scrivere— 
3. Onde venne la prima idea di essa opera-—4. Suo soggetto —8. Metodo con cui 
vien disposta — 6. Parti del soggetto — 7. Definizioni del Vero e del Certo — 
8. Proposizioni metafisiche. 


4. Or son sei mesi, da che, in una pubblica ragunanza, ove infra molti dot- 
tissimi e chiarissimi personaggi che mi facean corona ebbi anche te, o Fran- 
cesco Ventura, recitai un discorso, in cui era mio intendimento di trattare un 
soggetto, sul quale da ventidue anni in qua vado meditando, ossia dell’ Uni- 
co Principio, su cui chiaramente si fondasse tutta la scienza delle umane e 
divine cognizioni; e ciò il feci, non altrimente che quel pittore messo die- 
tro l’andito, per indagare qual si fosse l’ avviso di tali dottissime persone 
intorno ad un tema già tentato senza pro da tanti e sì valorosi scrittori. 
Quando ebbi posto fine al mio ragionamento, quel chiarissimo uomo di Gae- 
tano Argento, Preside del Consiglio Napolitano, tuo Zio materno, il cui 
nome solo forma già una lode, straordinario per la memoria, l’ ingegno e 
il giudizio, eminentemente versato sì nelle greche e sì nelle latine lettere , 
indefesso nello studiare, nel meditare e nello scrivere, e ai nostri dì al cer- 
to il primo fra tutti per la scienza e perspicacia nell’intendere l’intiero drit- 
to civile e canonico, pubblico e privato, alla presenza di tutti addusse que- 
sta sentenza: aver io ragionato su tal soggetto, come convenia che il fa- 
cesse un oratore, un filosofo ed un giureconsulto; di che nulla più grato non 
mi potea certo intervenire. Poichè erami sempre a tutt' uomo studiato di 


DE OPERA PROLOQUIUM 


4. Scribendi occasio — 2. Scribendi causse — 3. Scribendi initium — 4. Scribendi 
argumentum — 3. Scribendi ratio sive ordo — 6. Argumenti partes — 7. Defi- 
nitiones Veri et Certîì — 8. Assumptiones metaphysice. 


1. Cum sex ante mensibus Dissertationem publice haberem, cui cum satis multis 
‘aliis doctissimis atque amplissimis viris te habui, FrRANcISCE VENTURA, in corona, 
eaque operis argumentum duos supra viginti annos mecum animo versati propone 
rem de Uno Principio in quo universa divinarum atque humanarum rerum noti= 
tia demonstrata constaret; id egi, ut de re a tot tantisque viris frustra tentata, uti 
pictor ille sub pergula, a doctis hominibus ecquaenam fierent judicia, sciscitarer. 
Quod postquam disserui, amplissimus vir, Gajetanus Argentius, Consilii Neapolitani 
Praeses, Avunculus tuus, quem appellare, laudasse sat est, virum memoria, in- 
genio, judicio singularem, in graecis latinisque literis adprime versatum, lectione, 
meditatione, stylo multissimum, et omnis divini atque humani juris, publici pri» 
vatique tum scientia, tum solertia nostrae memoriae facile principem, id judicium 
palam ompibus protulit, me super eo argumento disseruisse uti oratorem, philo- 
sophum et jurisconsultum oportebat; quo nullum sane aliud evenire mihi optatius 


2 

conseguire queste tre doti, per sottomeltere alla filosofia la filologia , ché 
tanto ornamento dà all’oratore, e sottoporla indi ad un accurato esame, per 
fermare così i Principii della Giurisprudenza. Essendomi poscia recato in 
tua casa, come costumo, e precipuamente perchè era mio debito venirti a 
ringraziare, dell’aver tu per quanto è lunga un'ora prestato, non pur be- 
nigna, ma attentissima udienza al mio parlare; tu con quel profondo giu- 
dizio, con cui nel foro esattissimamente valuti ogni più lieve circostanza 
dell’ equità malagevolmente dubbia, e nel ragionare, che con le persone 
dottissime di questa Città, che frequentano tua casa , tieni intorno a sog- 
getti sì di lettere amene, che severe, con tanta aggiustatezza intendi e di- 
scerni il vero, il buono, l'utile delle cose, mi facesti animo acciocchè ]’' 0- 
pera intrapresa venissi a fornire con novelle dottrine e con forma più per- 
fetta. Conciossiachè a causa della natura stessa de veri, che se vengono di- 
sposti con debito ordine, li vedremo gli uni procedere dagli altri, tu mi as- 
sicuravi parartisi già dinanzi alla mente quanti novelli trovati e pur veri da 
me, non che pensati, neanche sospettati, io fossi per dedurre da quei 
principii, coi quali ta affermavi aver io detto tante e sì svariate e nuove 
verità intorno alla scienza d'ogni divina ed umana dottrina. Per le quali 
cose confortato dalle parole del tuo illustrissimo Zio, e spronato dalla tua 
autorità, che per la dottrina e per la dignità e benefizii val tanto presso di 
me, mi son determinato a trattare più largamente e con maggior profondità 
questo soggetto , e a te indirizzarlo. 

2. Tutta la giurisprudenza à per principio e fondamento la ragione e l’au- 
torità: ed attende indi ad applicare ai fatti le regole che ne discendono. E in 
vero la ragione si fonda sulla essenza della natura umana, P' autorità sul vo- 
lere di chi governa: e così la filosofia investiga la ragion necessaria di un 
subbietto: l’istoria all'incontro narra i fatti del libero arbitrio: la giurispru- 
denza universale per tanto si compone desumendo i suoi principii dalla filo- 


poterat: namque ea ipsa tria omnino praestare conatus eram, ut philologiam, qua 
oratores ornantur maxime , philosophiae submitterem, ejusque severa trutina ex- 
penderem , eaque ratione Jurisprudentiae Principia statuminarem. Deinde, quum 
domum tuam veni (soleo enim saepe), sed tum maxime officii caussa, ut tibi gra- 
tias agerem, nedum quod aequo animo, sed attentissimo quoque me perpetuam il- 
lam horam disserentem audiveras; tu illo acri judicio, quo et aequitatis summe an- 
cipitis momenta in foro ‘exactissime pensas, et inter sermones, quos cum doctissi» 
mis hujus Civitatis viris, qui tuam frequentant domum, de argumentis sive amoe- 
niorum, sive adeo severiorum disciplinarum institutos habes, vera, digna, ublia re- 
rum sapientissime discernis ac judicas; me admonuisti, ut incueptum opus erudi- 
rem expoliremque: etenim ex ipsa verorum natura, quae si rite et ordine dispo- 
nantur, alia seruntur ex aliis; te jam ante animo prospicere affirmabas, ex iisdem 
principiis, quibus me tam multa et nova et vera de divinae et humanae eruditionis 
scientia confecisse dicebas, innumera et vera et nova sequutura, quae ne ipse qui- 
dem suspicari, nedum providere tinquam possem. Quapropter amplissimi Avunculi 
tui judicio confirmatus, tua auctoritate , qua apud me et doctrina et dignitate et 
beneficiis plurimum potes, impulsus, de eo argumento altius latiusque ad te scri- 
bere statui. 

2. Jurisprudentia omnis ratione et auctoritate nixa est: atque ex iis condita jura 
factis accommodare profitetur; ratio naturae necessitate, auctoritas jubentium vo- 
luntate constat: philosophia necessarias rerum caussas vestigat: historia voluntatis 
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sofia, dall’istoria, e dalle stesse norme, con cui è stato altra volta applieato 
il dritto al fatto. | 

Appo gli Ateniesi i filosofi, attenendosi ciascuno al sistema della propria 
ecuola, insegnavano 7a 7p07ra ossia i principii del dritto, discorrendo della 
virtù, della giustizia, delle leggi, dell’amministrazione pubblica e della co- 
stanza dell’uoino saggio; il che costituisce una parte della filosofia. E in 
quanto tratta del reggimento pubblico e delle leggi, viene addimandata dot- 
trina civile, la quale, a causa della teorica della virtù e della giustizia, co- 
me da rivolo, emerge dalla dottrina morale: che tratta delle passioni umane 
e de’ loro Frimedii, delle virtù e de’ doveri che ne sono effetto; e sì que- 
sta che quella va sotto la denominazione di Scienza della doltrina umana. 
La cui nozione, eome rivo da fonte, discende dalla filosofia divina, la 
quale per sviluppare e confermare la stessa ragione, onde procede la co- 
stanza dello stesso sapiente, discorre di Dio, dell'animo umano, della 
vita dell'animo, cioè della mente, dell’ocelio della mente, cioè della ra- 
gione, del lune dell'ocehio stesso, ossia delle idee, e della verità asso- 
Buta di tutte queste cose. Per la qual eosa Aristotele giustamente disse nel- 
t Etica che i principii della civil dottrina debbano desumersi dalla filosofia 
elivina : e di tali priucipii metafisici i filosofi formarono un’altra parte della 
filosofia, ehe distinsero col nome di cose divine. Ora da questa duplice co- 
noscenza procede la sapienza, la quale poscia dagli stessi filosofi vien defi- 
nita scienza delle divine ed umane cose, e da Platone elegantemente è addi- 
mandata perfezionatrice dell’uomo, come quella che rende perfette ambe 
le parti interne dell’uomo, la mente colla verità , l'animo colla virtù ; 
celle quali la prima governa la seconda , e l'una e l’altra poi costituisce la 
sapienza; e così vengono anche addimandati sapienti non solo coloro. i quali 
altendono a meditare le verità altissime, ma anche quelli che con leggi 


est testis: itaque jurisprudentia universa coalescit ex partibus tribus, philosophia, 
historia et quadam propria arte juris ad facta accommodandi. | 

Apud Athevienses 74 7pwra sive principia juris philosophi docebant convenien= 
ter suis cujusque sectae dogmatis , disserendo de virtute, de justitia, de legibus, 
de repubi:ca, de constantia sapientis ; quae una philosophiae pars est: et quate- 
pus agit de republica, de legibus, doctrina civilis appellatur, quae per doctrinam. 
de virtute , de justitia , tanquam per surculum, a doctrina morati progignitur, 
quae de animi perturbationibus, earumque remediis, de virtutibus, atque inde pro- 
fiuentibus vitae officris agit: et tum haec, tum: illa rerum hunzanarum appella- 
tione compleetebantur; quarum noltia, veluti ex fonte rivus, ex divina philoso- 
phia defluit, quae de Deo, de animo humano , de animi vita nempe mente, de 
nentis oculo nimirum ratione , de ejus oculi fumine sive de ideis., earumque re- 
rum omoium vertlate atque aeternitate docet ad ipsam rationem: perficiendam con- 
firmandamque , uode ipsius constanlia sapientis existit. Quare Aristoteles in Ethi- 
eis doctrinae civilis principia recte ait a divina philosophia esse repeienda: nam- 
que haec Metapbysices argumenta philosophi altera philosophiac partem statue- 
bant, et rerum divinarum nomine significabant: ex qua utraque rerum: cognitio- 
ne effforescit sepientia, quae proinde ab ipsis rerum divinarum atque huma= 
narum notitia defiuitur, et a Platone eleganter Romvisis consummatrix est apr 
pellata, utpote quae ambas hominis interivris partes, mentem veritate , animum: 
virtute perficiat ; quarum prior in posteriorem influit, et ex qua utraque constat 
sapientia; et sapiertes dicti tum qui altissimarum rerum: contemplationi sunt: ab» 
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giuste e buone vi stabiliscono con le debite forme gli stati, o con i loro 
consigli li amministrano. | 

In Atene quelli, che eran detti prammatici, tenevano a memoria e tra- 
mandavano semplicemente 1° istoria delle leggi già emanate , de’ giudicati , 
e dell’ intiero dritto pubblicato. | 

Imperocchè in Grecia non vi fu alcuna scienza determinata di dritto , 
ma in sua vece gli Ateniesi studiavano la Rettorica, colla quale gli Oratori a 
Jor talento trattavano le cause di fatto, che sono eminentemente orato- 
rie ; in quanto al dritto , si facean pria dai filosofi dichiarare il principio di 
dritto, e dai prammatici le leggi e i giudicati secondo le diverse cause, e 
poscia colle regole della rettorica portavano così la cosa , che fecevano una 
applicazione del dritto al fatto non tanto secondo il vero, quanto secondo 
che la natura di quella causa speciale il richiedesse. Per queste ragioni Ugo 
Grozio stabilisce la sua teorica intorno all’ /nterpetrazione in gran parte coi 
principii de’ retori, che trattano întorno allo stato delle cause. 

Andò ben altrimente la cosa presso i Romani, i quali sin dall’infanzia usi 
a vivere in repubblica libera avean tal grandezza d’ animo , a cui coi loro 
costumi eran pervenuti, che bastava in mancanza della dottrina morale a 


. far loro conseguire la costanza nella virtù ; di più l’ amor di patria, per cui 


ogni privata cosa posponevano al pubblico bene , congiunto alla pratica del- 
1’ amministrazion pubblica , mercè l’esercizio di tante e sì diverse magistra- 
ture, faceva acquistar loro profondo discernimento nella conoscenza della 
dottrina civile , e in fine la religione degli Dei, nella quale andarono tanto 
innanzi agli altri da stabilire, come giustamente osserva Plutarco , il mag- 
gior imperio del mondo , ben potea far loro le veci della Metafisica de’ Gre- 
ci. I Patrizii poi ritenevano misteriosamente per loro soli ta cognizione delle 
Jeggi, dell’intiero dritto patrio e delle costumanze: in maniera che temperati 
gli animi a virtù, e istrutti nella scienza della pratica dell’ amministrazion 
pubblica ( che valea per loro quanto I’ essere addottrinati nei principii del 


diti, tum qui virtute et justitia respublicas recte legibus fundant, vel consiliis ad- 
ministrant. 

Qui pragmatici dicebantur, latarum legum, rerumque judicatarum, omnisque 
attici juris conditi tenebant ac tradebant historiam. 

Certa autem juris ars Graecis nulla, sed ejus loco Atheniensibus Ahetorice fuit, 
qua oratores caussas, quae facto constant et oratoriae sunt maxime, propria facul- 
tate agebant: quae autem jure continentur, eas ipsi a philosophis principia juris , 
a pragmaticis pro caussarum temporibus leges et res judicatas edocti, cx rbetori= 
cae artis praeceptis ita agebant, ut jus non tam ex vero, quam pro cujusque caus- 
sae studio ad facta accommodarent. Quamobrem Hugo Grotius doctrinam de Zntere 
pretatione magna ex parte rhetorum praeceptis, quae de statibus caussarum 
tradunt, illustrat. 

Longe aliter res se apud Romanos habuit: quibus principio in republica libera 
animi altitudo, ad quam moribus ipsis erigebantur, pro ductrina morali erat ad 
virtutis constantiam comparaudam; patriae pietas, ex qua rempublicam omuibus 
privatis rebus habebant potiorem, cum ipsius reipublicae usu conjuncta per multas 
et varias magistratuum functiones, civilis doctrinae eruditionem pensabat; et Deo- 
rum religio, qua ut maxime ita et imperio, uti recte Plutarchus existimat, florue- 


unt, iis Metaphysicen Graecorum reponebat. Patricii legum omnisque patrii ju- 


ris, morisque eruditionem sibi arcanam servabaut: eoque pacto bonis animi arti- 
bus imbuti, et in civili prudentia usu reipublicae exculti ( quae us priacipiorum 
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dritto ) , venivan così anch’ essi a possedere la conoscenza del dritto scritto, 
e la perspicacia d’ applicarlo alle cause, in modo che ritrovi nel Romano 
Giureconsulto insieme raccolto il filosofo, il prammatico e il retore de’ Greci. 

Però a tempo della libera repubblica, poco innanzi che si combattesse la 
prima guerra Punica, Tiberio Coruncanio prese il primo ad insegnare ai gio- 
vani patrizii il modo d° interpetrare il dritto (a), sì che in processo di tempo 
Ja Giurisprudenza addivenne dottrina tutta propria de’ Romani, già ignota 
sai Greci : la quale venne trattata non con artifizio oratorio, ma con gravità 
di pensieri, non con vani ornamenti da retore, ma collo svolgere i casi spe- 
ciali secondo il dritto il richiedeva, e non pur con brevità che con eleganza, 
dimostrandosi sotto la repubblica severa e secondo la ragion civile , sotto l’îm- 
pero poi benigna e secondo la ragion naturale. E perciò i giureconsulti assu- 
mevano il titolo di sapienti în fra è Romani, come trovasi in Pomponio nella 
storia del dritto ; e la Giurisprudenza ci vien definita da Ulpiano (1) col nome 
di sapienza, ma con significato ben diverso da quello de’ Greci, stanle che 
presso i Romani intendevansi per cose divine le cose sacre, ossia il culto degli 
Dei, il rito, esovrattutto la divinazione, per umane poi intendevansi le cosa 
profane sì pubbliche che private ; e perciò la Giurisprudenza sta nella co- 
gnizione dell’ intiero dritto divino ed umano dai Romani stabilito ; alla qual 
definizione si aggiunge ancora ch’ essa è la scienza del giusto e dell’ ingiusto ; 
per significare con ciò che coloro i quali eran dotti ed intendevano il dritto, 
sapean pure applicarlo alle cause. 


(a) In effetti dacchè per opera di Coruncanio si attese a studiare la Giurisprudenza, 
non venne essa insegnata che ai figliuoli de’ più illustri personaggi, come ci assicura 
Cicerone nell’ Oratore a Bruto. lvi così trovasi: perchè dunque fu sempre mai cosa 
onorevole l’insegnare il dritto civile, e le scuole fiorirono di tanti giovani figli dei 
più illustri personaggi? i 

(1) Nella L. 10, D. deJust. et Jur. 


juris loco erant) , idem ipsi et juris conditi notitiam, et ejus ad caussas accom- 
modandi solertiam habebant, et in uno Jurisconsulto Romano philosophus, pra- 
gygmaticus et rhetor Graecorum confusi erant. ; 

Sed in republica libera paullo ante primi belli Punici tempora Tiberius Gorunca- 
nius primus juris interpretaudi artem patricios juvenes docere coepit (a), et tem- 
poris progressu Jurisprudentia extitit doctrina propria Romanorum Graecis 
ignota: quam non oratorio ambitu, sed sapienti gravitate, non ullis eloquentiae 
lenociniis, sed ipsis rerum momentis ad jus quam brevissime et pari elegantia pen» 
sitatis, in republica libera rigidam, et ex ratione civili, sud principatu beni- 
gnam, et ex ratione naturali professi sunt: et jurisconsulti sapientes Romanorum 
appellati, ut apud Pomponium in historia juris; et Jurisprudentia ab Ulpiano (1) 
sapientiae definitione deseripta, sed sensu a Graecis longe diverso, utpote quo 
rerum divinarum nomine, res sacrae nempe Deorum religiones et caeremoniae, 
ac divinatio potissimum, humanarum autem res profanae tum publicae , tum 
privatae continentur; ita ut Jurisprudentia sit omnis divini humanique juris a Ro- 
inanis conditi notitia ; addito insuper justi et înjusti scientia, ut siguificet, eos 
ipsos qui juris cognilionein habent, et juris ad caussas accommodandi solertiam 


habere quoque. 


(a) Neque enim postquam a Coruncanio Jurisprudentiam profiteri coeptum est, ea 
nisi clarissimorum filiis virorum tradebatur, teste Cicerone in Oratore ad Brutum. ibi: 
cur igitur ius civile docere semper pulchrum fuit, hominumque clarissimorum disci= 
pulis floruerunt domus... ? 

(1) In L, 10, D. de Just. et Jur, 


o 
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E i Ginreconsulti sj resero anche propria la doltiinà intorno all’etimolo- 
gia e proprietà delle parole , la quale forma la principal fiaccola nel dritto 
volontario. E però ritroviamo che i Giureconsulti furono moltu studiosi nel- 
L'investigare le etimologie delle parole, come servo, testamento, mutuo, sti- 
pulazione , furto, interdetto cd altre innumerevoli ; e nella fine del l'igesto 
avvi un lunghissimo titolo intorno ella significazione delle Parole: e i cinque 
ultimi libri non altro trattano, che della significazione propria delle parole: 
e in generale la prima parte di ciascun titolo del Digesto s' intrattiene ad esa- 
minare e dichiarare le parole dell’ Edilto, 

La qual dottrina poi presso i Greci veniva sottomessa e svalta eol princi- 
pio filosofico e razionale : onde Platone nel Cratwo tratta delle origini delle 
parole : Aristotele s' occupa nella sua logica dell’interpetrazione delle paro- 
le; e gli Stoici soventi volte per spiegare Y essenza di un qualche subbietto 
ricorrevano all’ etimologia delle voci. 

I grammatiei poi smembrarono questa dottrina dalla Filosofia, e co) trat- 
tarla lungamente essi soli la resero propria, e come storia delle parole la 
soltoposero all’ autorità. Intendo poi per grammatici quelli, che Fabio Quin- 
tiliano (1), principe ai suoi dì del foro Romane, ci descrisse ; i quali istrutti di 
tutti gli autori, che in qualche lingua dotta scrissero su qualunque soggetto 
o scienza, venivano a spiegarli secondo i principii di queldato soggetto o scien- 
za ,i quali Critici o Eruditi comunemente oggi si dicono. Perciò osservia- 
mo igrammaltici essere tauto profondamente versati nella Giurisprudenza, 
e per inverso i giureeonsulti indistintamente nella Grammatica, come Carlo 
Sigonio lume dell’ erudizione Romana scrisse sul Dritto Romano , IHalico e 
Provinciale; Paolo Manuzio sulle Leggi Romane; Giusto Lipsio sulla Legge 

(1) Nel primo Libro delle Just. Orator. cap. V. 


Et propriam quoque fecerunt jurisconsult? doctrinam de verboruna originidbus 
et proprietate, quae praecipua juris voluntarii fax est. Unde videmus juris- 
consultos tantopere sollicitos in vestigandis verborum ctymis, ut servi, festamern= 
ti, mutui, stipulationis, furti, interdicti et aliorum ionumerum; in Digesto- 
rum calce perpetuus Titulus prostat de Zerborum significatione: quinque de 
legatis libri nihil aliud quam de propria significalione verborum agunt: et univer- 
sim cujusque tituli Digestorum pars prior in expendendis verbis Edicti explican= 
disque occupata. 

Fa autem doctrina apud Graccos principio philosophiae et rationi subjecta erat: 
unde Platonis Cratilus de verborum originibus agit: Aristuteles interpretationem 
verborum suac logices parte facit; et Stoici saepissime per verburum notaliones 
rerum naturam explicabaot. 

A Philosophia eam doctrinam grammatici discerpsere, ct longa quasi possessio= 
ne fecere suam, et tanquam historiam verborun ad auctoritatem retulere. Gram-. 
maticos autem accipio, quales Fab. Quiotilianus (1) sua tempestate fori Romant 
princeps descripsit, qui omnes auctores, qui de quavis arte vel disciplina in aliqua 
docta lingua scripsere, ex ejus artis vel disciplinae scientia enarrare sint goari , 
qui nunc Critici aul Eruditi vulgo dicuntur. Hinc videmus în Jurisprudentiae re- 
bus grammaticos tantopere, el in Grammaticae jurisconsulios vicissim, et promi- 
scue esse versatos, ut Carolus Sigonius, fax Romanae eruditionis, de Jure Roma- 
no, Italico et Provinciarum; Paullus Manucius de RBJomanis Legibus ; Iustus 


(1) Lib. £. Iust. Orator. cap. V. 


Li 


delle XII Tavole ; Angelo Poliziano scrisse le sue lezioni sul Codice Fioren- 
tino , Autonio Nebrissense distese un Indice degli errori della scuola di 
Accursio , è valga per tulti, Marco Antonio Mureto, pubblico Professore di 
Dritto in Roma, che ben non sai se debba andare annoverato fra gl’ inter- 
petri del Dritto, ovvero fra i grammatici. All'incontro poi Francesco Otto- 
manno commentò le Orazioni di Cicerone, Antonio -Goveano le Commedie 
di Terenzio, e Barnaba Brissonio scrisse sulle Formole de’ Romani: e tu, 0 
mio Ventura , avresti nella tua biblioteca allogato accanto a’ Zibaldoni di 
Adriano Turnebio le Ossercazioni del gran Cuiacio, se costui non avesse. già 
fatto professione d’Interpetre del dritto. Ma Tiberio Cesare, volendo religio- 
samente serbare la purezza della lingua latina , e dall’altra parte dovendo 
proporre un editto de Sirena, e pur temendo che tal voce sentisse troppo 
del greco, richiese l'avviso di tutti i grammatici se ci fosse stata una parola 
fatina, che a quella ben rispondesse, e non essendosi ritrovata, Atejo Capi- 
tone capo di una scuola di Giureconsulti , rispose con quella solita cortigia- 
neria, che Tacito gli attribuisce, esser lecito ai principe l’adoperare tal voce:. 
ma però Pomponio Marcello locato da Svetonio infra gl’ illustri grammatici, 
soggiunse : Cesare, tu puoî dar cittadinanza agli uomini , non mai alle pa- 
role. Epperò Aulo Gellio, ornamento e splendore de’ grammatici , traltando 
nelle sue Notti di tante e sì belle quistioni del dritto Romano , il fece con 
molta venustà (a). E per cui può ritenersi che la dottrina sul significato delle 
parole ossia l'etimologia facesse parte tutta propria della filosofia del dritto. 
_ Il dritto civile poi viene definito da Ulpiano (1) quello, che nè si diparte del 
(a) Che anzi Terenzio Varrone detto il più dotto de' Romani , valendosi del suo di- 


ritto di grammatico, scrisse moltissimi libri intorno alle cose Divine ed Umane. 
(1) Nella L. 6. D. de Just, et Jur. 


Lipsius de Lege XII Tabb. libros edidere; Angelus Politianus Codici Florentino 
suas lectiones adscribit, Antonius Nebrissensis Accursianorum errorum Indi- 
cem contexit ; et, ut alios praeteream, Marcus Antonius Muretus publicus Romae 
Antecessor Juris, haud internoscas, inter Juris interpretesne, an inter grammati- 
cos numeretur. Contra Franciseus Hvtomanus Commentarios in Ciceronis Ora- 
tiones, Antovius Guveanus in Terentii Comoedias, Barnabas Brissonius de For- 
mulis Romanorum scripsere ; et magni Cujacii Obsercationes, si is juris Inter- 
pretem numquam professus esset, cum A4dversariis Hadriani Turnebii in tua bi- 
bliotheca composuisses. At Tiberius Caesar, Suetonio teste, latini sermonis religio- 
sus, cum de Strena propositurus esset edictum, verbi veritus graecitatem gram- 
maticos omnes consuluit, quodnam proprium pro eo latinum reponerel: cumque 
non suppeteret, Atejus Capito unius sectae Jurisconsultorum princeps ex solita as- 
sentatione, quam Tacitus in eo notat, id ei licere respondit: at Pomponius Mar- 
cellus a Suetonio inter claros grammaticos recensitus, subjecit: Hominibus, Cae- 
sar, Civitatem dare potes, verbis non potes. Quare A. Gellius grammaticorum 
vcellus suam exornat provinciam, quum in suis Noctibus tot tamque illustres juris 
Romani quaestiones proponit (a). Quamobrem ex vero confici potest doctrinam de 
verborum significatione propriam philosophiae Jjuris partem fuisse. 

Jus autem civile idem Ulpianus definit (1), quod neque in totum a jure natu- 


(a) Quin Terentius Varro appellatus doctissimus togatorum, pro suo grammatici 
jure Rerum Divinarum et Humanaruin libros sane quamplurimos scripsit. | 
(1) L. 6. D. de dust. et Jure. 
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tutto dal dritto naturale o delle genti , nè in tutto vi si attempera, ma parle 
aggiunge, parte ne toglie ; e quindi se si allontana dal dritto naturale, è dritto 
civile ; se poi vi si attiene, è dritto naturale. Però già notammo non esserci 
stata presso i Greci alcuna dottrina sull’interpetrazione delle leggi; o se mai 
ve ne fu una, questa essere stata la Rettorica , o arte oratoria , mentre che 
‘presso i Romani quella che vi fu, procedeva ed era come una conseguenza 
della loro civil prudenza. 

Non ho letto poi ancora alcuno , che trattasse del modo come interpe- 
trare il dritto Romano secondo la ragion civile : noi già or son tredici anni 
ne proponemmo un saggio nel libro sul metodo degli Studi ai nostri di. 

Però non si possono sicuramente cavare i principii del dritto naturale da- 
gli scritti de’ Giureconsulti, essendo che essi in sulle prime intesero le leggi 
secondo la ragione civile: e abbenchè sotto il Principato abbiam dimostrato 
aver luogo secondo la ragion naturale, pure nel fatto si attennero più alla 
ragion civile, come indicammo nel libro sul Metodo degli Studii, ed ora il 
dimostreremo più ampiamente. Da ciò avvenne che mentre i principii delle 
altre scienze si espongono con massima chiarezza e certezza , nei giurecon- 
.sulti non va così la cosa: poichè se ti fai a definire il dritto naturale ti ab- 

‘-batterai in tanti ostacoli, e così nelle sue divisioni anderai incontro a tanti 
scogli; come ancora se cerchi spiegare le sue proprietà e particolarmente il 
‘suo principio obbiettivo ed immutabile incontrerai tante difficoltà, quante 
ne sa ognuno che a fior di labbra, come dicesi, abbia appreso la giurispru- 
denza. Laonde Ugo Grozio nota che in niuna parte del dritto Romano i giu- 
risprudenti hanno tanto errato, quanto in quella che versa sui modi di acqui- 
stare il dominio, i quali, come essi dicono, procedono dal dritto naturale. 

Taluni poi per fare casa grata a’ dotti cercarono cavare da qualche scuola 
di filosofi Greci i principii necessarii della Giurisprudenza, mentre non si 
possono poi dire veramente dedotti: poichè niuno de'filosofi Greci trattò 
della giustizia e delle leggi in astratto in corrispondenza del reggimento e 


rali vel gentium recedit, nec per omnia ei servit, sed partim addit, partim 
detrahit: quare quantum a jure naturali recedit, jus civile est; quantum ei sere 
vit, naturale: at vidimus legum interpretandarum doctrinam Graecis nullam, et 
si quae esset, eam esse Rhetoricam, Romanis autem eam fuisse civilis prudentiae 
corollarium. 

De jure autem Romano ex ratione civili interpretando, qui doctrinam consigna- 
rit, bactenus legi neminem: nos eo de argumento tredecim ab hinc annis tenta- 
men proposuimus in libro de nostri temporis Studiorum ratione. 

At principia juris naturalis ex Jurisconsultorum scriptis eruere intutum , qui 
principio leges ex ratione civili sunt interpretati: et quamquam sub priacipibus ex 
ratione naturali id praestiteriot, tamen id ipsum ex civili ratione fecerunt, ut in eo 
libro de Ratione Studiorum indicavimus, et in his latius exequemur. Quare fa- 
ctum, ut cum ceterarum disciplinarum principia proponantur maxime explorata, 
apud jurisconsultos in definitione juris naturalis tot salebrae , in ejus divisione tot 
‘scopuli, in ejus proprietatibus explicandis, et potissimum immutabilitate tot offen- 
duntur difficullates, quot omnes norunt, qui jurisprudeatiam summis, ut dicunt, 
labiis attigere: quare Hugo Grotius in nulla juris Romani parte tantopere errare 
jurisprudentes notat, quam in ea quae agit de mudis acquirendi dominii , quos a 
jure naturali dicunt introductos. GA 

Ex Graecorum autem aliqua philosophorum secta deducere, unde ea principia 
vere deducta non sunt, id sane est ingeniorum delicias facere: nam nulli unquam 
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delle leggi'degli Afeniesi: e perciò nion si potevano dedurre da alcuna scuola 
di questi filosofi i principii del dritto Romano , di cui le leggi delle XII Ta- 
vole si dicono derivate da quelle degli Ateniesi. © | 

Coloro poi, i quali secondo che fosse sembrato lor conveniente a spie- 
gare i principii del dritto Romano adducono in mezzo disparati dommi di 
questi e di quei filosofi, non sanno punto convenientemente ridurre ad unità 
nè il principio nè la fine; e perciò ritroviamo in cotesti dotti commentarii di 
leggi tante ragioni filosofiche contro ragioni, tante testimonianze contro te- 
stimonianze per quanto sottili e prolisse per altrettanto ostinate e virulente. 

Ricercando poi le cagioni di tale discrepanza e fluttuazione ritrovai alla fine 
esser questa, che molti e molti reputarono non fondarsi la Giurisprudenza in 
un solo è medesimo principio, ossia sulla ragione e autorità, quasi che l’au- 
torità fosse |’ effetto dell’ arbitrio e del capriccio, e non già in certo modo 
una parte della ragione ; e da questa stessa cagione è proceduta in generale 
quella discordanza tra la Filologia e la Filosofia , nè i filosofi poi curarono 
mai ricercare i principii costitutivi dell’ autorità, nè i filologi altrimente esa- 
minarono le teorie de’ filosofi, che come tanti fatti storici. 

Da ciò ne viene che gli antichi Interpetri del dritto paghi della sola filoso- 
fia , essendo a quei dì ignota la Filologia , presero ad interpetrare il dritto 
Romano , per quel che riguarda la Storia Romana , colla regola, come di- 
cono , di un caso supposto; e così proponendo tanti minuti ed innumerevoli 
casi attesero con tanto studio nell’ investigare la natura dell’ equo e del buo- 
no , chie di loro giustamente può dirsi ciò che ne scrisse Ugo Grozio, es- 
sere essì già ottimi autori dì un drilto da stabilirsi, anche allora che si rendono 
calliri interpetri del dritto già scritto. 

GI Interpetri moderni al contrario , presi dalle grazie della letteratura , 
misero da banda ogni Filosofia, perchè essa ai loro dì trovavasi destituita di 


philosophi de justitia, de legibus accommodate ad Atheniensium rempublicam et 
leges disseruere: unde per Leges Atticas quas narrant in XII Tabb. translatas, prio- 
cipia juris Romani ab aliqua philosophorum secta deduci possent. 

Qui vero alia ex aliis, prout ad explicandas juris Romani ratioues e re visum fue- 
rit, philosophorum dogmata afferunt, ii sane uni formae nec pedem nec caput red- 
dunt: unde legimus in istis eruditis legum commentariis tot philosophorum ratio- 
nes cum rationibus, tot testimonia cun testimoniis quam acute et copiose, tam in- 
fense et implacabiliter conflictari. S 

lo cujus dissidii et inconstantiae caussas inquirens, eam tandem esse animadver- 
ti, quod pluribus atque aliis non uno eodemque principio Jurisprudentiam niti hac- 
tenus putavere, nempe razione et auctoritate, quasi auctoritas ex libidine nasce- 
retur, nec rationis pars quaedam esset; ex qua ipsa caussa universim Philologiae 
et Philosophiae dissidium factum est, neque philosophi auctoritatum rationes un- 
quam investigarunt , et philologi vel ipsa philosophorum dogmata tanquam histo- 
rias spectaut. 

Hioc antiqui juris Interpretes sola philosophia contenti { nam ea aetate Philolo- 
gia ignota erat) jus Romanum pro regula, ut dicunt, falsi thematis, quantum ad 
Historiam Romanam attinet, sibi interpretandum sumpsere; et per innumeras mi- 
nutas factorum species propositas tanta callent solertia indagandi aequi boni natu- 
ram, ut ii vero sint, qui ab Hugone Grotio dici mereant, optimi condendi juris 
auctores, etiam tune cum conditi mali sunt interpretes. a) 

Rursum Interpretes recentiores , humaniorum literarum deliciis capti, philoso- 
phiam omnem abhorruere, quod ea suae aetatis, quam elegantiam sermonis deo- 
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quella eleganza di dire, ch’ essi tanto vagheggiavano : e perciò mereè i sus- 
sidii della Filologia attesero più a ripulire l' Istoria del dritto Romano dalla 
barbarie, in cui si giaceva, e ridonarle |’ antico splendore di verità, anzichè 
investigare i principii della Filosofia. 

Nonpertanto il solo Antonio Goveano, profondissimo filosofo e insiememen- 
te egregio filologo, ben fornito di questi due sussidii sfiorò alquanto la scienza 
della Giurisprudenza, e per diletto e quasi per ristoro interpetrava con tanta” 
felic.tà le Leggi Romane, che se mai egli a tutt’ uomo si fosse dato allo studio 
della Giurisprudenza, Giacomo Cuiacio avrebbe veduto in periglio il suo prima- 
to, che teneva infra gli eleganti interpetri del dritto. Ma il Goveano $' intrat- 
tenne solo a comentare taluni particolari punti del dritto Romano, tralascian- 
do così d' investigare i principii che costitu'scono il dritto naturale delle senti, 

All’ incontro poi Ugo Grozio, filosofo profondissimo e valentissimo filolo- 
BO , omette il dritto civile Romano e tratta solo del dritto naturale delle gen- 
ti, di cui formò un intiero sistema , e perciò a ragione venne chiamato Giu- 
reconsulto del genere umano: però se i suvi principii si sottopongono ad un 
Severo esame critico , li vedrai fondati più su ragioni probabili e verisimili , 
che necessarie ed irrefragabili. 

Per la qual cosa ti pare ancora ascoltare Carneade , disputare in egual 
modo pro e contra se ci sia 0 pur no giustizia nelle cose umane , ed Epicuro, 
Nicolò Machiavelli nel suo Prine pe, Tommaso Obbes nel suo Cittadino, Be- 
edetto Spinoza nel suo Teologo politico, e non ha guari Pietro Bayle nel 
suo gran Dizionario , scritto in francese , sostenere che il dritto à per nor- 
ma l’ulile, e variare secondo i lempi ed i luoghi: i deboli richiedere il dritto 
e l’equo, mentre pri potenti, come Tacito dice, esser giusto quello che è 
più forte. Delle quali cose inferiscono e deducono che la società umana è 
raffrenata dal tinure; e le leggi essere trovati di’ potenti per predominare le 


inasse ignoranti, 
——__—2=à—2______n 


seulabantur, nullam ompino saperet: itaque Philologiae adjumentis magis Histo- 
riam Romani juris situ a barbarie obducto purgaruut, suoque veritatis nitori resti- 
tueruot, quam Phlusophiam investigarunt. 

At unus Antonius Goveanus, acutissimus philosophus et philologus perinde exi- 
mius, bis ambobus praesidiis tantum instructus ad Jurisprudentiam aceessit, el jv- 
vo ac relaxandi animi caussa Leges Romanas tanta felicitate interpretabatur, ut Ja- 
cobus Cujacius de suo elegantium Juris interpretum principatu melueret, si Govea- 
nus serio ad Jurisprudentiam animum appulisset. Sed is aliquot Romani juris mi- 
netas partes legit; principia, quae jure oaturali gentium constant, neglexit. 

Contra [lugo Grotius, gravissimus philosophus et philulogus praestantissimts , - 
Sus civile Romanorum omitut, ac jus naturale gentium tantum tractat, de quo sy- 
stema ejusmodi absolvit, quo Jurisconsultus generis humani appellari meretut : 
sed si ejus principia ad exactae Crilicae trutidam expeodaplur, magis probabiles 
verisimilesque, quam necessariae sunt et invietae rationes, 

Quare adhue Carneadem de justitia, an sit in rebus humanis . aequis mo- 
mentis in ulranque partem dissertare. adbuc Epicurum, Nieolaum Machiavellum 
de Principe, Thomam Obbesium de Cire, Benedictum Spinosam in Theologo Po- 
lilico, et nuper Petrum Bayluenm in magno Dictionario Gallice conseripto, illa 
obuudere vulgo audias, jus ulilitate dest imari, temporique locoque servire; 
imbecillos postulure jus aequum y; at in summa. fortuna, ut Tacitus ait, id ge 
quius, quod calidius. Ex quibus colliguut et concludunt, melu contincri socie- 
talem humanam ; ci leges esse potentiae consilium que ingperitue mullitiu» 


dini dominetur. 
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Adunque fa d’uopo qui stabilire il priacipio, che il Dritto è un eterno ve- 
ro, e quindi in fra tutti gli uomini e per ogni dove è sempre tale. Ora la 
Metafisica espone l’ eterna scienza de' veri, che vien definita Critica del ve- 
ro, e quindi si è essa sola, che possa dimostrare la verità del dritto, e così 
toglierti il tristo arbitrio di dubitare se questo sia o pur no giusto : e perciò 
sarebbe questa la filosofia, da cui si avrebbero a cavare i principii del dritto, 
ne’ quali tutte le menti concordemente e sempre convenissero unanimemen- 
te: ancora sarebbe questa la norma costante e certa , con cui potremmo 
determinare quanto incremento il dritto civile Romano abbia dato al dritto 
naturale delle genti, e quanto ne abbia preso, e così avremo ritrovati e ri- 
eonosciuti i principii del dritto civilé Romano. 

Di qui mi venne una gran voglia di ricercare se mai in virtù della Metafi- 
sica si potessero siffattamente porre i principii di tale Giurisprudenza , da 
venire essi tutti in un modo chiaro e sistematicamente coordinati tra loro. 
Poichè quei due grossi volumi , scritti in francese e non guari pubblicati , 
nella prefazione fanno larghe promesse d’insegnare la Giurisprudenza con il 
sistema da me indicato, ma essi sono più da pregiarsi per il metodo, con 
eui espongono i trovati altrui in modo da farli tenere agevolmente a memo- 
ria, anzichè per aver rintracciati novelli veri per la scienza; e ancora ad- 
destrano il lettore più nel saper consultare il dritto privato, anzichè renderlo 
filosofo nella conoscenza delle leggi o della pubblica amministrazione. 

3. Percorrendo un dì l’opera di S. Agostino della Città di Dio (1) mi capitò 
a leggere un luogo di Varrone, il quale per la sua filosofia e dottrina debita- 
mente meritò l’ onore d’ esser chiamato il dotlissimo in fra lutti i Romani ; 
e ritrovai che in tal luogo egli dice che se gli tornasse possibile di poter 
proporre ai Romani gli Dei da dovere adorare, li proporrebbe secondo la 
Formola di Natura, ossia uno , incorporeo, infinito , e non già moltiplice e 


N 


{1) Lib. IV, cap. 31. 


Igitur principii loco statuendum esset, Jus aeterotum verum, ac: proinde inter 
amuces, et semper et ubique jus: aeternam verorinm scientiam, quam Criticani 
veri definiunt, Metaphysica explicat. Ea una igitur posset jus demonstrare, de quo 
ibi adimeretur infelix arbiteium dubitandi, an sit justum: ac proinde ea esset phi- 
losophia , ex qua juris principia accersenda essent, in quac omnes amice constau- 
terijue convenirent: atque ea esset regula acterna, qua metiri possemus, quan» 
tum Juri naturali gentiuam Jus civile Romanum addiderit, quantum detraxerit, et 
gi: priocipia Juris civilis Romani haberemus explorata. 

Hine iugens desiderium ammun incessit, an Metaphysicae ope Jitrisprirdentme 
priacipia ejusmodi statui possent, in quae onania demonstrata coogruerent. Nan 
quae duo ingentia volumina Gallice conscripta nuper edita Jurisprudentiam docere 
hac via et ralioue in frontispicio magnilice pollicentur, re ipsa id praestant magis 
methodo, qua aliena inventa apposite ad memoriam concionantur, quam qua nova 
vera inveniantur ad scientiam.; praeterquam quod magis privati juris consultum , 
quam philosophtim Jegum et reipublicae gnarum formant. 

3. Tandem cum D. Augustinum de Civitate Dei obiter versarem(1)occurrit Var- 
ronis locus, qui philosophia et eruditione elogium meruit, quo appellaretur doclis- 
simus, et Romanorum doctissimus; ubi ait, quod si sibi potestas facta fuisset 
Deos populo Romano colendos propunendi, eus ex FORMULA NATURAE proposuisset; 


(1) Lib. IV, cap. 3f. 
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sensibile sotto la forma degl’ idoli : da ciò la mia mente rischiarata , «come 
dall’ apparire di novella luce, ben comprese l' importanza di questo vero. 
Adunque il Dritto naturale è la formola, è l’idea del vero, che ci dimostra il 
vero Dio. Quindi il vero Dio è il principio così della vera religione, come del 
vero dritto , e della vera giurisprudenza. Si è forse per altra ragione che la 
Giurisprudenza Cristiana , che occupa tanta parte nel Codice delle Costitu- 
zioni Imperiali, prende la sua intestazione dal titolo della Somma Trinità 
e della Fede Cattolica? Adunque la vera Giurisprudenza è la vera scienza 
delle divine ed umane cose. La Metafisica poi è quella scienza, che insegna 
la Critica del vero ; imperocchè ci dà la vera cognizione di Dio e dell’uomo; 
e perciò risolsi in ultimo doversi i principii delta Giurisprudenza dedurre 
non dagli scritti , o dai detti de’ Gentili ; ma sibbene dalla vera cognizione 
dell’ umana natura, la quale trae il suo principio dal vero Dio. | . 

Quindi avendo atteso con profondo e lungo studio, e indefessa e grave ap- 
plicazione a investigare questo lume, alla fine conobbi: 

A. Esser tre gli elementi di ogni divina ed umana cognizione, Conoscere, 
Volere, Potere, il cui principio unico è la Mente, e l'occhio di questa è la 
Ragione, che toglie la sua luce dallo stesso Dio. 

Questo lume divino io lo definisco essere il vero eterno; e si tenga pur per 
vera questa definizione, sino a che non mi farò io a dimostrarla. | 

5. Ora questi tre elementi , i quali siamo tanto certi che esistono e sono 
in noi, quanto siamo certi che viviamo , verremo a spiegare con quel prin- 
cipio, di cui non puossi affatto dubitare : e affinchè ciò mi turni più agevole, 
il farò dividendo tutto questo trattato in tre parti : 

6. Nella prima parte dimostreremo che i primi principii di tutte le scien- 
ze procedono da Dio. 

Nella seconda vedremo il lume divino , mercè i tre elementi , da noi so- 
vrammessi , trasfondersi in tutte le scienze , e tutte coordinarle con uno 


nempe unum, incorporeum, infinitum, non innumeros, et sub idolis: ex quo loco 
tamquam nova luce oborta mens illustrata id intellexit. Igitur Jus naturale est for- 
mula, est idea veri, quae verum nobis exhibet Deum. Igitur verus Deus, ut verae 
religionis, ita veri juris, verae jurisprudentiae principium est. lccircone Jurispru- 
dentia Christiana, quae tota ad Cod. Constitutionum Imperialium celebratur, auspi- 
cia sumit a titulo de Summa Trinitate et Fide Catholica ? Igitur Jurispruden- 
tia vera est divinarum atque bumanarum rerum vera notitia ; Metaphysica autem 
est, quae veri Criticam docet; nam docet veram Dei hominisque cognitionem; igi- 
tur confeci ad extremum, non ex Ethnicorum scriptis, dictisve, sed in vera hu- 
manae naturae cognitione, quae ex vero Deo orta sit, Jurisprudentiae priacipia 
deducenda. 

Hinc ad hoc lumen multum et diu, sedulo serioque applicitus cognovi tandem: 

5. Omnis divinae atque humanae eruditionis elementa tria, /Vosse, Yelle, Posse, 
quorum principium unum Mens, cujus oculus Ratio, cui lumen praebet Deus. 

Divinum lumen, definio verum acteraum; quae, taotisper dum demunstrave= 
ro, nominis definitio babeatur. 

5. Nunc haec tria elementa, quae tam existere, et nostra esse, quam nas vivere, 
certo scimus, una illa re, de qua omino dubitare non possumus, cogitatione ex= 
plicemus, quod quo facilius faciamus, lane universam tractationem divido in par- 
tes tres: | 

6. In quarum prima omnium scientiarum priacipia a Deo esse. 

lu secunda divinum lumen, per haec tria, quae proposuimus, elementa, omnes 
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stretto vincolo tra loro, e le une mettere strettamente in rapporto golle al- 
tre e tutte farle convergere in Dio, loro prima origine. 

Nella terza rassegnando tutto quanto siasi scritto o detto sui principii 
dell’ erudizione divina ed umana, vedremo esser vero tutto ciò che è confor- 
mie a questi principii, all’ incontro ciò che ad essi ripugna esser falso. 

E perciò trattando della Scienza delle divine ed umane cose svolgerò que- 
sti tre punti, dell’Crigine, del Circolo, della Costanza: & mostrerò 

iu quanto all’Origine, tutto procedere da Dio ; 

In quanto al Circolo, tutto ritornare a Dio ; 

In quanto. alla Costanza, tutto esser permanente in Dio : 

E tutto ciò che è fuor di Dio esser erroneo € perituro. 
| A poter poi dimostrare questi tre capi, fa d'uopo innanzi tutto esaminare 
la proprietà di due vocaboli; indi dalla divina Filosofia cavare cinque veri è 
pori in principio come lemmi. 

7. Il Vero edil Certo son due parole, che convien distinguere (1), siccome 
ciascuno distingue il /a/so dal dubbio: chè quanto il falso dilungasi dal vero, 
tanto dista il certo dal vero : i quali due placiti , se altri ancora non se ne 
stabiliscano, resterebbero ad un tempo dubbi e certi, perchè molti veri so» 
no dubbi; e all'incontro poi innumerevoli cose false ‘tenendosi per certe (*), 
sarebbero false e insiememente vere. 


(1) Ciò noi il dimostrammo nel libro Dell’antichissima Sapienza degl'Italiani de- 
sunta dagli antichi parlari , il qual libro abbraccia la Metafisica, 

(") Leggesi nel testo: pro veris habeantur: ma ci piace credere che secondo la for- 
mola d’argomentare degli Scolastici debbasi leggere piuttosto : pro certis habeantur. 

Si era questo il pensiere di Vico di distinguere il vero dal certo. Egli conferma que- 


scientias permeare, casque omnes una arctissima complexione colligatas alias in 
ulias dirigere, et cunctas ad Deum ipsarum originem revocare. 

In tertia quiequid usquam de divinae bumanaeque eruditionis principiis, scriptum 
dictumve sit, quod cum his principlis congruerit, verum; qued dissenserit, falsum 
esse demonstrabimus. 

Atque adeo de divinarum atque humanarum rerum notitia haec ai tria, de 
Origine, de Circulo, de Constantia : et ostendara 

Origine, omnes a Deo provenire; 
Circulo, ad Deum redire omnes; 
Constantia, in Deo omnes constare ; | 

Omnesque eas ipsas praeter Deum lapsus esse et errores. 

Quae tria ut praestem, principio duum verborum proprietales excutiam; deinde 
ex divina Philosuphia quinjue vera desumam, et lemmatum loco In uvtecessuti 
proponam. 

7. Duo verba sunt 7erum et Certum, quae distingui oportet (1), uti falsum 
omnes distinguunt a dubio: cuare quantum distat a dubio falsum, tantum distet a 
vero certum: quae duae res, nisi statuantur aliae, cum multa vera sint dubia , éa 
essent dubia et certa simul; et contra cum innumera falsa pro certis (") hubean- 
tur, ea falsa simul et vera essent. 


(1) Uli nos praestitimus in libro. De 4Antiquissima Italorum Sapientia ex linguae 
latinae vriginibus eruenda, qui Metaphysicam complectitur. 
(*) Legitur in textu: pro reris habeantur : sed Scholasticorum forma argumentaudì 


nubis suadet aequius legenduni : pro certis habeantur. 
Hacc erat Vici mens, “Videli icet verum a certo secerni oportere. Ex veri et certi con- 
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Il Vero procede dal conformarsi della mente all'ordine delle c»se: il Certo 
poi da quella sicurezza della coscienza, che non ammette punto dubbio alcu- 
n0. Quel conformarsi della mente all'ordine delle cose è, e dicesi ragione : 
poichè se eterno è l' ordine delle cose, eterna è la ragione, e per ciò eterno 
è il vero : che se l ordine delle cose tale non si fosse in ogni tempo, in ogni 
luogo e per futti, altora la ragione nell'ordine razionale sarebbe probabile , 
nell’ ordine de’ fatti verisimife. Come poi il cero à per base la ragione, così 
il certo si fonda sovra l'autorità, la quale se si appartiene ai nostri sensi di- 


sta sua sentenza contrapponendo al vero ed al certo i contrarii , che sono il dubbio ed 
il falso, tenendosi da tutti per cose diverse, e non essendovi alcuno che non distia- 
guesse il falso dal dubbio. Quello che si tiene come certo può talvolta esser falso; come 
‘all’ineontro ciò che è vero può esser dubbio. E perciò spiegheremo la posizione logica 
con le formole Aristoteliche. 

Il certo è per contrario il dubbio, il vero il falso; ma insiememente il certo può es- 
ser fulso e il dubbio può esser cero. 
“Sessi venisse a confondere il vero con il certo ne verrebbe un doppio assurdo , che 
il vero ed il certo potrebbero stare coi loro contrarii ossia col falso e col dubbio. E 
perciò a ragione scrive il Vico: « I quali due placiti (i/ vero e îl falso), se altri an- 
cora mon se ne stabiliscano, resterebbero ad un tempo dubbi e certi, perchè molti 
veri sono dubbi; e all'incontro poi innumerevoli cose false tenendosi per certe sareb- 
bero false c insiememente vere ». Dal che emerge questa chiarissima dimostrazione , 
che come distinguiamo il dubbio dal falso, così per nov accozzar cose repugnanti tra 
loro, dobbiamo distinguere il certo dal vero. E quindi se si legga pro veris, e allora il 
Vico avrebbe accoppiato cose diserepauti tra loro, ossia togliendo di mezzo it termine 
medio, che è, che spesso il falso si Liene per certo, avrebbe detto che molti fulsi pos- 
sone stare con ? veri; onde veggasi quanto sia necessario distinzuere il vero dal cer- 
to. Pare che il Vico avesse avvertito questo errore come si rileva dal foglio di £rrata, 
abbenchè in questo stesso abbia poi per fallo di memoria scritto un’ altra volta pro 
veris. 


Verun gignit mentis cum rerum ordine conformatio: Certum gignit con- 
scientia dubitandi secura. Ea autem confurmatio cum ipso ordine rerum est el 
dicitur ratio: quare si acternus est ordo rerum, ratio est aeterna, ex qua verum 
aeternum est: sin ordo rerum non semper, non ubique, non omnibus constet, tune 
in. rebus cognitionis ratio probabilis, in rebus actiomis ratio verisimitis erit. Ut 
autem cerum constat rafione, ita certivn nititur auctoritate, vel nostra sensuua 


trariis quae dubium et falsum constituunt, quae penes omnes uti distincta habentùr 
( falsum omnes distinquunt u dubio) suam conlirmat seutentiam. Quae uti certa ha- 
bentur possunt esse falsa; contra, vera possunt esse dubia. Quare Aristotelicis for- 
mulis logicam explicando positionem : 

Certa possunt esse fulsu ; 

Vera possunt esse dubia ; 

Certa et dubia vero inter se contraria , 

Uti vera ct falsa. 

Si verum cum certo confundatur, gignitur duplex absurduni, verum et certum pos- 
se ctiam simul stare eum contrariis falso et dubio. Quare recte YVicus: «Quae duae res 
» (verum ct fulsum), nisi statuantur aliae, cum multa vera sint dubia, ca essent du- 
» bia et certa simul; et contra cum innumera falsa pro certîs habeantur, ea falsa si- 
» mul et vera essent ». Ex quo fluit luculentissima haec demonstratio, videlicet: siculi 
dubium a falso secernimus, sic ne repusnantia dicamus, secerui oportere certurm a ve- 
ro. Fac ut legatur pro veris: et Vicus repugnautia dixerit, videlicet innumera fulsa. 
simul stare cum veris, medium reticens terminum (saepe falsa pro certis habere ), ex 
quo demonstratur uccessitas vernm a certo decerneodi. Vicum ipsum mendum compe-: 
risse mionestt errata, quamvis Jabenti memoria Vicus iterum in crratis pro veris seribat. 
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cesi avretia, se ai detti altrui, allora particolarmente dicesi autorità; d'am- 
bedue poi risulta la persuasione. Però la stessa autorità è in certo modo una 
parte della ragione: giacchè se i sensi non sieno fallaci, e gli altrui detti 
sian veri, la persuasione sarà al certo vera; che se i nostri sensi, ovvero i 
detti altrui sian falsi, la persuasione allora sarà anche /a/sa, a cui si ridu- 
cono i così detti pregiudizi (a). | 

8. I lemmi sono i seguenti: 

I. Esservi in natura due principali elementi del tutto diversi, la sostanza 
sa e la sostanza corporea; e l’uomo costare dell’una e dell'altra. 

. La mente vedere e discernere le verità in virtù delle idee chiare: i 
sensi poi esser forniti all'uomo dalla natura, acciocchè mercè le sensazioni 
fugaci e presenti del piacere o del dolore egli sentisse ciò che torna utile, © 
nocivo alla vita; però appartenersi anche alla mente il giudicare della ve- 
rità del piacere ‘o del dolore. 

HI, Le occasioni non essere le cause delle cose: i corpi poi, e ciò che ad 
essi s’ appartiene, come i sensi, essere occasioni in virtù delle quali si de- 
stano nella mente le idee eterne degli obbietti: ma ciò che è caduco come i 
corpi, e loro pertinenze, come i seusi , non poter giammai produrre alcun 
che di eterno ed immateriale: e si è per l’ignoranza di.tale verità che gli uo- 
mini procedono ingratamente verso Dio. Il quale siccome per la somma sua 
Bontà a ciascuna occasione del senso con tanta opportunità, evidenza e pron- 
tezza pone dinnanzi alla mente l’idea reale dell’ obbietto esterno, che colpi- 
see il senso, così essi tengono per identiche quelle cose , che sono eminente- 
mente disparate ed opposte ed agguagliano il finito coll’ infinito, confondendo 
così il cielo colla terra. 

IV. Essere uno il modo di assentire, poichè noi dietro dimostrazioni sì 


(a) E siccome l’ autorità genera la persuasione, così la ragion necessaria produce la 
scienza, ja non necessaria l'opinione. 


quae dicitur agrodia, vel aliorum dictis, quae in specie diciturauetoritas; ex qua- 
rum alterutra vascitur persuasio. Sed ipsa auctoritas est pars quaedam rationis : 
nam si sensus nun falsi sint, vel aliorum dicta sint vera, persuasio vera erit ; sin 
sensus, aut dicta falsa, erit persuasio quoque falsa, ad quam omnia quae dicun- 
tur praejudicia,, revocantur {a}. 

8. Lemmata vero sunt, quae sequuntur. 

I. Duo summa rerum genera summe diversa existere, substantiam corporzam: 
et ex utraque constare hominem. 

ll. Mente per perspicuas ideas vera rerum dijudicari: sensus autem a natura ho- 
mini inditos, ut brevibus ac praesentibus voluptatis dolorisve notis utilia, et noxia 
vilae discernat; sed de voluptatis et doloris veritate ipsius mentis esse judicium. 

Ill. Occasiones non esse caussas rerum: corpora:autem, et quae sunt corporis, 
uti sensus, esse occasiones per quas aéternae rerum ideae in mentibus excitentur: 
at fluxa, uti corpora, et quae sunt corporis, uti sensus, quid aeternum supra cor» 
pus gignere non posse: prae cujus veri ignoratione homines in Deum.iugratos age- 
re; qui, quia prae summa sua bonitate ad quamvis sensus occasionem tam tem- 
pori, tam exprompte, tanta praesentia ideam rei, quae extriasecus sensum-movet, 
inentibus exhibet, res quae sunt summe diversae , idem putant , et fluxa neternis 
ac vere maria coelo miscent. 

IV. Unum esse genus assensionis, et quo rebus contemplaridis, et ‘quo rebus in 


(a) Et uti auctoritas persuasionem, ita ratio necessaria sefentiam, non necessaria 
opinionem gignit. 


sa 
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chiare, per quanto il comporta la natura del soggetto, veniamo a consentire 
nell'istessa guisa all’ ordine delle idee, che all'ordine de’ fatti. E in effetti 
chi à un dovere da compiere e non vi assente , il fa perchè perturbato da 
qualche passione dell'animo non vede chiaramente ciò che gli convien fa- 
ie: e però ove quel disordine di affetti siasi sedato, e l'animo sia addivenu- 
to tranquillo , luomo sente rincrescimento di quanto tristamente operò : 
mentre che non va così la cosa, p.e., nella geometria, perchè nello studio 
delle linee non han luogo gli affetti, che son quei che possono deviare l’uo- 
mo; e così si è pensato dover distinguere due diverse specie di assentire , 
ì’ uno per le conoscenze pure, l'altro per quel che riguarda la vita pratica. 

V. E da ultimo fa d'uopo che quante proprietà in un obbietto vi presenti 
alla mente un'idea chiara, tante vi se ne ritrovino in esso obbietto. 

Ora come innanzi abbiamo detto, la nuova Giunrisprndenza pone per Prin- 
eipio la cognizione del Sommo Dio, e ciò sin da quel tempo (da Costantino il 
grande) in cui quei profondissimi ingegni de Greci e de Latini attendevano 
a tutt'uomo allo studio della Divina Natura; intendo dire di quei Padri della 
Chiesa, i quali soli non preoccupati da sistema d’alcuna scuola ma unanime- 
mente ardenti di zelo e carità si davano con ogni studio a correggere ed e- 
mendare la dottrina de’ popoli mercè la Sapienza eterna ; e per purità e su- 
Bslimità andarono di tanto innanzi ai filosofi, per quanto lo spirito avanza per 
purezza ed essenza eterea il corpo. Vediamo intanto se con questo novello 
principio possiamo dar cominciamento, condurre e compiere in ogni sua parle 
la vera enciclopedia, che è la scienza veramente circolare, veramente unirer- 
sale, veramente înoppugnabile (1) e cui corrisponde la Giurisprudenza secon- 
do la definizione di Ulpiano, e ciò che scrivono gli Eruditi: e si è perciò che 
assai più gravemente che nol fecero i Greci Filosofi in ogni dottrina e quindi 
nella pratica, potremo determinare la Costanza del Romano Giurisperito. 

(1) Siccome interpreta Guglielmo Budeo nella Legge 1, D. de Just. et Jur. 


vita agendis, perspicue, ut tamen utrarumque fert natura, demonstratis assentimur. 
Nam qui officio faciendo non assentitur, is perterbat'one aliqua animi id perspicue 
fuciendum nov cernit: quare ubi perturbatio sedata sit, el animus ea sit defaecatus, 
hominem poenitet prave facti: quod quia in geometricis rebus ex. gr. non evenil, 
quia linearum nulla sunt studia sive affectus nulli, quibus perturbari homines pos- 
sint, iccirco in iis ac in vitae officiis faciendis diversum assensionis genusesse videtur. 

V. Et postremum, quantum rei de objecto perspicua idea exhibet menti, tan- 
tundem esse in objecto necesse est. 

Videamus modo an, cum nova Jurisprudentia Principii loco statuat, cognitionem 
Summi Numinis, a quo tempore (nam Constantini M.) acutissima Graecorum Latino- 
rumque ingenia (Ecclesiae nempe Patres qui soli gentium sapientiam ab Sapientia 
aeterna correctam et emendatam nullis sectarum studiis, sed unanimi diligentia et 
charitate in sinu foverent) in Divinae Naturae meditatione ferverent maxime;ac de ca 
tanto castius ac sublimius philosophis, quanto spiritus corpore puritate et mobilitate 
praestat, dissererent; videamus, inquam, an hoc Principium nobis incipere, circum- 
ducere et absolvere possit veram e7xux\07a1d5/av, hoc est disciplinam vere ro- 
tundam, vere universam, vere sine offensione(1), cuiJurisprudentiam,uti Ulpia- 
nus definierat, respondere Eruditi scribunt: unde multo gravius, quam Graeci Sapien- 
tis in omni doctrina, perinde ut vita, firmetur ROMANI JURISPRUDENTIS CONSTANTIA. 


{1) Ut interpretatur Guilielmus Budaeus in L. 1, D. de Just. et Jur. 


DELL'UNICO PRINCIPIO ED UNICO FINE 
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DIRITTO UNIVERSALE 


LIBRO UNO 


1, I principi delle Scienze vengono da Dio — 2. In virtà 
dell’ordine conosciamo le verità. 


1. Da ciò che abbiamo premesso potremo ora venire a dimostrare come 
Y origine di ogni divina ed umana cognizione , ossia i Principii delle scienze 
procedono da Dio , la quale prima parte della nostra Dissertazione se sarà 
brevissima in quanto all’ estensione , sarà però feconda di moltissime con- 
seguenze. | 
L’ uomo è dotato di mente e di corpo (1); e mercè..il corpo, e ciò che a 
po Ss’ appartiene , come i sensi, che son cose finite, ciascun individuo si 
istingue da tutti gli altri ; e perciò nell’ ordine sensibile son tante. le opi- 
nioni, quante son le persone : mentre egli in virtù della mente tiene in 
comune talune nozioni dell’eterno vero , mercè le quali comunica e si uni- 
(1) Lemma 1. 


DE UNO 


UNIVERSI JURIS PRINCIPIO ET FINE 


LIBER UNUS 
1. Principia Scientiarum a Deo—2. Vi ordinis cognoscimus vera rerum. 


1. His ita praeparatis, omnis divinae atque humanae eruditionis divinam origi- 
nem sive Principia scientiarum a Deo esse demonstremus, quae nostrae Disserta= 
tionis pars prima, uti verbis brevissima, ita rebus uberrima fuerat. 

Homo ex corpore et mente constat (1); et uti corpore, et iis quae sunt corporis, 
uti sensus, quia finitae res sunt, homo a ceteris omnibus hominibus dividitur; qua- 
propter de sensilibus rebus tot opiniones, quot homines: ita mente quasdam com- 
munes aeterni veri notioues habet, per quas cum aliis hominibus communicat et 


(1) Lem, 4. 
i) 
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sce cogli altri uomini. Così per le seguenti nozioni :. /’ inesistente non può 
avere attributo alcuno ; il tutto è maggiore della sua parte; ciascuno agogna 
ad esser felice : in effetti il nulla nè opera , nè sente mai alcuna cosa : non 
mai il tutto è stato minore o eguale alla parte; non vi è stato mai alcuno 
che abbia desiderato d'essere infelice; anzi essendovi , piuttosto à voluto 
non esistere. 2. Ma l'uomo non potrebbe avere cogli altri uomini comuni le 
nozioni del vero , se con essi non avesse comune ancora l’ idea dell’ ordi- 
ne (1), che da questa idea, per essa e in essa la mente raffronta gli attri- 
buti dell’ ente coll’ inesistente ; regola e misura il tutto colla parte ; discer- 
ne fra i beni qual sia il maggiore, e comprende sovra tutto starvi la felicità. 
Siccome poi tali veri sono eterni , come or ora dimostrammo, così sarà l i- 
dea dell’ ordine eterno, —però essa non è immagine del corpo, chè il corpo è 
finito , e come tale non può prodarre nulla d’eterno e d' incorporeo (2) ; e 
perciò gli uomini si distinguono dal loro corpo e facoltà finite—e solo co- 
municano e si uniscono tra loro mercè |’ idea dell’ ordine eterno ; e in que- 
sti tre veri concordemente convengon tutti Greci e Barbari , Europei e Ci- 
nesi. Due poi sono gli elementi del creato , la mente e il corpo ; l idea del- 
I’ ordine eterno non è l’idea del corpo, perciò è idea della mente: nè si ap- 
partiene ad una mente finita , perchè unisce tutti gli uomini e perciò tutte 
le intelligenze ; adunque l'idea dell’ ordine è idea di una mente infinita. La 
mente infinita è Dio ; e perciò l’ idea dell’ ordine ci dimostra ad un tratto 
questi tre veri, che Dio è, e che è mente una ed infinita , e che è l' Autore 
degli eterni veri. Dall’ altra parte quanto un’ idea chiaramente ci faccia co- 
noscere di un oggetto , tanto fa d' uopo che in esso vi si ritrovi (3) : merci 
(1) Definizione del Vero. 


(2) Lem. HI. 
(3) Lem. V. 


unitur: uli non entis nulla sunt attributa; totum est majus sua parte; omnes 
felicitatem desiderant; nunoquam enim mbhil aliquid facit, aut patitur; nuoquam 
totum est sua parte minus, vel parti par; nunquam homines desiderant esse infe- 
lices, qui, ut ne sint infelices, potius optant non esse. 2. Sed homo eas veri notiones 
cum ceteris hominibus communes habere non posset, nisi ideam ordinis (1) cum 
trisdem haberet quoque communem, éx qua, per quam et in qua mens attributa 
entis cum nihilo confert; totum cum parte dirigit et commetitur; bonorum aliud 
alio praestantius latelligit, omniumque praestantissimum agnoscit esse felicitatem. 
Atqui ea vera sunt aeterna, uti mox demonstravimus; igitur idea ordivis aeterni 
est-ea autem non est corporis simulacrum, quia corpus, quod est fluxum, et quia 
corpus est fluxum, aliquid supra corpus et aeternum non potest gigoere (2); et 
corpus finitum et finita homines dividunt -et per eam ordinis aeterni ideam homi- 
pes inter se communicant et uniuntur; atque in ea tria vera Graeci et Barbari, Eu- 
ropaei et Sinenses peramice conveniunt. Duo autem omnino sunt omnium genera 
rerum, aut mens, aut corpus: idea ordinis aeterni idea corporis non est; igitur 
idea mentis est: mentis finitae non est, quia omnes homines atque adeo omnes in- 
telligenlias unit; igitur idea ordinis aeterni est idea mevtis infinitae. Mens infinita 
Deus est; igitur idea ordinis aeterni haec tria nobis una opera demonstrat, et Deum 
esse, et mentem unam infinitam esse, et Auctorem nobis aeternorum verorum es- 
-se. Aliunde quantum perspicua idea de objecto nobis refert, tantundem in objecto 
esse necesse est {3): per ideam ordinis aeterni omnes homines in illa tria aeterna 

{1) Definit. Veri. SR 

(2) Lem. II. 

(3) Lem. V. 
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l’idea dell'ordine eterno poi tutti gli uomini convengono costantemente su 
quei tre veri eterni: de’ quali il primo è principio della Metafisica, il secondo 
della Matematica , il terzo dell’Etica : e tali prineipii ce li dimostra |’ idea 
dell’ ordine eterno , la quale viene da Dio , e perciò i principii di tutte le 
scienze procedono da Dio (a). 

La seconda parte di tutta la nostra Disserlazione si intratteneva su i prin- 
cipii del Dritto, e proponevasi di dimostrare come il circolo divino di tutte 
le divine ed umane conoscenze , ossia quel lume divino ( che definimmo e 
-già dimostrammo essere il vero eterno, per mezzo di quei tre elementi , 
che noi rassegnammo, Conoscere, Volere, Potere), penetrare tutte le 


(a) Da questa stessa dimostrazione si deducono tene altre verità. 

IV. Che per lo stesso Lemma V iPrincipii delle Scienze siccome procedono da Dio, 
così in Dio debbono ritrovarsi i Principii delle cose: perchè le Scienze non sono altro, 
che, per così dire, 1’ ordinamento e le idee delle idee , o come dicono parole mentali 
delle cose. 

V. Che Iddio è il Primo Vero. 

VI. Ch’ Egli è il Primo Vero sì nell’ essere, come dicono, e sì nel conoscere. 

VIf. E che perciò il primo Vero Metafisico e il Primo Vero Logico non sono che 
una sola e medesima cosa. 

VIII. Che le Scienze trattano de’ veri eterni ed immutabili , quando si versano su 
cose uniformi, ossia sulle idee conformi all’Ordine Eterno ; sul quale ordine eterno 
delle cuse si fondano i Principii delle Scienze. 

4X. in fine, quando il Bello si fonda sutl’ordine, allora sarà la stessa cosa per le 
Scienze tanto che s’intrattengano sull’ Eterno Vero, quanto sull’Eterno Bello: da ciò 
ne viene che ritroviamo in tutti gli vomini quella tendenza ingenita così al vero, come 
al bello: ed essendo eterno il dello, che vien detto Onestà dell’anîimo, così ne sie- 
gue che àvvi nell’uomo una forza ingenita, per la quale egli volontariamente è spinto 
a volere insiememente il vero e l’ onesto, i 


vera constantissime conveniunt: ex iis autem unum AMetaphysicae, alterum Ma- 
theseos, tertium Zthices principia sunt: ea principia nobis refert idea ordinis ae- 
terniì, quae a Deo est: igitur earum scientiarum priocipia sunt a Deo (a). 

Pars seeunda universae nostrae Dissertationis de Juris priacipiis erat, omnis 
divinae atque humanae erudittonis divinum circulum demonstrare, sive divinum 
lumen, quod aeteroum verum definivimus et nuper demonstravimus per tria, quae 
numeravimus elementa, Mosse, Z'elle, Posse, scientias omnes permeare, easque 


(a) Ex qua ipsa demonstratione haec quoque alia conficiuntur. 

IV. Et ex ecodem Lem. V, ut nobis a Deo sunt Principia Scientiarum, quandoScieft- 
tiae suot idearum, ut ita dicam, syntaxes et ideae, meatalia, ut dicunt, sunt rerum 
verba; in Deo quoque esse ipsarum rerum Principia. 

V. Et Deum esse Primum Verum. 

VI. Et Deum esse Primum Verum tum in essendo, ut dicunt, tum in cogno= 
scendo. | 

VII. Itaque Primum Verum Metaphysicum et Primum Verum Logicum, unum 
idemque esse. 

Vill. Et Seientias esse de acternis et immutabilibus, quantum sunt de semper uni- 
formibus, quod idem est ac de rebus Ordini Eterno conformibus ; qua aeterno re- 
rum ordine staot Principia Scientiarum. | | 

1X. Postreme, quando Pulchrum ordine constat, idem est Scientias circa /Éternum 
Verum ac circa Éternum Pulchrum versari: unde hominibus ut veri, ita pulchri om- 
nibus est ingeuitum desiderium : cumque pulchrum aeternum sit, quae Animi voca- 
tur Honestas; conficitur ad extremum, homini esse ingenitam vim qua una cadem 
opera et ad verum et ad honestumn quodque suapte natura feratur. ] 
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scienze , coordinare strettamente le une colle altre e metterle in correla- 
zione , e tutte indirizzarle alla loro origine, a Dio. 

Ciò poi , mercè il principio da noi ora stabilito , il dimostreremo nei sus- 
seguenti capitoli con una stretta connessione di ragioni, deducendo le une 
dalle altre. 

I. I principii delle scienze procedono da Dio. 


Della Natura di Dio. 


II. Iddio, secondo che S. Agostino nelle Confessioni il definisce, e la 
filosofia divina il dimostra , e la nostra Religione il professa, è il Potere, il 
Conoscere, il Volere infinito. 

III. Queste tre proprietà non ne costituiscono che una, cioè /° esser Egli 
Vero: nel che eminentemente rifulge la Divina natura, che i Teologi dicono 
di Aseiltà; e ciascuna di queste tre cose si trova sempre congiunta con le 
altre due (a). 

IV. Mercè questa divina natura Iddio può quanto vuole: conosce la sua 
essenza ineffabile ; vuole, ama e predilige il suo essere perfettissimo. 

V. Di qui ne viene che l’essenza di Dio è eterna , ossia che in lui àvvi 
Aseità ; la sua possanza è immensa , cioè che vi è in Lui l’ Onnipotenza ; il 
suo conoscere è veracissimo , cioè che Egli è infinita Sapienza ; che ottimo 
è il suo volere, e perciò Egli è Somma Bontà. 

VI. Testifica poi la somma sapienza l'Ordine eterno delle cose, col quale 


(a) Perchè ciascun di quei tre veri costituiscono la Mente infinita, che per Principio 
dimostrammo essere Iddio: poichè ciascun di essi tre è Dio; e però tutti tre non sono 
che un solo Dio. 


arctissimo nexu constrictas alias in alias dirigere, et cunctas ad Deum ipsarum ori» 
ginem revocare. 

Id ex principio nuper demonstrato per sequentia Capita necessaria rationum cou- 
secutione alia ab aliis perpetuo illata ostendemus. 

I. Principia scientiarum a Deo. 


De Natura Dei Optimi Maximi. 


II. Deus, ut Divus Augustinus in Confessionibus defiait, Philosophia divina de- 
monstrat, et nostra Religio profitetur, est, Posse, Nosse, Zelle înfinitum. 

JI. Haec tria unum sunt Yerum esse: in quo maxime eminet Divina quam Theo- 
Jogi dicunt Aseitatis natura: et quodque eorum trium semper est cum aliis duo- 
bus complicatum (a). 

IV. Hac divina natura Deus quantum vult, tantum potest: noscit suum esse inef- 
fabile: vult, amat, diligit suum esse perfectissimum. 

V. Hinc Dei esse aeternum est, et Aseitas; Dei posse maximum, Omnipoten- 
tia ; ejus nosse veracissimum, Sapientia infinita ; ejus velle oplimum, summa 
Bonitas. © 

VI. Summa autem sapientia est Ordo rerum aeternus, quo Deus per simpli- 


(a) Quia quodque eorum trium est Infinita Mens, quam Principio esse demonstra- 
vimus Deum: quare quodque eorum trium Deus est; et ob id ipsum ea tria simul, 
sunt unus Deus. 
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Dio‘adoperando mezzi estremamente semplici governa ogni cosa: i quali mezzi 
sono facilissimi, perchè ci si appalesano effettuati dall’ onnipotenza ; son 
tutti ottimi, perchè ci riconducono a Dio sommo bene. 1 

VII. Questa semplicità di mezzi risulta chiarissimamente da ciò, che Egli 
con un’ unica legge di direzione fa e governa tutto il creato ; la facilità ci 
si appalesa poi, in quanto tutto dispone secondo le cose stesse : la bontà si 
fa manifesta da che in tutte le opere da Lui create infonde tendenza ed uu 
certo sforzo a conservarsi: e quando le cose pei vizii della loro natura cor- 
porea, pei quali essa natura viene a disorganarsi, a corrompersi e distrug- 
grsi, non pussono serbarsi nella loro individualità , allora stesso la divina 
bontà si appalesa mercè gli stessi vizii delle cose, in quanto le conserva poi 
tutte nella loro specie. 

VIII. Però la sapienza di Dio, in quanto produce ciascuna cosa a suo 
tempo, si addimanda Divina Provvidenza. 

IX. I mezzi poi della divina Provvidenza sono le opportunità, le occasio- 
ni, i casi: opportunità se l'evento sia stato desiderato, occasioni, se l'evento 
sia avvenuto senza volerlo , caso poi se quell’ evento non l’avremo neanche 
potuto pensare (*). Nel qual senso, se con Platone diremo , che l' opportu- 
nità, detta volgarmente Fortuna, è la regina delle umane cose, non andre- 
mo del tutto errati. i 


Della natura integra dell’ uomo. 


X. L'uomo poi è composto di anima e di corpo (1): ed è conoscere, volere, 


(*) Veggasi il libro della Metafisica, cap. VIII, $ 2, 3, ove trovammo chiarissima- 
mente che questa triplice distinzione della Fortuna, dei Luto e del Caso è solo sub- 
biettiva, ma ridursi obbiettivamente ad una sola legge. | 

(1) Lem. I. 


cissimas vias cuncta regit: quae viae, quia ab'omnipotentia patefiunt, facillimae 
sunt; et quia ad Deum summum bonum ducunt , sunt omnes optimae. | 

VII. Simplicitas elucet, quod una directionis lege facil, regitque cuncta: faci- 
litas manifestatur, quod ipsarum sponte rerum disponit cuncta: bonitas ostendi- 
tur, quod omnibus rebus a se creatis quendam conatum , quoeddam ingenium 
indit se conservandi : et quando per corporeae naturae vitia , quibus dividitur, at- 
teritur et corrumpitur, siogula quaeque in sua specie conservari non possunt, di- 
vina Bonitas per ipsarum vitia rerum erumpit, et conservat in suo quaeque gene- 
re cuncta. 

VIII. At Dei Sapientia quatenus suo quaeque tempore cuncta promit, Divina 
Providentia appellatur. 

IX. Divinae Providentiae autem viae sunt, opportunitates, occasiones, casus: 
opportunitates si optato, occasiones si praeter spem, casus sì praeter opinio- 
nem |"). Quo sensu, si cum Platone dixeris, opportunitatem esse rerum humana- 
rum dominam, uti vulgo dicunt Fortunam, non plane erraveris. 


De natura Hominis integra. 


X. Homo autem constat ex animo et corpore (1): et est nosse, velle, posse; et 


(*) Vide librum de Metaphysica, cap. VIII, $ 2, 3, ubi planissime comperimus bane 
triplicem distinctionem Fortunae, Fati et Casus esse tantum subjectivam, et objecti- 
ve ad unicam legem pertinere. 

(4) Lem. I. 
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potere; e potere won pur coll’ animo , ma col corpo ancora, essendo dotato 
dell’ uno e dell’ altro; e l'animo perchè cosa spirituale non può essere cir= 
coscritto da alcun luogo ; mentre che il corpo, perchè tale, è limitato: e per» 
ciò l’uomo è conoscere, volere, e potere finito che teride all’ Infinito, 

XI. Epperò l’ ente infinito è Dio: e per cui l'uomo vuole a Dio unirsi ; 
e da Dio trae origine la natura umana; e quindi |’ uomo procede da 

io. 

XII. L'uomo va innanzi a tutti gli animali per eccellenza, non perchè egli 
possa più, essendovi de’ bruti a lui di gran lunga superiori per forza, nè per- 
chè voglia più potentemente , essendovi degli animali , che ànno una certa 
sembianza di desiderio , detto appetito , assai più veemente che nell’ uomo , 
come l' ingordigia nel lupo , la lussuria nel passerino , l’ ira nel leone ; ma 
sibbene perchè egli conosce : e perciò |’ uomo è superiore a tutti gli animali 
per la ragione. 

XIII. L'ordine di natura adunque che dimostrammo (1) essere predispo- 
sto da Dio con somma sapienza , richiede che l’ umana ragione , la quale è 
nell'uomo oltremodo eccellente, predominasse sulla volontà. 

XIV. Si è questa la natura integra dell’uomo, con cui da Dio venne crea- 
to il primo padre Adamo, e per opera Divina così conformata, che non mai 
venisse perturbata da alcun disordine de’ sensi, ma invece sovra di essi e 
sovra le cieche voglie esercitasse un imperio libero e placido. 

XV. Nell’ uomo integro adunque la ragione costituiva la stessa sua natu- 
ra, così conformata per divino volere ; la volontà sua stava nella libertà 
compiuta di sì retta natura; e la potenza nella facilità di quella retta natura, 

XVI. Se l’uomo adunque si fosse conservato in questo stato, tal vita 
avrebbe menato, che la facoltà che in lui è più nobile, ossia la ragione, avreb- 

(1) Cap. VI e VII. 


quidem posse tum animo, tum corpore, quia utroque constat; et quia animus lo» 
cu incircumscriptus, Dan spiritualis ; et corpus, quia corpus est, terminatum ; 
binc est rosse, velle, posse finitum, quod tendit ud Infinituna. 

XI. Atqui eos infinituii Deus: igitur homo vult cum Deo uoiri; igilur a Deo est 
paturae humnanae priociprum ; igitur homo est a Deo. 

XII. Homo est omnium animantium praestantissimus ; non autem eo quod pos- 
sit; nam suut bruta animantia homine longe , et perquam longe potiora: non eo 
quod cupiat ; nam bruta animantia habent quandum cupiditatis imaginem , quam 
uppetitum dicuut, velhementivrem humana ; ut lupi ingluviem , passerculi sala- 
ciam , leones iram. Igilur praestat eo quod noscat ; homo igitur praestat ceteris 
aunimantibus ratione. 

XIII. Naturae igitur ordo, quem summa Dei sapieotia comparatum esse demon- 
stravimus (1), postularet, ut bumana ratio , quae in homice praestantissima est, 
voluntati imperaret. | 

XIV. Haec est natura hominis integra, qua primus omnium parens Ada a 
Deo creatus est, Divino auxilio ita comparata, ut nullo sensuum tumultu agita- 
retur, sed et iv sensus et in cupiditates liberum pacatunuque exerceret imperium, 

XV. lu humine igitur integro ratio erat ipsa natura humana ita divino auxilio 
comparata ; voluntas erat iotegra ejus naturae rectae libertas ; potentia erat ejus- 
dem naturae rectae facililas. 

XVI. Igitur homo in co statu si perstitisset , ila vitam omnem (raduceret, ut 


(1) Cap. VI et VII, 
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be tennto soave imperio 5 e all'incontro la facoltà men nobile’, ossia la %o0- 
lontà avrebbe ubbidito senza repugnanza. 

XVII. Noi definimmo il Vero essere ciò, che si conforma all ordine del- 
le cose (1); ; il qual ordine di cose dimostrammo essere eterno ; e che quin- 
di quest’ ordine eterno delle cose testifica l'eterno vero (2); e dimostrammo 
ancora che è proprio dell’ uomo particolarmente il conoscere (3). Adunque 
l’uomo integro col contemplare con mente pura l'eterno Vero, ossia lo stes- 
so Dio, coll’amare con animo puro l'eterno bene, e coll’ esser sollecito ver- 
so l'’uman genere, per rispetto all’ eterno bene, ossia a Dio, veniva a mani- 
festare la retta natura umana. 


Hopnizione dell’ onestà, 


XVII. Sarebbe questa la valarale onestà integra ; poichè la conformità 
con la natura ottima come per riguardo al corpo vien chiamata onestà 0 ve- 
nustà del corpo , così in quanto all’ animo vien detta onestà dell’ animo : da 
Platone poi è addimandata bellezza della virtù, e dagli Stoici convenienza con 
l’ umana natura, in quanto che così nell’ animo, come nel corpo 


Ciascuna cosa quel luco tenga , che le conviene; 


e l’ onestà tien sì dietro alla verità, non altrimente. che la volontà alla men- 
te: e siecome ogni eterna verità non è altro che la conformazione della mente 
all’ ordine eterno delle cose, così l'onestà naturale sta nel conformare la vo- 
lontà coll’ ordine eterno delle cose. 

° (1) Definizione del Vero. 


. (2) Nel Principio. 
(3) Cap. XII. 


quod in ipso esset praestantius, nempe razio suaviter imperaret; quae inferior.es- 
set, nempe voluntas.sine tumultu pareret. 

XVII. Definivimus Zerwm esse, quod rerum ordini couformatur (1) ; et aeter- 
num rerum ordinem esse demonstravimus; et quod aeternus rerum ordo monstrat 
aelernum verum (2): et demonstravimus esse hominis maxime proprium mosse {3}. 
Igitur homo integer contemplatione Veri aeterni, nempe ipsius Dei ex meote pura, 
et amore aeterni boni ex puro animo , et diligentia universi generis humani prae 
aeterno bono, Deo, rectàm naturam humanam celebrabat. . 


. Honestas definitur. 


XVIII. Haec esset naturalis hRonestas integra ; nam conformitas cum natura 
Oplima, ut io corpore vocatur corporis honestas, corporis pulchritudo , ita in 
animo dicitur animi honestas ; Platoni autem pulchritudo virtutis , et Stoicis 
appellatur humanae naturae conveniens, quum ut in corpore, to in animo , 


Singula quaeque locum teneant sortita decenter ; 3 


et honestas ita veritatis pedisequa est , uti est pedisequa mentis voluntas : et uti 
aeterna quaeque veritas est cum’ neterno rerum ordine conformatio mentis, ita ho». 
nestas naturalis est cum aeterno rerum ordine conformatio voluntatis. 

(1) Def. Veri. 


(2) Principio. 
(3) Cap. XII. 
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XIX. Sarebbe veramente sapienza da eroe il voler conoscere spontanea- 
mente gli eterni veri, e in ogni rincontro e con tutti procedere con massi- 
ma libertà , dire costantemente il vero , e con quella soddisfazione della co- 
scienza vivere secondo i dettami della ragione. 

XX. Sarebbe questa quaggiù l’umana felicità. 


Della natura corrotta dell’ uomo. 


XXI. Adunque |’ umana natura creata da Dio retta, venne poscia a cor- 
rompersi per vizio dell’uomo, e allora essa si fece non pure a predominare 
la ragione, ma ad esercitare contro di questa la sua prepotenza. 

XXII. Allorchéè la volontà predomina la ragione si è la cupidità; e se alla 
cupidità si presta la ragione ne viene l'errore; si à infine la passione allor- 
chè questa potenza della volontà viene ad esercitarsi contro la ragione. 

XXIII. La cupidità si genera dall’ egoismo , ossia dall’ amor di sè stesso, 
pel quale non guardiamo che al nostro utile: l'errore deriva da quella teme- 
rità di giudizio, per cui ci facciamo a giudicare di qualche cosa, innanzi d’a- 
verla convenientemente conosciuta : e la passione procede dalla ferocia del- 
la natura corrotta, la quale mentre cerchi moderarla l’irriti, e quanto più 
ti studii di moderarla, tanto più l’irriti. 

XXIV. La Cupidità viene suscitata da quelle cose, di cui sentiamo man- 
canza . cioè dalle cose finite : è poi suscitata dai sensi, che s’appartengono 
propriamente al corpo : ora ciò che s’appartiene al corpo vien mosso dal 
corpo ; la cupidità adunque vien suscitata da cose finite corporee. 

XXV. Di qui ne viene che i sensi sono stati da Dio dati all'uomo, acciocchè 
egli potesse conservarsi (1), e quindi sono stati elevati ad arbitri e giudici per 
discernere e giudicare il vero ne’sensibili: epperò sono i sensi fallacissimi ; 
e quindi la ragione, che si attenga al giudizio de’sensi, ignora il vero delle cose. 

(1) Lem. III. 


XIX. Haec vere Reroica sapientia esset: aeterna vera naturae fecilitate cogno= 
scere, et in omnibus et cum omnibus summa libertate et agere, et loqui vera, et 
cum animi voluptate vivere convenienter rationi. 

XX. Haec in terris esset 2umana deatitudo. 


De natura Hominis corrupta. 


XXI. Natura igitur humana recta a Deo creata, hominis vitio corrupta est, ut 
voluntas rationi dominaretur, et contra rationem suam potentiam exerceret. 

XXII. Haec voluntas dominans rationi est cupiditas; haec ratio serviens cu- 
piditati error ; haec voluntatis potentia contra rationem exercita, animi per- 
turbatio. 

XXIII. Cupiditatem gignit piXavria sive amor sui ipsius, quo nos nostri delicias 
facimus : errorem gignit judiciî temeritas, qua de rebus judicamus, antequam 
eas habeamus plane exploratas : animi perturbationem gignit corruptae natu- 
rae ferocia, quam dum palpas irritas, et hoc magis irritas, quo magis palpas. 

XXIV. Cupiditas excitatur rebus, quarum inopia laboramus; igitur rebus fini- 
tis : excitatur autem per sensus, qui corporis sunt : quae autem corporis sunt a 
corpore moventur ; igitur cupiditas excitatur rebus finilis corporeis. 

XXV. Hinc sensus a Deo homini inditi, ut vitam tuerentur (1) , sumpti sunt ar- 
bitri judicesque, qui vera rerum disceptent et judicent: atqui sunt fallacissimi ; 
igitur ratio, quae sensuum judicium sequitur, vera rerum igaorat. 

(1) Lam. III. 


s 
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XXVI. Questa schiavitù della ragione sovrana dell’ uomo, questo predo- 
minio della volontà la quale dee esser soggetta, questa ribellione degli affetti 
contro la ragione, insomma tutte queste facoltà, le quali non stanno al pro- 
prio uffizio, a cui dall'ordine eterno delle cose eran predisposte secondo la 
loro propria natura, formano la (urpitudine dell’ animo corrotto. 

XXVII. Questa sapienza dei sensi costituisce la stollezza degli uomini. 

XXVIII. Tale ignoranza del cero poi è l'origine di ogni umana infelicità. 

XXIX. Imperocchè ciò che è di sua natura corporeo non può esser preso 
nè ritenuto che dal corpo: 


Poichè non altro che il corpo può toccare ed essere toccato ; 


la cupidità, che è una macchia dell’ animo contratta dal corpo , assunse a 
compagna un'altra macchia dell'animo contratta anche dal corpo, che è 
la Fantasia, che cone immagini, che forma dietro le occasioni de’ sensi, 
suscita gli affetti dell’animo e li arma, e con essi la cupidità assale la ragio- 
ne, l’oppugna e l'abbatte. | 

XXX. Con ciò si spiega negli stolti quell’ odio infinito di loro stessi, come 
anche in quelli, che si credono dal volgo beati, mentre immemori di loro 
stessi non cessano mai di andare di piaceri in piaceri corporei: quindi quel- 
le smodate gioie che poscia si trasmutano in pianto, le vuote speranze, e i 
miseri voti, i vani timori, il tardo pentirsi, e in ultimo la stoltezza de' Tor- 


mentatori di loro stessi, che vanno infine continuamente rodendosi dentro di 
Joro ('). 


(*) Venti anni innanzi la pubblicazione di quest’ opera, il Vico in una orazione ine» 
dita, pronunziata nell’Ateneo di Napoli, dichiarò sostenere questo principio: Che non 
àvvi per sè nemico più pericoloso e dannoso di quando uno si rende stolto. Da 


XXVI. Haec rationis reginae servitus, haec subditae voluntatis dominatio , haec 
affectuum in rationem rebellio , atque adeo haec omnia extra suum quaeque lo- 
cum, quem ex aeterno rerum ordine decenter sortita erant, est animi corrupti 
turpitudo. 

XXVII. Haec sensuum sapientia est stultitia humana. 

XXVIII. Haec ignorantia veri est scaturigo omnis humanae infelicitatis. 

XXIX. Cum enim quae corpore constant, corpore apprehendantur, corpore te- 
neantur : 

Tangere enim, et tangi, nisi corpus, nulla potest res; 


cupiditas, quae est animi labes a corpore contracta, animi quoque labem aliam 
contractam a corpore sociam sibi ascivit, Phantasiam , quae suis imaginibus , 
quas per sensuum occasiones depiogit , affectus animi movet et armat, quibus cu- 
piditas rationem aggreditur, oppugnat ac dejicit. | 
XXX. Hinc stultis illud est aeternum odium sui , et vel in iis qui vulgo beati vi- 
dentur, de corporis voluptatibus in voluptates nunquam cessans sui fuga : hinc illa 
eflusa gaudia abeuntia tandem in luctus; hinc spes inanes; hinc vota misera ; hinc 
vani timores; binc serae poenitentiae; hinc postremo illî stultitiae Zeautontimo- 
rumenones, qui de se ipsis sumunt perpetuas poenas (‘). 


(*) Viginti annis antequam hoc opus in lucem proderet, in Oratione inedita , quam 
in Athenaeo habuit Neapoli, tueri hanc propositionem professus est Vicus: Hostem 
hosti infensiorem infestioreinque quam stultum sibi esse neminem. Haec una nec in- 


26 


XXXI. La cupidità, come dissi, vien suscitata da cose corporee finite (1); 
e queste sono le utilità del corpo : quindi il genere umano, pel vizio d'origine. 
contratto a causa della caduta del primo padre Adamo, si rimosse dal con- 
templare con mente pura l'eterno vero , e si fece ad abbracciare le cose fu- 
gaci, seguendo il giudizio fallace de’ sensi; e così cessando dal prestare con 
animo puro il debito culto al Sommo Dio, e facendosi travolgere dal disor- 
dinato turbine degli affetti si diede ad adorare gli idoli de’ sensi ; e da ciò ne 
venne che smettendo quell’ onestà dell'animo si lasciò dietro alle utilità del 
corpo. | 
in tal guisa comprenderai chiaramente i principii della Storia Sacra, che 
Adamo fu creato da Dio integro per natura, ma che cadde per sua colpa. 

XXXI. Son perciò questi tre punti le fondamenta di tutta l’intiera Teo- 
logia rivelata: talchè ài per dimostrato i principii anche della Teologia 


rivelata. 
Del principio dell’umanità intiera. 


XXXIII. L'uomo però non può del tutto perdere ogni idea di Dio ; poi- 
chè da Dio procedono tutte le cose, e ciò che da Lui non viene non esiste: 
dacchò a ciascuno vien fatto di discernere in ogni cosa i lume di Dio se non 
direttamente , almeno indirettamente. Da ciò deriva che niuno può favellare 
se non dietro alcun simulacro di verità , nè può peccare se non per una certa 
specie di bene (°). A 
questo diseorso, che ci rimane e neanche intiero, e dalle altre Orazioni inedite, di.cui 
fa cenno nella sua vita, si rileva chiaramente, come da gran lunga egli meditava su 
questo soggetto , che prese poscia a trattare in questo libro. 

(1) Cap. XXIV. 

(") Veggasi il libro della Metafisica al cap. VI in fine, ove il Vico brevemente di- 
chiara come Iddio anche attraverso le stesse tenebre dell’errore si fa profondamente 
conoscere, 


XXXI. Cupiditas, ut dixi, excitatur rebus finitis corporeis (1); hae autem sunt 
corporis utilitates: igitur humanum genus originis vitio per primi parentis Adae lap- 
sum contracto a contemplatione aeterni veri, ex mente pura, ad fluxa suspicien- 
da ex fallaci sensuum judicio traductum est, et a pietate Summi Numinis ex puro 
animo ad diligenda sensuum idola perturbato affectuum turbine correptum ; atque 
adeo ab animi honestate ad corporis utilitates sectandas transversum aclum. 

Atque habes principia Sacrae Historiae demonstrata, Adamum a Deo crea- 
tum ; natura integrum, suo vitio lapsum. 

XXXII. Atqui haec tria sunt fundamenta omnis 7heologiae revelatae: igitur 
habes principia revelatae Theologiae demonstrata. 


Principium omnis Humanitatis, 


XXXI. Sed homo Deum aspectu amittere omnino non potest suo; quia a Deo 
sunt omnia ; et quod a Deo non esi nibil est: nam Dei Zumer in ompibus rebus, nisi 
reflexu, saltem radiorum refractu cernere cuique datur. Quare homo falli nequit, 
nisi sub aliqua veritatis imagine; vel peccare nequit, nisi sub aliqua boni specie (°). 


tegra, sed pars tantum supercst Orationum ineditarum quas in suae vitac commenta- 
rio innuit Vicus, ut perspectum esset, animo jamdiu materiam versasse, quam postea 
in hoc libro persecutus est. i 

{1) Cap. XXIV. 

(*) Vide librum de Metaphysica, cap. VI in fine, ubi in ipsis crrorum tenebris Deum 
innotescere breviter indicavit. i 


i) 


ati co aridi Ludiai 


Della Forza del cero. 


— XXXIV. Di qui viene che nell'uomo corrotto non sono del tutto estinti i 
semi dell’ eterno vero; i quali mercè la sraziale divina pugnano contro la na- 


tura corrotta. 
Della ragione umana. 


XXXV. Questa forza del vero è la ragione nell’ uomo corrotto , la quale 
era nell'uomo integro facilità a conseguire il vero; poichè nell’ uom integro 
v'era già la potenza ad elevarsi al vero, mentre che nell’ uom corrotto non 
ritrovi che infermità ; per la ragione che con la natura retta aveva intiera 
libertà per raggiungere il vero, mentre che dietro.la corruzione della natura 
à infievolita questa libertà. 

Della virtù. 


XXXVI. Da questa forza del cero, che costituisce v umana ragione , e- 
merge la virtù, e ne forma il suo nome (1). 


Della Virtù Dianoetica. Della Scienza e dell’ Arte. 
Della Sapienza, e della- Virtà Elica. 


- XXXVII. Questa forza del vero, la cui mercè si vince l'errore, forma 
la virtù Dianoetica ossia virtù di conoscere , che se si fonda tutta sulla di- 
mostrazione costituisce la Scienza, come la Matematica ; se tutta sui pre- 
cetti è Arte, come la grammatica , la pedagogica ; se si versa in parte sulla 
dimostrazione e in parte sul consiglio, come la Medicina , la Giurispruden- 
za, oi parte sui precetti e in parte ‘sul consiglio, come l’arte governati- 


(1) Da vis, forzu, venne virtus. (Il Trad.) 


Ps veri. 


XXXIV. Ilinc aeterni veri semina in homine corrupto non prorsus extincta ; 
quae gratia Dei adjuta conantur contra naturae corruptionem. 


Ratio humana. 


XXXV. Haec vis reri est ratio. in homine corrupto, quae fuit veri facilitas 
in integro: quia homini integro erat ad verum potentia, quae nunc corrupto est 
infirmitas.; quia rectae vaturae ad verum erat libertas integra, quae naturae cor- 
ruptae est libertas.labefactata, 

De virtute. 


XXXVI. Ab hac vi verè,. quae est humana ratio, virtus existit et appellatur. 
1. Virtus Dianoetica. Scientia. Ars. Sapientia. Virtus Ethica, 
XXXVII. Vis veri, quae errorem vincit, est virtus Dianoetica, seu virtus co- 
guitionis, quae si tota demonstratione constat, est Scientia, ut Mathesis ; si Lola 


praeceptis, est Ars, ut Grammatica , Frenaria ;. si partim demonstratione partim 
consilio , ut Medicina, Jurisprudentia , vel partir praeccptis partim.consilio, ut Im- 
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va, l’arte oratoria, l’arte poetica, allora devesi propriamente chiamare Sa- 
pienza. Questa forza del vero con cui si raffrenano gli affetti, costituisce la 
Virtà Etica ossia d'azione, che dicono Morale. 


Della Virtù degli Stoici; e-della Virtà Cristiana. 


XXXVIII. Questa forza del vero, che raffrena gli affetti, ma che però 
non basta a temperare la ferocia, da cui essi pullulano, è la Virtù morale 
imperfetta, come S. Agostino vuole che sia quella degli Etnici (1). La forza 
del vero, che pugna contro la cupidità , e contro l’ amor di sè che la parto- 
risce, è la Virtù Etica Cristiana, mercè la quale l'uomo trasmuta ciò che 
più alletta l’animo in dispregio ed abbiezione di sè stesso, ed è detto Umiltà, 
base e principio di tutte le virtù Cristiane. 


Tre parti della Virtà. 


XXXIX. Allorchè la mente vien mossa dalla virtù a travagliarsi intorno 
alla ricerca del vero, nè rimanersi se non poscia conseguito , dicesi Pruden- 
za: se l'animo mercò la virtù sappia tenersi lungi dalla sfrenatezza de’ sen- 
si, avrassi allora la Temperanza: se gli affetti dell'animo si trovino soste- 
nuti dalla virtù e scevri di timore, si avrà la Fortezza. 


(1) Div. Augustin. Contra Julianum IV , 2. Epist. CLV. ad Macedonium. Epist. 
LU, CVII e CCXII ad Vitalem. Serm. CLVI, XIII de Verbis Apostoli, t.V. De Spiritu 
et Littera , cap. 27 e 28. De Civit. Dei Lib. V, c. 12; Lib. X, cap. 10 e 20; e più par- 
ticolarmente nel cap. 25. 


peratoria , Oratoria , Poetica, proprie Sapientia est appellanda. Vis veri, quae af- 
fectus refrenat, est Zirtus Ethica sive aclionis , quam Jforalem dicunt. 


Etnichorum. Christiana. 


XXXVIII. Vis veri, quae affectus refrenat, affectuum tamen parentem ferociam 
non cicurat , est Zirtus moralis imperfecta, ut D. Augustinus (1) eam vult esse 
Ethnicorum.Vis veri, quae cum cupiditate pugnat, et ejus genitrice, pi avria, 
est Zirtus Ethica Christiana, qua homo sui delicias in sui contemptum abje- 
Ctionemque convertit, vocaturque HMumilitas, omnium Christianarum virtutum 
fundamentum. 

Virtutis partes tres. 


XXXIX. Virtute impulsa mens, ut in vero vestigando adlaboret , nec in eo nisi 
explorato acquiescat , dicitur Prudentia : virtute animus a libine coercitus, 7em- 
perantia: virtute confirmatus et expeditus animi affectus adversus terrores dici- 
tur Fortitudo. 


(1) L. 4 contra Julianum ,, cap. 3. T. X. Edit. Paris. 1679, Epist. CLV ad Macedo- 
nium; alias LI et CCXVII; alias CVII ad Vitalem, Sermone CLVI ; alias XI de Ver- 
bis Apostoli, T. V. Edit. ead. De Spiritu et Litera, cap. 27 et 28. T. X. in cadem 
Edit. De Civit. Dei 1. 5, cap. 12; 1. 10, cap. 4; 1.19, cap. 10, 20etexpressius cap. 
25. T, VII in eadem Edit. et alibi. 


. 
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Deld' origine divina della Virtù. 


XL. La virtù tiene la proprietà d'essere d’ origine divina (1); conciossia - 
chè queste tre sue parti tulle insieme costituiscono la vera virtu; e ciascuna di 
esse si trova sempre colle altre due congiunta. E in. effetti nella prudenza 
avvi ancora la fortezza, in quantochè la mente nel ricercare il vero vi si 
travaglia e dura fatica, nè si ristà sino a che nol ritrovi; vi è anche la 
temperanza, essendo che è pur cosa savia l’ignorare talune cose. Nella tem- 
peranza poi si ritrova la prudenza, che ci consiglia a non trasandare le cose 


utili alla vita, per non riportarne detrimento; e perciò Ja Medicina è di 


origine divina, perchè dettata da questo vero eterno: vi è anche la fortez-. 
za , acciocchè sappia egli tenersi lungi dai piaceri. Infine nella fortezza si 
trova pure la prudenza per difendere l’ onesto ; vi è poi la temperanza, ac- 
ciocche i vincitori non vogliano distruggere i vinti, che possono senza danno 
serbare in vita. | i 

Della virtà vera. 


XLI. Non dvi adunque virtà alcuna che stia sola, ehè ove trovi veramen= 
te la virtù, sii certo che vi si trovano tutte le altre insieme riunite : poichè 
le virtù, che stiano isolate, meritano appena, secondo le parole di S. Agosti» 
no, il nome di virtù (2). i | 

Della Grazòa divina. 


— XLU. Quella virtù poi, che sola dee dirsi vera, e come {ale va innanzi a 


{1) Cap. HI. 
(2) Epist. CLXVI; altrimenti XXX ad Hieronymum, c. 3, n. 11, cap. 4, n. 14. 


pae 


Pirtutis divina origo. 


XL. Virtus divinae originis proprietatem obtinet (1): namque hae tres ejus par 
tes una sunt vera virtus ; et quaeque earum semper est cum aliis duabus com- 
plicata. Etenim in prudentia et fortitudo inest, ut in vero vestigando laboret , nec 
in eo nisi explorato acquiescat ; inest et temperantia, qua quaedam ignorare sa- 
pientia est. In temperantia et prudentlia inest, ne quis ad exitium usque sui utilibus 
vitae rebus abstineat: quare Medicinae origo divina ; nam ab hoc vero aeterno 
dictata : inest et fortitudo , ut sustineat a voluptatibus temperare. In fortitudine et 
prudentia inest , ut pro honesto pugnet ; inest et temperantia , qua victores nolint 
perdere , quos possunt servare victos. 


Firbtus vero. 


. XLI. Igitur rulla virtus solitaria , et ubi ex vero una ibi omnes Comites ad- 
sunt: solae enim virtutes vix est, ut cum Divo Augustiao (2) loquar, ut 2073ex 
virtutum mereantur. 5° I 
Divina gratia. 


XLH. Virtus autem, quae una vera , et quia vera, omnes virtutes praestat, non 


(1) De qua Cap. IM. | | 
(2) Epistola CLXVII ; alias XXIX, ad Hierooymum, cap. 3, n. 11, et cap. 4, n. 14, 
T. II in Edit. Paris. | 
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tutte le altre, non è propria dell’uomo, ma sibbene di Dio, e dicesi Dici- 
na grazia, la quale mercè il suo lume fa chiaramente vedere ai Cristiani qual 
sia il loro debito in questa vita; ed opera in modo che con una sola specie 
d’ assentimento irremovibile assentiamo sì all’ ordine razionale, su cui dee ver- 
sare la nostra contemplazione, e sì all'ordine de’fatti che si ànno a operare. 

E a questo modo si àuno per dimostrati i principii della Morale Cristiana. 


Della Giustizia. 


XLII. La forza del vero, ossia l’umana ragione che è virtà in quanto 
pugna contro la cupidità, prende poi il nome di Giustizia allorchè s’indirizza 
a regolare ed equiparare le utilità , il che costituisce l’unico Principio e l’u- 
nico Fine del Dritto universale. | 


Det Dritto naturale: e definizione dell’ equo buono. 


XLEV. Le utilità poi, che muovono l'appetito, sono corporee: la misura 
o regola comune de’ corpi è quella che comunemente dicesi proporzione , 
ehe i Matematici molto a proposito pel nostro soggetto dimostrano essere 
duplice , aritmetiea ossia semplice, geometrica ossia composta. La proporzione 
arumetica è la seguente : come dieci sta a seî, così sei sta a due; perchè il 
sei è maggiore del due per quanto è minore del dieci, cioè dello stesso nu- 
mero quattro. La proporzione geometrica è questa : come uno sta a tre, così 
quattro a dodici, perchè in ciascuna di queste proporzioni il numero minòre 
è la terza parte di ciascuna quantità. Ora ciò che è equale allorehè misurì, 
sarà giusto quando eleggi ;, essendo che uno: è il modo d’assentire sì nell’ or- 


hominis : sed Dei virtus est, Divina gratia, quae suo lumine Christianis per- 
spicue recta vitae agenda demopnstrat; et efficit ut uno genere assensionis invi- 
ctae et rebus contemplandis et rebus in vita agendis assentiamur (4). 

Atque habes JMoralis Christianae Principia demonstrata. 


De Justitia. 


XLII. Quae vis veri, seu ratio humana virtus est quantum cum cupiditate 
pugnat, eadem ipsa est Justitia quantum utilitales dirigit et exaequat, quae 
est unum universi Juris, Principium upusque Finis. 

Jus esse in Natura. — Aequum bonum quid? 


XLIV. Utilitates autem quae cupiditatem. cient , corpore constant : communis 


‘corporum mensura seu regula est commernsus vulgo dieta proportio , quam Ma- 


thesis pro nostro argumento demonstrat duplicem , aritAmeticam seu simpli- 
cem, et geometricam seu compuratam. Arithmetica proportio est, qua ex gr. 
uti decem se habent ad sex, ita sex-se habeot ad duo; quia per eumdem nume- 
rum quatuor sex excedit duo , et a decem. exceditur. Proportio geometrica est, 
qua uti ex gr. uzum se habet ad tria, ita quatuor ad duodecim; quia utrobi- 
que minor numerus est triens cujusque assis. At quod est aequum dum meti- 
ris, idem est justum quum eligis ; quod in rebus cognitionis et in rebus actio- 


(1) Ex Lem. IV. 
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dine delle idee , come dei fatti, soprattutto allorchè tanto l’ uno quanto l’al- 
tro si trova chiaro e manifesto per sè stesso (1). Talchè allora dirassi di- 
mostrata l adeguata relazione. nelle cognizioni , se siasi fatta con rigoroso 
metodo matematico; così il giusto nell'azione sarà tale, e si dirà chiara- 
mente manifesto , se l'animo sia scevro da ogni perturbazione e non svia- 
to da’ cattive pratiche d'altri popoli; così ritrovi che non vi era Spartano 
che non reputasse di gran perspicacia d’ ingegno il sapersi dai giovanetti ru- 
anta senza farne punto accorgere. Non vi è alcuno poi che non sappia + 
è pur eterna questa eguaglianza di attribuire a ciascuno i beni caduchi : 
perciò il dritto naturale è /’ utile ripartito con eterna misura egualmente fra 
tutti : ciò che i Giureconsulti dicono equo buono , fonte di tutto il diritto na- 
turale. 


1. L’uomo esser per natura socievole — 2. Dell’umanità 6 sue parti. 


XLV. 1.L’uomoinoltre , che vedemmo essere in comunione cogli altri uo- 
mini mercè le comuni nozioni dell’ eterno vero (2) venne fornito da Dio della 
facoltà della favella, acciocchè esercitando questa per ‘opera e virtù del cor- 
po, che come cosa finita distingue gli uomini tra loro (3), possa comunicare 
cogli altri la ragione ed il vero: onde l’uomo per natura è destinato a porre 
in comune Ja ragione ed il vero. 2. E abbenchè le utilità corporee suscitino 
gli affetti dell'animo, per cui gli uomini si travagliano a procacciarsele (4); 
pure l’uomo è così conformato da Dio, che rivela gli affetti interni del- 
ì animo or con lieto or con mesto volto , secondo le circostanze , e quindi 


(1) Lem. IV. - (3) Nel Principio. 
(2) Nel Principio. (4) Cap. XXXI. 


nis, modo utraeque sint pro natura sua demonstratae, unum sit genus assensio- 


nis (1). Îgitur uti aequum cognitionis est demonstratum , ubi id recta matheseos 
methodo confectum sit : ita justum actionis, ubi animus sit perturbationibus defae- 
catus, nec ullo pravo gentis more corruptus (uti ex gr. Spartanus non sit , qui a 
puero ‘celata furta ad ingeniorum solertiam probari viderit) justum, inquam, ci est 
planissime demonstratum. Haec autem fluxarum utilitatum aequalitas aeterna in- 
ter omnes constat: igitur jus est in natura ufi/e aeterno commensu aequale: quod 
Jurisconsultis dicitur sic bonum , fons omnis naturalis juris. 


1. Hominem esse natura socialem —2. Humanitas et ejus partes. 


XLV. Praeterea homo , quem vidimus per communes veri aeterni notiones cum 
ceteris hominibus communicare (2), a Deo vi fundendi sermonis praeditus est, quo 
per corpus, et ipsius ope corporis, quod finitum homites. dividil (3) , possit cum 
aliis rationem et verum communicare.: igitur homo natura factus ad societatem 
veri, rationisque colendam. Et quamquam corporis utilitates animi affectus cient, 
quibus -homines de ipsis utilitatibus pugoant (4) ; tamen homo ita est a Deo fabri» 
catus , ut inlernos animi affectus vultu laeto, moesto aliove significet , et alienis 


(1) Lem. on 
(2) Principio. 
(3) Principio. 
(4) Cap. XAXI. è 
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conforma il suo volto con quello degli altri, sicchè arride con chi gli ride, 
si rattrista con chi s’addolora con lui: il che costituisce la prima parte del- 
umanità, cioò l'aver pietà delle altrui miserie; da cui ne viene la conse- 
guenza che l’uomo debba soccorrere all’ altro uomo (*). E si è perciò che l’uo- 
mo è differente dai bruti non solo per la ragione e per la favella , ma per 
il volto ancora ; chè le bestie ànno la faccia, ma non il volto: adanque 
l’uomo per natura è destinato non a provvedere al solo suo vantaggio, comé 
le bestie, ma a scambiare cogli altri uomini tutti i beni. E perciò è suo pri- 
mo dovere di promuovere la comunanza del vero e della ragione (4): e quindi 
fu creato per fare partecipi gli altri dei beni, che procedono dal vero e dalla 
ragione: i beni poi che procedono dal vero e dalla ragione sono quelli, che 
si fondano sulla norma già dimostrata (2), ossia sull’'equo buono. Adunque 
l’uomo deve comunicare cogli altri uomini i beni, che vengono dall’equo 
buono ; e la società sì è quindi la comunione di questi beni; l’equo buono 
poi è il dritto di natura : 1° uomo dunque è per sua natura socievole. 


1. L'utilità fu solo occasione del dritto e della società umana, ma l’ onestà 
ne fu lacagione. —2. L° utilità e lanecessitb de bisogni della vita debbon 
tenersi per occasioni dell’umana società. 


XLVI. 1. I beni in loro stessi non possono dirsi nè turpi, nè onesti, ma 
turpe è la disuguaglianza di essi; dacchè l'eguaglianza costituisce I° onestà. 
] beni corporali, come tali, sono passaggieri; ma l'onestà è eterna, per- 


(*) Veggasi Della Costanza della Filologia, Cap. WI, De’ principii dell’ Umanità, 
ove si numerano duc parti dell’ umanità : il pudore ossia e la libertà. 

(1) Cap. XIX. 

(2) Ivi. 


vultibus conformet suos , ut ridentibus arrideat , moerentibus moereat : quae 
prior humanitatis pars est , nempe hominem hominis misereri; quam excipit 
posterior illa, hominem homini opem ferre ("). Atqui homo non solum ratione 
et sermone, sed vultu quoque a brutis animantibus differt ; bestiae enim faciem 


habent, vu/tum non habent : igitur homo natura factus, non ad suas solius, ut fe= 


rae bestiae , sed ad communicandas cum aliis hominibus utilitates. Atqui-natus im- 
primis est ad societatem veri , rationisque colendam (1): igitur factus ad commu- 
nicandas utilitates ex vero et ratione : utilitates autem ex vero et ratione sunt quae 
demonstrato commensu constant (2), nempe aequum bonum : igitur homo natura . 
factus ad communicandas cum aliis hominibus utilitates ex aequo bono : societas 
est utilitatum communio, aequum bonum est jus naturae : igitur homo est natura 


socialis. 


I. Utilitas, Occasio , Honestas est caussa juris et societatis humanae. 
2. Utilitas et Necessitas occasione; societatis humanae. 


XLVI. 1. Utilitates ex se neque turpes neque honestae , sed earum inaequalitas 
est turpitudo, aequalitas autem honestas : utilitas corporis, quia corporis , fluxa ; 


(*) Vide De Constantia Philologiae , Cap. Il, De principiis Humanitatis , ubi enu- 
merantur humanitatis partes duae : pudor nempe et liberlus. 

(1) Cap. XIX. 

(2) Cap. eod. 


n” èà be sz O FE nl FÀ ©@ 


"_—a 


33 
chè si fonda nell’ eterno vero , ed è propria della mente (1) : chè ciò che è 
passaggiero non può produrre l’ eterno , nè le cose corporali possono inge- 
nerare cose incorporee (2). L’ occasione poi non è la cagione , ciò che Ugo 
Grozio non comprese in questa materia , della quale è un punto tanto car- 
dinale : e perciò l'utilità non fu principio del dritto e della società umana ; 
e così dicasi della necessità, del timore, dell’ indigenza, come pensarono 
Epicuro, Machiavelli, Obbes, Spinoza, Bayle: ma sibbene essa utilità non 
si fu che l'occasione, la quale spinse e determinò gli uomini, che per 
lor natura sono già socievoli, e sol per vizio di origine divisi , ma deboli e 
bisognosi, a convivere in società , e così porre in atto ed effettuare la loro 
natura socievole. i ; 

2. Laonde si à a tenere come esempio di grave momento ciò che, secon- 
do Ulpiano ci riferisce (3), Pedio disse : sempre maî che la legge vi sta= 
tuisce qualche massima, è una Occasione Opportuna a sopperire colla stessa 
legge agli altri casì che tendono al medesimo vantaggio: l’uomo era creato 
per contemplare ed adorare Iddio, ed associarsi cogli altri uomini per l’a- 
more verso Dio, il ché costituiva l’ onestà integra (4) : è perciò non furono 
che occasioni opportune, l’ Uso e la Necessità de’ bisogni della vita (5), mercè 
le quali cose /a L'ivina Provvidenza (6) ad onta che gli uomini fossero disso- 
ciati per vizio di origine, pure, perché le cose stesse il richiedevano , come 


(1) Cap. XIX. i 

(2) Lem. II. | 

(3) Nella 1. Nam ut aît Paedius, D. de Legibus. 

(4) Cap. XVII. 

(3) $ Sed el jus quidem, vers. Jus autem gentiumInst. de jur.natur.gent. et civili. 
° {6) Sed naturalia quidem jura Inst. eod, tit. 


honestas autem aeterna, quia aeterno vero constat, et quidem mente constat (1): 
fluxa aeternum non possunt gignere, nec corpora, quid supra corpus (2): occasio 
autem caussa non est; quod Hugo Grotius in hac disputatione , cujus est cardo., 
non vidit: non igitur utilitas fuit mater juris et societatis humanae; sive ea sit ne- 
cessitas, sive metus, sive indigentia, ut Epicuro , Machiavellio, Obbesio, Spino= 
sae, Baylaeo adlubet : sed occasio fuit, per quam homines natura sociales, et ori- 
ginis vitio divisi, infirmi et indigi ad colendam societatem, sive adeo ad celebran» 
dam suam socialem naturam raperentur. se i 
2.Igitur id gravissimum ejus exemplum est, quod, Ulpiano (3) referente, Paedius 
ait: quotiens lege aliquid unum vel alterum introductum est , BONA occasIO 


‘est cetera, quae tendunt ad eamdem utilitatem, lege supplere. Homo erat 


factus ad Deum contemplandum colendumque, et ad ceteros homines ex Dei pie- 
tate complectendos , quae erat honestas integra (4): bonae igitur occasiones fuere 
usus et NEcESssrTAS (5), quibus Divina Providentia, (6), rebus ipsis dictantibus, 


(1) Cap. XIX. 
2) Lem, II. 

(3) In L. nam ut ait Paedius, D. de legibus. 
(4) Cap. XVIH. . e 
(5) G Sed jus quidem, vers. jus autem gentium Inst.- de jur. natur, gent. et civili. 
(6) $ Sed naturalia quidem jura Inst. eod. tit. 3 
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elegantemente disse Pomponio (1), cioè per lo stesso spontaneo concorso 
delle cose, li spinse a farli associare, e non già perchè vi fosse in loro l’one- 
stà integra, la quale è cosa tutta dell'animo, nè perchè adoravano Dio, im- 
perocchè non erano integri, ma solo essa Provvidenza li mosse ad esser so- 
cievoli per una certa specie d’ onestà , ossia per quell’ eguaglianza de’ beni 
corporali, e non per altro, chè gli uomini erano in buona e gran parte 
corrotti. | 

Dal che vuolsi dedurre che come il corpo non è causa, ma occasione a 
destare nella mente dell’uomo l’idea del vero (2); così i beni corporei non 
sono cause, ma occasioni a determinare la volontà al giusto. 


Definizione del Dritto Naturale. 


XLVII. Per l'equo ci abbisogna la cognizione, pel buono poi l° elezione 
della volontà ; e perciò il Dritto naturale sta nell’ eleggere il buono, dietro 
ciò che fu ritrovato giusto. 


ll Dritto naturale detto ancora Fas è immutabile. 


XLVIII, Questo dritto , che si fonda nell’ eterno vero , venne con molta 
saggezza detto dai Latini anche Fas dal Fato, che è quanto dire ciò che è 
secondo l’ ordine eterno delle cose, come S. Agostino In definisce , la San- 
zione e quasi Voce della Volontà Divina (3), con cui Dio appalesa e detta 
all’ uomo l’eterno giusto: si è perciò che questo dritto è sempre mai immu- 


(1) Nella L. 2, $ Novissime, D. de Orig. Tur. 
(2) Lem. Il. 
(3) De Civ. Dei lib. V, Cap. 9. 


ut eleganter ait Pomponius (1), hoc est ipsarum sponte rerum homines originis vi- 
tio dissociatos, non ex honeslate integra, quae ex animo tota erat, prae Dei pieta- 
te, quia non integros, sed ex aliqua honestatis parte , nempe ex corporis utilita- 
tum aequalitate, quia magna et bona parte corruptos ad colendam societatem re- 
traheret. 

Quamobrem concludendum , uti corpus non est caussa, sed occasio , ut in ho- 
minum mente excitetur idea veri (2); ita utilitas corporis non est caussa, sed oc- 
casio, ut excitetur in animo voluntas Justi. 


Juris naturalis definitio. 


XLVII. Aequum cognoscitur, bonum eligitur; igitur Jus naturale est ex electio- 
ne boni, quod aequale cognoveris. si 


‘ Fas seu Jus naturale immutabile. 


XLVII. Hoc jus, quia aeterno vero constat , Fas sapienter Latinis dictum a 
Fato, hoc est aeterno rerum ordine ; quatenus D. Augustinus definit., sancTio et 
VELUTI VOX DIVINAE MENTIS (3), qua Deus homini justum aeternum fatur et dictat: 


(1) In L. 2, $ Novissime, D. de Orig. Jur, 
(2) Lem. HI. 
(3) De civ. Dei lib. V, cap. 9. 
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tabile. Dappoiechè come le false credenze del volgo col credere che il Sole 
non sia più grande di due piedi , nè le stelle essere altro che de’ lumicini , 
nulla detraggono alla smisurata - grandezza degli astri, omai dall Astrono- 
mia dimostrata con irrefragabili dimostrazioni ; così le aberrazioni dell a- 
nimo o le strane pratiche de’ popoli barbari non alterano punto il dritto na- 
turale, perchè, come dimostrammo , à esso per principio l'eterna ragione. 

E se talora può sembrare di soffrir mutazione, ‘allora non si è it dritto, 
ma i fatti che variano : e così se interviene che taluno venga assalito nella 
vita, e per poterla campare, uecida l’inzinsto aggressore ; in tal caso 
non à luogo omicidio ,, ma pena, che l aggredito per diritto di superiorità 
prende dell’ingiusto aggressore, trovandosi solo ; egli allora ‘opera non 
altrimente che come il ‘Potere sociale che punisce di morte chi si è fatto reo: 
di tal pena. E parimente se taluno venga a togliere qualche cosa, perchè di 
tutto sfornito a poter sostentarsi è trarre ha vita alla giornata, certo egli non 
si è reso colpevole di furto, chè nol fece con animo d’ arricchirsi, ma sib- 
bene per godere del palto , ‘col quale fu stabilita la società dell’ equo buono 
tra gli uomini, della quale or-ora verremo a Mo: | 


4. H fondamento dell’ umana società è la cognizione 16 della natura n 


2. La Metafisica è madre della Giurisprudenza. 


XLIX. 1. Fiorentino (1) pose come fondamento d’ ogni umana società il 
conoscere la nostra natura socievole, dicendo: siccome la natura pose tra nor 
un certo vincolo di sangue, così ne viene che non mai sarà punto lecito d’in- 
sidiare all’ altro uomo. E quindi sarebbe un insidiare se s' intendesse nuo- 


(1) Nella L, I, D. de Inst. et lur., 


unde hoc jus immutabile manet. Quare uti falsae vulzi persuasiones:, quibus pu- 
tant solem bipedalem, stellas exigua Jumina , nihil quicquam demutant ingentem 
syderum moagnitudinem, quam Astr onomia invictis. rationibus demonstrat ; “ita vel 
perturbationes animorum, vel barbararum gentium. absurdi mores nihil quicquam 
jus naturae demulant, quod aeterna demonstravimus constare ratione. — 

Et si quanduque mutari videtur, ibi nen jus, sed facta mutantur: ut quum quis 
vitae impetitus, cum aliter eam servare non possit, injustum uggressorem occidit; 
Ibi 0% est homicidium, sed poena , quam is jure superioris “de aggressore inju- 
sto in solitudine sumit.; non aliter ac civilis Potestas capitis reum capite pleetit in 
eivitate: et qui subripit aliquid, unde in rerum omnium inopia victitet , seu vitam 
dietim sustentet ; ibi non est furtm, non enim animo lucrandi facit; sed est pa- 
cti usus, quo inter homines societas aequiboni è natura ipsa | fundata est, de qua 
mox dicemus. 


1. Fundamentum humanae societatis socialisnaturae cognitivo. 
2. Metaphysica Jurisprudentiae parens. 


XLIX. 1 .Fundamentum autem omnis humanae societatis Florentinus (1) statuit so-. 
cialis naturae nostrae cognilionem: Cum inter n0s, inquiens, cognationem quam 
dam natura constituat, consequens est hominem homini insidiari nefas es- 


(1) InL.1 D. de Just, et jure. 
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cere mercè delle falsità : si cava adunque per una ragione inversa che sia 
giusta cosa che l’ uomo col vero aiuti il suo simile. 

2. E si è questa l’Intima Filosofia, ossia la cognizione dell’umana natura, 
da cui Cicerone (1) si studiava di trarre i principii della Circprniaza però 
i suoi sforzi tornarono vani. 

Intanto questa Cognazione Naturale viene, come sopra dimostrammo (2), 
dacchè gli animi umani traggono la loro origine da un sol Principio , ossia 
da Dio, comei corpi umani sono stati generati da un solo comun padre 
Adamo, il che anche più sopra dimostrammo (3): talchè , come giustamente 
osservava Cicerone (4), gli uomini sono tra loro per natura ligati da un vin- 
colo di sangue. 


. Della duplice società di cose, naturale , luna del Vero , 
l’altra dell’ Equo buono. 


L. Già vedemmo (5) che gli uomini sono naturalmente creati per mettere 
in comune cogli altri non pur la ragione e il vero, ma anche quei beni che 
son conformi all’ equo buono, ossia secondo lo stesso vero. Perciò ne viene 
che dalla stessa natura socievole dell’ uomo emerge una duplice società na- 
turale di Cose, } una del Vero, l’ altra dell’ Equo duono. 


(4) Lib. I, De legib. (4) Nel lib. della Rep. 
(2) Cap. XI. (8) Cap. XLV. 
(3) Cap. XIV. i | 


se. Atqui însidiari est per falsa nocere : tu igitur ex contrario conficias, Romi- 
nem hominì per vera juvare fas esse. 

2. Atque haec est INTIMA PRILOSOPHIA, nempe nafurae humanae cognitio, ex 
qua Cicero (1) conabatur Jurisprudentiae principia repetere ; non praestitit tamen. 

Haec autem cocNATIO NATURAE est, qua ab uno Principio, nempe Deo, humani 
animi ortum habent : quod supra demonstravimus (2); et ab uno omnium parente 
Ada humana corpora prognata sunt, ut supra demonstravimus quoque (3) : ita ut 
omnes homines sint, ut dicebat Cicero (4), natura consanguinei. 


De duplici rerum societate naturali, altera Veri, altera “Equi boni. 


L. Sed vidimus (5) homines natura factos ad communicandum cum aliis tum ra- 
tionem et verum, tum utilitates ex aequo bono , sive adeo ex vero ipso. Hinc ex 
ipsa hominis sociali natura duplex existit naturalis Rerum societas, altera Zeri, 
altera Equi doni. 


(1) Lib. I de legib. | —_— (4)Talib. de Rep. 
(2) Cap. XI. (5) Cap. XLV. 
(3) Cap. XIV. 


SI 


1. Di queste due società son leggi il Veriloquio é laSedulità — 2. Della Fede. 
La Verità è fondamento della Giustizia — 3. In che sta il Ledere — 
4. Obbligazione del dominio — 5. Legge sull'amore scambievole degli uo- 
mini; della estrema necessità; e dell’innocua utilità — 6. Dell’ uomo dab- 

bene —T. Del Pudore come custode del dritto naturale. 


LI. 1. Èlegge d’ogni società: Opera con buona fede, che val lo stesso che 
vivi secondo il vero : nella qual legge si comprende tutto il dritto naturale : 
si è perciò che nel dritto Romano ti vien fatto di trovare ad ogni tratto duo- 
na fede presa per lo stesso dritto naturale (1). 

“Due sono le parti principali di questa legge , con ?' una s’ impone che ci 
sia la Verità nel parlare, il che dicesi Veriloquio, con |’ altra che ci sia la 
Verità nel fare qualunque cosa, il che sarebbe propriamente da chiamarsi 
Sedulitàche sta nel procedere verso gli altri senza dolo. I Romani Giure- 
consulti con eleganza espressero la prima parte in quella formola: Secondo 
quello che ne sente il tuo animo? e la seconda in quell’ altra: Sia lungi da te 
il dolo malo. 

Secondo la prima parte di questa legge viene il dritto, che nel dimandare 
che fa taluno, o richiedere qualche cosa , gli si dica la verità : e quindi che 
nei detti non ci sia mai menzogna, mai nel parlare inganni , nè alcun ca- 
villo, nè altra specie di equivoci e sottigliezze : e si è perciò che lodasi il 
procedere generosamente verso i nemici , e il vincere apertamente e non 
per insidie. | 

2. Nella verità delle parole sta la Fede alle promesse, che Cicerone pose 
come fondamento di tutta la Giustizia: però da quello che andiamo espo- 
nendo, si cava che avrebbe egli dovuto stabilire con Democrito , per fonda- 


(1) Come nella L. bona fides 87 D. de Reg. Iur. — Leg, 1. $ 1. D. de act. emp. et 
vend. 


1. Utriusque societatis leges. V-riloquium. Sedulitas. — 2. Fides. Veritas 
fundamentum Justitiae.—3. Laedere.—4.Obligatio dominii.—5. Lex de 
mutua hominum diligentia. Lex summae necessitatis. Lex innocuae wu 
tilitatis. — 6. Vir bonus. — 7. Pudor custos juris naturalis. 


LI. 1. Prioris societatis lex est: RONA FINE AGETO ; quod idem sonat, ac ex vero 
vivito : qua lege stat omne jus naturale: unde in jure Romano passim bona fides 
pro ipso jure naturali (1) accipitur. ° 

Ejus legis duo sunt summa capita , alterum quo jubelur Zeritas dicti, quae 
Veriloquium dicitur 5 alterum quo jubetur Z'eritas facti , quae proprie appel- 
Janda esset Sedulitas, quae est gestio rei sine dolo ; Romani jurisconsulti ele- 
ganter prius caput concepere illa formula: Ex ANIMI TUI SENTENTIA? posterius al- 
tera illa: noLus MALUS ABESTO. i | 

Ex priori hujus legis capite sciscitanti percontantive jus est, ut sibi verum di- 
catur : et hoc caput prohibet ab omni dicto mendacia , omnes. orationum decipu- 
Jas, omnes cavillos, omnes scrupolositates, subtilitatesque verborum ; et vel cum 
hostibus generositatem commendat, et rapere, non furari victorias. 

2. Dicti veritate continetur Promissi fides, quam Cicero statuit Justitiae uni= 
versae fundamentum : sed per hacc quae nunc dicimus, is multo rectius funda- 


(1) Ut L. bona fides 57 D. de Reg. Jur. leg. 1 $ 1 D. de act. emp. et vend. 
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mento di tutta la Giustizia più rettamente quella virtù che è madre della 
fede e di tutte le altre , ossia la Verità. 

Colla seconda parte di tale legge si condanna ogni specie di /rode , d' in- 
sidie, di calunnie, di dolo, che interviene allorchè una cosa si fa ed un’ al- 
tra se ne dimostra, come Gallo Aquilio, autore di questa formola, si espresse 
presso Cicerone (1). 

3. La società dell’equo buono procede dalla società del vero, come sopra 
dimostrammo (2), da cui ne vengono le seguenti due leggi: la prima che co- 
manda di non toccare l’ altrui, e insiememente impone di non offendere al- 
cuno : epperò presso gli antichi Zaedere significava rapire ; e perciò questa 
legge condanna ogni violenza, ogni ingiuria, ogni turpe guadagno , ogni 
lucro con l’ altrui danno. 

4. Da questa legge viene il principio dell’ obbligo del dominio, come con 
eleganza vien chiamato da Grozio; in virtù del quale chiunque tenga l'altrui, 
dee renderlo al padrone. 

5. La seconda legge poi riguarda quella virtù più perfetta, che impone agli 
uomini una cura amorosa tra loro, ossia una vicendevole benevolenza ; da 
questa legge procedono quei due dritti dell’ uomo , l uno della suprema ne- 
cessità , per il quale mi è lecito, anche tuo malgrado, alimentarmi del tuo, 
se a me manchi come altrimente procacciare il vitto e sostentar la vita: l’al- 
tro sull’ innocua utilità , pel quale è a me lecito l'usare e perfino abusare 
del tuo, a malgrado di te, quando un tale uso o abuso, tornando a me utile, 
non rechi a te danno nessuno. 

6. Si è per questa legge che colui, il quale si rende ad altri utile è Uomo 
debbene, con il qual nome i Romani chiamarono i Giudici, perchè essi nel 


(1) De office. 3. 
(2) Cap. XLIII — XLV. 


mentum omnis Justitiae cum Democrito ipsam et fidei et omnium aliarum virtu- 
tum matrem statuisset Z'erifatem. 

Posteriori legis capite damnatur omnis fraus, insidia, calumnia, dolus, qui 
admittitur, quum aliud agitur, aliud simulatur, uti ipse ejus formulae auctor Gal- 
lus Aquilius apud Ciceronem (1) definit. 

3. Societas equi boni ex societate veri nascitur, ut supra demonstravimus (2), 
ejusque dune sunt leges : prior quae jubet alieni abstinentiam , et edicit omni= 
bus, /aedì neminem » priscis autem /aedere significabat rapere ; quare omnem 
vim, omnem injuriam, omnem turpem quaestum, omne lucrum cum aliena jactu- 
ra damnat. | | 

4.Ex hac lege nascitur obligatio dominii ita eleganter a Grotio appellata ; qua 
quicumque alienum tenet , debet id domino restituere. 

5.Posteriorlexest perfectioris virtutis quae dictat nomini hominis diligentiam, 
sive ut homo homini bene velit: ex qua lege sunt illa duo jura, alterum de apice 
necessitatis, quo ficet mihi, te invito, de tuo victitare, si nulla mihi aliunde exbhi- 
bendae et sustentandae vitae copia suppetat : alterum de innocua utilitate, quo 
licet mihi, te invito , tua re uti, sive adeo abuti, qui usus abususve mihi sit utilis, 
tibi nullum afferat detrimentum. i 

6. Ex hac lege postremo est Zir bonus, vir aliis utilis, qualem Judicem de- 


(tf) De offic. 3. 
(2) Cap. XLUHI-XLV. 
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giudicare non fanno punto cosa alcuna per servire al loro vantaggio, ma in- 
vece ogni cosa rivolgono ad altrui bene. 

7. Tali leggi poi vengono custodite dal Pudore, di cui ragioneremo ap- 
presso (1} ; chè di esso si cinge il dritto naturale , e in esso si fonda intie- 
ramente (2). La Natura pose in tutti il Pudore, e particolarmente nei fanciul- 
li, nei quali essa natura, secondo che lo stesso Epicuro dice , è più integra, 
in modo che stabilisce intorno a' confini de’ beni la fanciullezza come regola 
delle altre età ; del che noi diremo nel Libro II. Onde con eleganza e verità 
scrisse’ Giovenale che il pudore fu concesso dalla natura qual tutore de' fan- 
ciulli. 3 


1. Tre precetti di drilto derivanti dalla cognizione e parentela naturale. 


LII. Dalla natura dell'uomo, di cui è proprio il conoscere (3) e cono- 
scere il vero (4), come dicemmo più sopra, deriva il primo precetto di dritto 
che è vivere onestamente, a cui è l’uomo tenuto anche nello stato d’ isola- 
mento ! perciocchè quella conformazione con l'ordine eterno delle cose che 
è il vero per la mente, quando la conosce, quella stessa è l onesto per l’a- 
nimo, quando la elegge (5). Dalla parentela naturale poi derivano gli altri 
due. precetti , non offendere alcuno , rendere a ciascuno ciò che gli spetta , 
ai quali precetti l’uomo è sempre mai tenuto in qualunque società si ri- 
trovi, è tenuto al secondo nelle società uguali, al terzo nelle ineguali: del- 
l’ una e dell’altra di queste società poco appresso diremo. 


(1) Largamente si dirà nel Lib. II Part. II, Cap. HI. 
(2) S 1. Instit. de fideicomm. heredit. 

(3) Cap. XII. 

(4) Cap. XVII. 

(5) Cap. XLIV. 


finiebant Romani, qui in judicio nihil sua caussa, sed omnia caussa aliena facit. 

7.Has leges custodit Pudor, de quo infra (1). Pudore autem universum jus natu- 
rale conspersum est, eoque solo totum consistit (2). Pudorem cuique natura attri- 
uit , et pueris moxime , quibus vel ipse Epicurus integriorem fatetur esse natu- 
ram, s ut pueritiam ceterarum aetatum regulam de bonorum fi mbus statuat , ut II 
Libro dicemus. Unde Juvenalis pudorem pueris a natura tutorem datum et ‘ele- 
ganter et vere dixit. 


Ex cognitione et cognatione naturae tria juris praecepta. 


LII. Ex natura hominis, cujus est proprium nosse (3) et verum nosse (4), uti 
supra diximus , est primum juris praeceptum, Roneste vivere, quo tenetur homo 
etiam în solitudine : quod quae conformatio cum aeterno reruin ordine est menti 
rerum %uum eam cognoscit, et ipsa est animo Ronestum quum eam eligit (5). Ex 
cognatione autem naturae sunt duo reliqua , altesum non laedere , et suum 
cuique'tribuere, quibus homo tenetur in omni humana societate, secundo in omni 
societate aequali, tertio in omni societate Inaequali, de qua utraque paullo inferius 
dicemus. 


(1) Latissime Lib. II, Pars II, cap. HI, 
(o) $ 1 Instit. de fideicom. beredit, 

(3) Cap. XII. 

(4) Cap. XVII. 

(5) Cap. XLIV. 
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Quali sieno î principii della scienza giuridica. 


LIII. Già dimostrammo (1) che i principii delle scienze procedono da Dio, 
e ancora ch’ essi sono in noi. E perciò fa meraviglia il vedere come taluni 
dotti vanno disputando e sostenendo che queste tre massime non sieno altro 
che solamente precetti di dritto naturale e del giusto, e non già assiomi del 
dritto civile e della Giurisprudenza , dal perchè essi riconoscono che quei 
precetti non altro sono che certe comuni e naturali nozioni , che la natura 
immise e in certo modo scolpì nei nostri animi ; quasi che la Giurispru- 
denza si fosse un’ Arte, che costasse di sole regole, e non si fondasse anche 
nell’ esplicamento e dimostrazione de’principii, come sopra dicemmo (2), tal- 
chè i suoi principii si dovessero altronde desumere per l’uomo che dalla sua 
natura; laddove per la stessa ragione che sono nozioni emergenti dalla na- 
tura comune a tutti gli uomini, sono perciò veramente principii della scienza 
giuridica , come dimostrammo (3). 


Nella società dell’ equo buono trovasi inerente quella del vero, e viceversa. 


LIV. Non pur la società del vero, che quella dell’ equo Suono traggono il 
loro principio da Dio (4), e son quindi sì fatte, che l’una rattrovasi nel- 
l’ altra. E in effetti nella società dell’equo buono vi è inerente quella del 
Vero; poichè se nei negozii a chi domanda il vero prezzo di un oggetto , si 
rispondesse con menzogne, alterandosi il vero valore, si toglie al chiedente 
un gran bene ossia la libertà dell’arbitrio, della quale avrebbe fatto uso, se 
avesse conosciuto il vero prezzo. Così all'incontro nella società del vero si 
trova quella dell’ equo buono; giacchè se a colui, che vuol sapere il vero gli 
si cela , gli si viene così a togliere il più gran bene, la verità. 


(1) Nel principio. (2) Cap.XXXVII. (83) Veggasi il principio. (4) Cap. II, 


Quae sunt legitimae scientiae principia. 


LIII. Et demonstravimus (1) scientiarum principia a Deo esse et in nobis esse. 
Mireris igitur eruditissimos istos viros, qui baec tria esse praecepta juris seu ju- 
sti, non axiomata juris sive Jurisprudentiae contendant et disputent, ob id i ipsum, 
quod agnoscant, eas esse quasdam a natura insitas, et quasi consignatas animis no- 
stris xcivàs xa: Ovommàs tvvolas; quasi Jurisprudentia esset Ars quaedam quae 
solis praeceptis et non demonstratione quoque constaret, de qua diximus supra (2), 
ita ut ejus principia homini essent sumenda furis; cum ob id ipsum , quod sint 
quaedam communis naturae notiones, sunt legilimae scientiae priRoDIAs: ut de- 
monstravimus (3). 


Societas veri în societate aequi boni inest, et vicissim. 


LIV. Et veri et aequi boni societas ex divinae proprietate originis (4) ita est 
comparata , ut utraque in altera contineatur : et quidem in socielate aequi boni 
inest veri societas ; nam in commerciîis is qui sciscitanti verum rei pretium, id 
mentiens intendit, et impensius aequo auget, is ei subripit ingens bonum , nempe 
arbitrii libertatem, qua uteretur, sì verum precium nosset. Contra in societate ve- 
ri societas aequi boni subest ; nam qui percuuctanti verum celat, maximum ei 
subripit bonum, veritatem. . 

(1) Principio. (2)Cap. XXXVII. (3)Principio. (4)Cap.Il. 


Li 
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Il vero è fonte di tutto il dritto naturale. — Che sia vivere 
secondo îl vero. 


_ LV. Quindi il vero è il principio di tutto il dritto naturale. Si è perciò che 
spesso incontrasi nel dritto Romano presa la voce vero nel significato di equo 
buono (1) epperò del giusto (2) , ed è volgar modo del latino , ma nella sua 
origine pieno di molta sapienza, come presso Terenzio vere vivere (3) per 
vivere secondo i dettami della retta natura, come quando egli scrive in quel 
luogo , ove il padre dimostra al figlio di pregiarlo molto, e questi sel crede , 
essendo giusto che un figlio presti fede al padre. E si è ciò, che intendeva 
dire Varrone , che ci porse l’ occasione e ci spinse a scrivere quest’ opera, 
che cioè la Formola di Natura è 1 idea del vero, la quale viene a dettarci il 
dritto naturale. 


La Giurisprudenza e la Morale cristiana tengono l’ îstesso principio e fine. 


LVI. La società umana fondasi nella cognazione naturale; la quale , per 
quel che riguarda lo spirito, procede immediatamente da Dio, come dicem- 
‘mo (4); in quanto al corpo poi trae la sua origine-da Adamo comun padre 
di tutti, il quale fu creato da Dio(5), e perciò è opera di Dio ancora. Laon- 
de è intieramente lo stesso il principio ed il fine della Giurisprudenza cri- 
stiana e della morale cristiana, che comanda al Cristiano di amare tutti gli 


uomini in Dio. 


(1) Prin. Inst. de ingen. 

(2) L. Sed et vir. D. de donat. inter vir. et uror. 
(3) Nell’ Heautontimorumenone Act. 1. Sc. 1. 

(4) Cap. XI. | 

(5) Cap. XIV. 


Verun fons omnis juris naturalis. — Vere vivere quid ? 


LV. Hioc verum est omnis juris naturalis principium. Quare saepe in jure Ro- 
mano verum sumitur pro aequo bono (1) sive adeo pro justo (2) , et est locutio 
vulgaris latina , sed origine satis sapienti, ut apud Terentium (3) vere vivere pro 
vivere convenienter rectae naturae, ut pater ostendat filio quanti eum pendat, et 
filius illi credat, quae aequum est , filium credere patri. Atque hoc illud est quod 
dicebat Varro, et nobis haec scribendi initium fecit, FoRMuLAM NATURAE esse ideam 
veri, quae nobis dictet jus naturale. 


Jurisprudentiae et Moralis christianae principium et finis idem. 


LVI. Societas humana in cognatione Naturae fundata est : quae cognatio quan- 
tum animorum est, protinus est a Deo, ut diximus (4) ; quantum sanguinis est , 
ab Ada communi omnium parente, qui a Deo quoque creatus est (5) , ac proinde 
etiam a Deo est. Igitur principium et finis Jurisprudentiae christianae et moralis 
christianae omnino idem, quae jubet Christiano in omnes homines prae Deo cha- 
ritatem. 


(1) Princ. Inst. de ingen. 
(2) L. sed et vir. D. de donat. inter vir. et uxor. (4) Cap. XI. 
(3) In Heautontimorumenone Act. 1. Sc. 1. (5) Cap. ri 


Che debba intendersi colla voce Suo. 


LVII. Di qui ancora potrà rilevarsi qual siasi l'estensione della voce suo; 
dappoiché se il vero è obbietto della mente ed il duono dell'animo, il suo ab- 
braccia non pur ciò che s’ appartiene alla mente , ma anche all’ animo, in 
quanto possa incombere alcun obbligo di rispettare l' umana società. 


Definizione della Giustizia. 


LVIII. Ma siccome l’ordine eterno delle cose , 0 } Eterna Ragione, in 
quanto detta l’ eterno vero alla mente, è Eterna Verità dell’ Eterna Men- 
te; così in quanto comanda alla volontà l’equo buono, è l’ Eterna Giustizia 
del)’ Eterna Volontà, ed impone con quella ampiezza che non à guari notam- 
mo, di rendere a ciascuno il suo: e vien poi definita quella volontà costante e 
perpetua, ossia elerna di attribuire a ciascuno ciocchè gli appartiene (4). 


La Giustizia si è il fondamento di ogni società. 


LIX. E poichè ogni società si fonda già su la duplice base del vero e del 
duono (2); e poicliè questo è pur dettato dalla stessa giustizia (3); a ragione 
Scipione Africano presso Cicerone, come ci fa conoscere S. Agostino (4), 
pone per principio che niuna civil società possa punto sussistere senza giusti- 
zia. E questo principio il conferma ancora Aristotile con quell’ esempio ab- 
bastanza grave de’ ladroni, che se non dividono con giusta misura la preda 


(1) Leg. 10 D. de Iust. et Tur. (3) Nel cap. antecedente, 
(2) Cap. XLV. (4) De Civ. Dei, lib. I, cap. 21. 
Suum. 


LVII. Et hinc quoque prospectare licet su quam longe lateque pateat ; cum 
enim verum sit objectum mentis, 0077 objectum animi; suum complectitur 
omnia quae sunt animi, quatenus aliqua colendae societatis humanaé obligatione 
afficiantur. 

Justitiae definitio. 


LVII. Sed ordo rerum acternus, Eterna Ratio , quatenus dictat aeternum ve- 
rum menti, est Aternae Mentis /terna Veritas ; quatenus jubet aequum bonum 
voluntati, est Aternae Voluntatis ZEterna Justitia, et jubet, qua amplitudine mox 
vidimus, Suum cuique: et definitur constans et perpetua, hoc est aeterna vo- 
luntas suum cuique tribuendi (1). 


Justitia omnis societatis fundamentum. 


— LIX. Cumque et verum et aequum bonum sit duplex fundamentum omnis s0- 
cietatis (2); cumque id dictet ipsa justitta (3), merito Scipio Africanus, apud Cice- 
ronem, referente Augustino (4), docet sine justitia nullam stare posse civilem 
societatem : quod firmat Aristoteles exemplo satis gravi latronum, qui nisi ex ae- 


(1) Leg. 10 D. de Just. ct Jur. (3) Cap. superiori. 
(2) Cap. XLV. (4) De civ. Dei, lib, II, cap. 21. 
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da essi fatta , non persistono nella Îoro società, quantunque sia una società 
contro ogni dritto. In fine Cicerone aggiugne a tal proposito un altro esempio 
assai ingegnoso di un membro in un corpo che à anima, il quale se tragga 
tutto a sè l'alimento che deve compartire alle altre membra, è cagione di 
estenuare ed abbattere le altre parti del corpo , e. con questo distruggere 
sè stesso. 


1. Della doppia specie di società delle persone, eguale l'una; ineguale l’ al» 
tra—-2. Perché dobbiamo moltissimo a Dio, e come si deve rendergli o- 
nore? — 3. La sodalità è una libera società. 


LX. 1. Ogni società poi non è altro che lo scambio vicendevole de’beni, il 
che avviene o tra eguali, o tra ineguali. Quindi in questa eomunione si deb- 
bono almeno riguardare due denîi, almeno due persone, o al più un sol bene 
comparativamente ripetuto a due persone. Dappoichè in qualsivoglia misura 
non possono riguardarsi più di quattro cose , il che è proprio della misura 
geometrica, come notammo ; e hi quanto alla misura aritmetica poi abben- 
chè costi di soli tre numeri, pure quel numero cheè di regola agli altri due, 
vien ripetuto. Però su questo punto è da riguardare una cosa di grave mo- 
mento , che Grozio non seppe ravvisare , che cioè laddove le persone ven- 
gono prese per un egual numero , l'eguaglianza di persone trae seco quella 
delle cose, e quindi si raffrontano tra loro con misura semplice: e laddove si 
eonsiderano le persone tra loro ineguali , allora I’ ineguaglianza delle per- 
sone trae seco l’ineguaglianza delle cose , e quindi si debbono paragonare 
con una dupliee e diversa misura , per aversi eosì l'eguaglianza ; e ciò av- 
viene, perché le cose furon fatte per gli uomini, non questi per le cose {1}. 


(1) $ fin. Inst. de îur. natur. gent. et civili. 


quo praeda distribuatur, in ca quamquam: injuriae societate non perstant ; et Ci- 
eero altero exemplo satis acuto membri in corpore animanti, quod si alimenta aliis 
quoque membris distribuenda ad se cuncta eorripiat, contabescentibus atiis totum 
corpus, et cum corpore se quoque corrunbpit.. 


1. Deduplici societate aequali et inaequali personarem — 2. Cier debemus 
immensum Deo? Honor quid? — 3. Sodalitas libera societas. 
È LÌ 

LX. Societas autem omnis est utilitatum: eommunigatio , eae autem utilitates 
communicantur aut inter aequales , aut inter inaequales. Hinc in ca communica» 
tione duge minimum utilitates, duae minimum personae considerantur, aut sal- 
tem una utilitas. comparate ad duas personas replicata : nam. in 0mni commensa 
quatuor omnino spectanter ; quod de geometrico est exploratum : arithmeticus 
autem quamquara tribus. numeris constet, tamen numerus, qui est regula reliquo- 
rum duum, replicatur. Sed hac in re hoc magni momenti discrimen, quod Gro- 
tium fefellit, est advertendum, quod ubi personae considerantur ut pares, ibi per- 
sonarum vequalitas secum trabit rerum aequalitaterm, ac proinde commensu sim 
glici comparantur : at ubi personae considerantur ut impares, ibi inaequalitas 
personarum secum Lrahit inaequalitatem rerum, ac proinde commensu duplici 
eomparandae, ut eo pacto aequalitas constet ; idque ex ca ratione , quia res he» 
mioum, non homines rerum caussa comparati ({). 

(1) $ fin. Inst. de jur. natur. gent. et civili. 


A 


Si è perciò che ogni società è di duplice specie , eguale ed ineguale. 

L'ineguale à luogo tra i genitori ed i figli, tra la potestà civile e i sud 
diti, tra Dio e gli uomini. 

Questa risguardata dal potere che esercita dicesi Reggimento. | 

2. In questa società tra Dio e gli uomini, questi ànno immensi obbl'ghi 
verso Dio , il quale ci creò dal nulla, e in ciascun momento conservando ci 
preserva dal ritornare al nulla ; il che al certo è dono della sua infinita po- 
tenza, sapienza e bontà : e si è perciò che gli dobbiamo tributare infinito 
onore , il quale viene a significare la nostra pochezza , e la fiducia in un al- 
tro potere, ossia la protezione di una mano superiore. i 

La società eguale poi sta tra fratelli, parenti, amici , cittadini, ospiti, e 
tra i nemici ancora, che furono detti hostes dall’ antico verbo hostire, che 
significa eguagliare , onde quel proverbio di Plauto : par pari referto, ho- 
stimentum est. 

3. Questa società manca di un nome generico ; e si potrebbe addimandare 
sodalizio, ma presa questa voce nel significato proprio, che vuol dire libertà; 
perciocchè sodes propriamente significa sì audes nel medesimo senso che 
libere. Le particolari specie poi di questa società vengono dette consangui- 
neîtà, cognazione, amicizia, cittadinanza, gentilità, se s’appartiene alla 
stessa gente o nazione, ospizio , ostilità , ed infine umanità per rapporto a 
tutti gli uomini. 

Della Misura doppia. 


LXI. Per rispetto al dritto facemmo vedere che si applica anche la dop- 
pia misura , l’ aritmetica e la geometrica. Nella misura aritmetica abbiamo 
che il numero seî (1) a guisa di braccio, ripetendo il numero quattro , regola 


(1) Cap. XLIV e LX. 


Omnis societas omnino duplex, inaequalis et aequalis. 

Inaequalis est înter parentes et liberos , inter potestatem civilem et subditos , 
inter Deum et homines. | 

Haec societas a potiori parte dicitur Regîmen. 

2. In hac Dei hominumque societate homines debent immensum Deo, qui nos 
creavit ex mihilo , et singulis momentis conservans tuetur a nihilo ; quod infinitae 
potentiae, sapientiae et bonitatis est munus : quare infinito est a nobis honore, qui 
est nostrae infirmitatis et alienae fidei, seu protectionis significatio, prosequendus. 

Equalis societas est inter fratres, cognatos, amicos , cives, hospites , hostes, 
qui ab antiquo verbo Rostire (aequare) dicti sunt, unde Plautinum proverbium : 
Par pari referto, hostimentum est. 

3. Haec societas generis nomine caret ; tu diceres sodalitatem, sed acceptione 
propria, qua significat libertatem ; nam sodes proprie significat, sì audes, eodem 
sensu quo libere. Species autem dicuntur consanguinitas, cognatio, amicitia, 
civitas, gentilitas, inter eos ejusdem gentis seu nationis, hospitium, hostilitas, 
et inter homines omnes humanitas. 


De duplici commensu. 


LXI. Quantum ad jus attinet, duplicem commensum demonstravimus , arità= 


meticum et geometricum. In arithmetico commensu numerus sex (1), qui est 


(1) Ut insistam exemplis Cap. XLIV, ad quae assume Cap. LX. 


45 


il maggior numero dieci col minor numero due, in modo che quanto detrae 
al dieci, tanto aggiunge al due , e in tal modo riduce ad eguaglianza così il 
numero eccedente che Î’ eccesso , e coll’ eccesso e col difetto compone l' a/- 
tro numero seè. E perciò questa proporzione riguarda solamente l’ eguaglian- 
za fra due cose, e non bada all’ ineguaglianza delle persone, ch’ essa le con- 
sidera eguali; e quindi à luogo nelle commutazioni. | 

Nella misura geometrica l’unità , il tre ed il dodici (1) formano il triente, 
I uno ed il quattro. Si è perciò che questa proporzione guarda in ispecialità 
l’ ineguaglianza delle persone, la quale agguaglia quella di due cose ineguali; 
epperò essa à luogo nelle distribuzioni , nelle quali si considera la dignità 
delle persone , come insegna Aristotele , cui senza ragione riprende Grozio, 
perchè egli non avverte la differenza , che già notammo nella natura delle 
due misure. 
Del Dritto reltorio ed equatorio. 


LXII. L’ eguaglianza de’ beni stabilita con misura aritmetica costituisce 
il Dritto equatorio (2), che i Giureconsulti dicono in particolare suo; ed è il 
soggetto dell intiera Giustizia equatrice o commulatrice , come dicono co- 
munemente , ed è fonte d’ ogni restituzione ; ed à luogo in ogni socîetà e- 
guale. Dappoichè quei socii , che non posero in comune l° egual somma , 
non tolgono del lucro una egual parte in virtù della misura comparata, come 
pensa Grozio, per la quale si riguarda alla dignità della persona, e non al 
danaro , ma prendono una egual parte per effetto della misura semplice per 


(1) Cap. XLIV e LV. 
(2) Son vocaboli che Grozio dal greco volge in latino. 


instar «/nae per numerum quatuor replicatum, dirigit majorem numerum decem 
cum minori numero duo ; et quantum a decem demit, tantum duobus addit, et 
ita excedentem numerum et excessum redigit ad aequalitatem , et ex excessu et 
defectu sex alterum efficit. Quare haec proportio unice spectat aequalitatem dua- 
rum rerum, nihilque attendit inaequalitatem personarum, quas ut aequales consi- 
derat ; ac proinde in commutationibus obtinet. 

In geometrico commensu asses, fria et duodecim (1) faciunt trientes, unum 
et quatuor. Hinc haec proportio praecipue spectat inaequalitatem personarum , 
quae duarum rerum inaequalitatem exaequat ; ac proinde regnat in distributio- 
niîbus , in quibus dignitas personarumi attenditur, ut docet Aristoteles, quem 
immerito Grotius reprehendit ; quia discrimen non advertit, quod sumsimus ex 
utriusque commensus natura. 


De Jure rectorio et aequatorio. 


LXII. Utilitatis aequalitas ariffrmetico commensu electa , est Jus aequato- 
rium (2), quod Jurisconsulti in specie dicunt suum ; et est omnis Justitiae ae- 
quatricis vulgo commutativae materies, fons omnis restitutionis; et obtinet in 
omnì societate aequali : socii enim , qui inaequales pecuniae partes in commune 
contulerunt , non auferunt lucri partes aequales commensu comparato , ut Grotio 
videtur , quo dignitas personae , non pecunia attenditur, sed auferunt aequales 


(1) Ut insistam exemplis Cap. XLIV, ad quae assume Cap. LX. 
(2) Sunt vocabula quae Grotius ex graccis latina reddit, 
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la quale li agguaglia il denaro , e non la dignità della persona ; poichè toglie 
ciascuno tanto, quanto avrebbe preso se solo avesse messo il denaro in 
quella negoziazione. 

L’eguaglianza dell’ utile ripartita e designata con misura geometrica co- 
stituisce il Dritto Rettorio, la quale eguaglianza è detta dai Dotti merito, dai 
Giureconsulti dignità , e forma il subbietto dell intiera Giustizia reltrice , 0 
distributiva, come vien chiamata volgarmente ; ed è pure fonte di ogni onore 
e dignità , ed interviene in ogni società ineguale. E in effetti il padre di fa- 
miglia in qualità di superiore è rivestito di una certa supremazia e potestà , 
come il dimostreremo a suo luogo, detta il testamento , riguardando in esso 
alla condizione delle persone: il che neanche venne avvertito da Grozio. 


1. Della Giustizia retlrice cd equatrice — 2. La parola Dritto presa per 
quella facoltà di fare — 3. Nella condizione rattrorasi la vindicazione e 
viceversa —4. Il dritto sì prende nel senso di merito — 5. Che debba 
intendersi per dritto di punire — 6. Perchè i testamenti $° appartengono al 
dritto pubblico; perchè lo sono pure le tutele , le adozioni , le famiglie , è 
collegi —T. Per qual ragione le guerre si riguardano come di dritto privato. 


LXIII.1. La giustizia reltrice è quella, che per rendere aî soggetti de pre- 
mii secondo è loro meriti, attribuisce qualche dignità sia alle stesse persone, 
sia alle cose , però per ragion delle persone. 

2. La giustizia equatrice è quella che concede la facoltà di fare ciò che è 
secondo îl dritto ; e con ciò vuolsi intendere l’acquistare, il conservare, alie- 
nare (4); ed in rapporto a questa giustizia , diconsi dritti la libertà , la tute- 
la, il dominio, l'usufrutto, V azione ed altri moltissimi di simil fatta. 

3. Dalla giustizia equalrice procedono tutte le così dette condizioni e vindi- 


(1) Lib. 41, D. de Legib. 


commensu simplici, quo pecunia non personae dignitas eos exaequat ; nam tantum 
quisque aufert, quantum, sì eam pecuniam ei negotiationi solus posuisset. 

Utilitatis aequalitas geometrico commensu destinata, est Jus rectorium, Eru- 
ditis meritum, Jurisconsultis digrifas dicta , et est omnis Justitiae rectricis , 
vuluo distributivae, subjectum ; scaturigo omnis dignationis; et regnat in omni 
societate inaequali. Paterfamilias enim jure superioris, et cujusdam summue 
potestatis , ut suo loco demonstrabimus , condit testamentum , in quo dignitatem 
personarum considerat : quod item Grotius non animadvertit. 


1. De Justitia rectrice et aequatrice — 2. Jus pro potestate — 3. Findica- 
tio inest conditioni et vicissim — 4. Jus pro dignitate — 5. Quod jus 
poenarum ?— 6. Qua ratione testamenta pars juris publici, et tutelae, 
adoptiones, familiae, collegia — 7. Qua ratione bella sunt juris privati. 


LXII. 1. Justitia rectrix est ratio, quae afficit aliqua dignitate merita sub- 
jectorum, sive circa personas ipsarum, sive circa res, personarum tamen intuitu. 
2.Justitia aequatrix est ratio aliquid juste agendi ; et sub agendi verbo intel- 
ligas acquirere, conservare, minuere (1) ; atque ad hanc relata, jura dicuntur, 
libertas, tutela, dominium, ususfructus, actio, et alia innumera ejus generis. 
3.Justitia aequatrix omnes vindicationes et conditiones dictat, et utrarum- 


(1) L. fin. D. de Legib. 
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cazioni , le quali ambidue impongono di restituire qualche cosa : dappoichè 
quando ci facciamo a dimandare ( guum condicimus ) ciò che ci appartiene, 
in certo modo revindichiamo il nostro dritto: come quando prendiamo a re- 
.vindicare una cosa., dimostriamo che dal possessore di questa non altro ci 
.si deve che il possesso. 

4. La giustizia reltrice poi ripartisce le pene, i premii, gli uffizii, gli onori 
e i dritti, che dai Giureconsulti vengono detti privilegi ; come anche regola 
i dritti di sangue, di agnazione , di cittadinanza, di origine, ed altri simili; 
e per ragion “del sangue 0 del grado assegna l' ordine successorio, secondo 
i dritti di cittadinanza o di capacità dispensa gli uffizii e gli onori. 

5. Nè deesi credere che le pene s *appartengano alla giustizia equatrice, sol 
perchè Aristotile, certo con eleganza, chiamò nell’ Etica i delitti contratti in- 
volontarii : chè veramente in questo soggetto son modi improprii di favel- 
Jare , il dire che i rei debbono portar la pena, o pagar la pena , quasi che 
se essi non espiino la pena, ritengano cosa che ad altri s' appartenga ; è 
coll’ espiazione si venga ad acquistare in virtù della pena del colpevole quel 
suo, che l’ offeso à perduto a causa del commesso delitto. E perciò se di- 
cesi che si debbono subir le pene , si debbono. perchè fu violato non il suo 
de’ privati, ma il suo preso in generale , ossia quello che s’ appartiene alla 
civile comunanza ; in modo che la civil potestà giustamente possa richie- 
dere che quelle pene vengano applicate , avendo essa già acquistato un drit- 
to, allorchè il reo determinandosi a commettere un misfatto contro quelle 
legni su cui è fondato lo Stato, mostrò di consentire di essere punito secondo 
le leggi di quello stesso Stato. 

La giustizia rettrice à luogo nelle cose pubbliche, l’ equatrice poi negli 
interessi privati. 

6. Nè a ciò nulla toglie che il padre di famiglia nel legare tenga riguardo 
al merito. Dappoichè, come dicemmo, il padre per dritto di superiorità, 
anzi come rivestito di sovrana potestà fa il Testamento, la cui formazione 


que alteris aliquid restitui jubet : etenim. quum condicimus quod nobis debetur , 
jus nostrum quodammodo vindicamus; et quum rem nostram vindicamus, ab ejus 
rei possessore possessionem quodammodo nobis deberi condicimus. 

4.Justitia autem rectix poenas, praemia, onera honoresque et jura, quae Juris= 
consulti appellant Juris beneficia, distribuit; ut jura sanguinis, adgnalionis , ci- 
vitatis, ordinis, et his similia ; et ex sanguinis vel dignilatis juribus tribuit succes= 
siones: ex juribus civitatis, vel ordinis, munia honoresque dispensat. 

5. Neque poenas ad justitiam aequatricem pertinere putes, quod Aristoteles in 
Ethicis delicta involuntarios contractus eleganter appellet : id enim in hac specie 
improprie dicitur, ut et illa reos dedbere, pendere , solvere poenas ; quasi si non 
solverint, aliquid alienum proprie retineant ; sin penderint, suum, quo laesus oh 
alienum crimen caret , per sontis poenam expleatur : sed dicuntur pana dederi 
appellatione suò generali , nempe. deberi societati civili ; ita ut civilis potestas eas 
juste exigere possit, ut juris ipsi quaesiti, cum reus in ejus societatis leges con- 
senserat, quum În reipublicae leges, quibus fundata est, crimen admittere delibe- 
raverat. 

Justitia rectrix in publicis, acquatrix in privatis rebus obtinet. 

6.Neque obturbat, quod paterfamilias in legando merita spectet. Nam, ut diximus, 
pater Jure superioris , immo quodam summae potestatis Jjure condit 7 estamen- 
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tiene una certa sembianza di leggi pubbliche : e perciò nel Dritto Romano 
dicesi il testamento di dritto pubblico (1) , non perchè , come credesi volgar- 
mente , sia dalla pubblica autorità approvato (2) ; chè ogni dritto privato in 
quanto all’utilità è, sotto questo aspetto , sostenuto dalla pubblica auto- 
rità: ma perchè la famiglia si considera in certo modo come un piccolo sta- 
to, in cui è sovrano il padre di famiglia, come lo stato è come una gran fa- 
miglia, ove il sovrano è padre e signore. E così abbiamo che il padre di fa- 
miglia lega nel testamento la famiglia all'erede , non altrimente che come il 
Sovrano lega nei mandati lo stato ossia l’ amministrazion pubblica j; e così 
interpetro quel capo della Legge delle XH Tavole, ove dice: come il padre di 
famiglia avrà legato intorno al patrimonio 0 alla tutela delle sue cose, il che più 
appresso dichiareremo più largamente. Si è ancora per queste ragioni che la 
Tutela nelle leggi Romane è detta appartenersi al dritto pubblico (3) ; perchè 
essa non è che un drillo rettorio; essendo che a tempo della libera repub- 
blica ogni adozione operavasi colla legge Curiata, ed ora già col rescritto del 
Principe si fa l’ Arrogazione; e così anche le famiglie tutte e i collegi, per- 
chè costituiti con un certo regime s’ appartengono pure al dritto pubblico. 

'7.A1 contrario poi non osta che le Potestà civili nel contrarre le alleanze, 
nel dichiarare e portare le guerre, abbiano di mira il suo: onde nel Dritto Fe- 
ciale res repetere ( ripetere il suo ) valeva per muover guerra : imperocchè 
le Potestà sovrane in tal fatto si considerano come eguali, e ciò comprovasi 
dal modo stesso con cui chiamavansi tra loro hostes ossia eguali. 


(1) L. 3. Qui testam. fac. poss. L. 1, in vers secundo ad L. Fa/cid. 
(2) L. Verbis legis 120, De verbis signif. 
(3) L. 8, de tutel. L. Ex sententia 29, De Testam. Tutel. 


tum, cujus factio habet quamdam juris publici speciem : quae est ratio cur juris 
publici in Romanis legibus esse dicatur (1), non quod vulgo putant , quia publica 
auctoritate probatum est (2); nam omnia jura privata utilitate, ob hanc rationem, 
sunt publica auctoritate: sed est juris publici , quia familia quaedam parva respu- 
blica est, cujus paterfamilias princeps, uti respublica est quaedam magna familia, 
cujus princeps est pater vel dominus. Quare paterfamilias in testamento familiam 
heredi /egat, uti Princeps in mandatis legat rempublicam , atque ita interpretor 
caput illud Leg. XII Tabb. uti paterfamilias super pecunia tutelave rei suae 
LEGASSIT, quod apertissime inferius demonstrabimus, atque ob has rationes Tute- 
la quoque in Legibus Romanis publici juris dicitur (3), quia jus rectorium est; 
quare in republica libera omnis @doptio lege Curiata, nunc Principis rescripto 
Adrogatio peragitur ; et familia omnes et collegia sunt juris publici pars; quia 
regimen continent. 

7. Nec officit vicissim quod Potestates civiles in foederibus pangendis et indicen- 
dis gerendisque bellis spectant suum ; unde in Jure Foeciali bellum indicere , 
res repetere dicebatur : nam in ea re ut aequales spectantur, et rem ipso nomine 
confirmant, quo Rostes aequales appellant. 


(1) L. 3. Qui testam. fac. poss. I. 1, in vers. secundo ad L. Falcid. 
(2) L. Verbis Jegis. 120. de verb. signif. 3 
(3) L. 8. de tutel. 1. Ex sententia 29, De testam. Tutor. 
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1. Il dritto rettorio ed eqguatorio, 6 la Giustizia che li regge si distinguono în 
anto alla scienza, ma non nella pratica — 2. Lagiustizia rettrice è com- 
presa nell’equatrice, 0 viceversa. di I 


“LXIV. 1. Ora tanto il dritto rettorio quanto l’equatorio, e la Giustizia che 
ad essì presiede si distinguono scientificamente, ma non già nella pratica: 
impérocchè i cittadini trattano tra loro coll’equo dritto, perchè il governo 
già li rattiene a dovere; e perciò la civil Potestà regna su i sudditi, perchè 
questi di comune assenso riconobbero quel potere (1). Tutti gli uomini anco- 
ra sono tenuti a seguire 7’ ego buono, perchè impone debitamente i/ vero : e 
ciò il fa, perchè tra gli uomini trovasi costituita una certa parentela ed egua- 
glianza, nè questa si può altrimente intendere , se non perchè gli uomini 
sono stati creati da Dio con un sol principio di natura (2). 

2. E così nella rettrice trovasi anche Ja giustizia equatrice, e viceversa. 
Quando regna la giustizia rettrice, allora osservasi tra gli amministrati l’e- 
guaglianza ; è là ove l'eguaglianza st disconosca, vien meno la giustizia ret- 


- trice, Così ove siano molti eguali, tosto si fanno a seguire la giustizia rettri-. 


ce, come all'incontro se mai vi siano molti superiori, subito effettuano la 
giastizia equatrice. Il perchè gli eslegi tutti ben compresero come essendo 
congiunti per natura da una certa parentela , così vi era un dritto naturale, 
che:li reggeva colle regole dell’equo buono; e per lo stesso principio ne viene 
che i monarchi mentre vengono a combattersi, si riconoscono tra loro per 


hostes , ossia eguali. 


(1) L. 1, D. de legib. (2) Cap. XI. 


1. Jus rectorium et aequatorium et cujusque Justitiam doctrinae caussa 
distingui , vitae usu non separari. — 2. Rectrix în aequatrice inest , 


 LXIV. 1. Sed et jus rectorium et aequatorium, et ex quoque eorum duum Ju- 
stitia doctrinae caussa distinguuntur , at vitae usu non separantur : ideo enim ci- 
ves aequo jure inter se agunt , quia regimen eos in officio continet ; et-ideo civilis 
Potestas subjectos regit, quia subjecti communi sponsione (1) in eam potestatem 
consenserunt: et homines universi ideo aequum bonum facere tenentur, quia ve- 
rum ratione dictat : et ideo dictat, quia inter homines coynatio quaedam et ace 
qualitas constituta , quam sane non aliam homines intelligerè possunt , quam 
quod omnes ex uno naturae principio a Deo creati sunt (2). 


‘2.Et justitia retrix in dequatrice, in rectrice inest vequatrix. Ubi rectrix justi- 
tia regnat, ibi aequalitas inter rectos celebratur ; et ubi exuitur aequalitas, rectrix 
tandem éèxtinguitur. Ubi plures aequales:statim rectricem , ubi plures summi sta- 
tim aequatricem agnoscunt. Sic exleges intellexerunt omnes inter se cognationem 
quamdam constitutam; ac proinde jus naturàe, quod illos ex aequo bono regeret ; 
et Principes summi statim ac bella gerunt, se agnoscunt Rostes, hoc est, aee 
quales, 0 © | ta Ra da 


(1) L. 1, D. delegib. (2) Cap, XI. 
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Della Giustizia universale. 


EXV. Come la Virtà universale promuove la prudenza , la temperanza e 
la fortezza affin di contrastare alle cupidige; così la Giustizia universale co- 
manda alla prudenza, alla temperanza e alla fortezza affin di regolare le 
utilità: impone alla prudenza che ciascuno scientemente e con prudenza fac- 


cia utili cose ; alla temperanza ingiunge a non appropriarsi l'altrui; alla for- 


tezza concede che non si lasci togliere il suo dall’altrui nequizia, 


Pella colpa, del dolo e dell’'ingiuria — L'eccezione del dolo 
è dettata dal pudore. 


LI 


LXVI. La prudenza perdona la colpa A): la temperanza condanna il do-' 


apri : la fortezza C) le ingiurie D) ‘end a vendicare £). 


A) Come insegna quell’ elegante formola d° intercessione, usata quasi da 


tutti i popoli: Per quanto più conosci, per tanto più siù facile a perdonare. 

B) A siffatta virtù s'appartiene il pudore, su cui si fonda intieramente, 
il dritto naturale: onde sì largamente campeggia l'eccezione del dolo, che à 
luogo contro qualsisia attore, che intendesse arricchirsi, o che si fosse già 
arricchito ingiustamente con danno del convenuto (1). 

C) La qual virtù ci fu data per poter noi campare dai pericoli, e non per 
esercitarla a danno altrui. 

D) Di qui ne viene che dalle ingiurie ricevute si stima la giustizia delle! 
guerre, come l’ ingiustizia di queste si valuta dalle ingiurie spontaneamente 
arrecate. ! 


(1) L. Jura naturae 206, de Reg. Jur. 


De Justitia universa. 


Ut Zirtus universo prudentiam, temperantiam, forliludinem. impellit, ut cum 
cupiditalibus pugnent; ita Justitia universa prudentiae, temperaptiae, fortitudini, 
Jubet ut utilitates dirigant: prudentiae jubet ut quisque sciens prudens tractet uti- 
lia; edicit temperantiae ne lucrum faciat alieni; permiltit fortitudini ne per fagi- 
tium perdat sua. - g | 


De culpa, dolo, injuria — Exceptio doli a ui diciali 


LXVI. Prudentia ignoscit culpae .4): temperantia damnat dolum B): forlitudo 
C) iojuriam D) vindicat £). 

A) Ut docet illa apuri omnes ferme gentes elegans deprecandi formula: quo ma 
gis cognoscis, eo facilius ignoscas. 

B) Cujus virtutis proprius est pudor, quo universum jus stat. naturale : cunde 
tam late patet exceptio doli, quae obtinet adversus omnes actores , qui aut volunt, 
cum reorum jactura locupletari , aut injuria Jocupletiores sunt facti (1). 

C) Quae est ad salutem, non ad injuriam comparata. 

D) Unde justitia bellorum acceptis, injustitia datis ultro i ipjuriis aestimatur. 


(1) L. Jura naturae 206, de Reg. Jur. 
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-»“Riduco poi ogni fagiuria al male e al danno: ma il male riguarda la perso- 
na, come le percosse, le ferite, le uccisioni; il danno poi riguarda i beni (1). 
. E) La fortezza infine imputa i danni, rimuove e disperde il male, e così 
‘ Setba e ripete il suo. | | 


| Del perdono, della pena, e dell’ imputazione. 

ti dn Vo 4 sui; 

‘ «i BXVII. Si concede perdono, allorchè cé sia intervenuto o l'errore, o il 
caso, 0 la necessità, essendo tali cose da attribuirsi ad infelicità. e non a 
‘colpa. |< 
‘Si ‘dà'la pena poi o perchè ci sia stata malizia, o dolo, 0 audacia: poichè 
“con la'malizia ‘si arreea ad altri un male; col dolb si toglie a fare un lucro 
‘ disonesto ; .coll’audacia si manomette il pudore del senso comune o del co- 
*sfume. i | | 
è - Dà Juogo all’&nputazione V'inerzia, la negligenza , il lusso; la cui mercè 
gli uomini addivengono malvagi, cioè dannosi; i contrarii de’ quali si rendono 
‘temperatè, cioè utili. | | 
‘ * Però là prudenza neanche perdona a coloro che peccano per errore, per 
caso‘, per necessità , se mai vî caddero in errore spontaneamente, se mai la- 
sciaronsi governare dal caso, se a questa necessità si ridussero per proprio 
vélere , eome è degli ebbri, degli appassionati, degli adirati, che vanno: fra 
‘quei che son' presi da breve pazzia. Molto meno’ perdona a quelli, i quali per 
‘abito contratto da lunga serie di nequizie sì contaminarono l'animo loro, che 
per essi sia quasi necessità il delinquere.. | 


© (4 D.adL. Aquiliam. 


6. tri 


Inguriam autem revoco omnem al mablwn et damnum: maluni hominibus , 
ut verbera, vulnera, caedes ; dam:2w22 rebus datur (1). 

E) Fortitudo autem damoa. imputat:, mala reponit, et sic conservat aut repetit 
suum. 


De venia, poena, imputatione. 


- LXVII. Zeriae locum:. facit error, fortuna, necessitas, quae sunt infelioi- 
tati tribuenda. 

Poenae locum facit malitia, dolus, audacia: malitia malum dat aliis; do- 
lus sibi turpe lucrum captat; audacia communis sensus vel moris pudoremabijicit. 

Imputationi locum facit inertia, negligentia, lucus: ex quibus sunt homi- 
nes nequanz, damuosi, quibus contrarii sunt-homines frugi, utiles. 

Non tamen prudentia ignuscit errore, fortuna. vel necessitate peccantibus , qui 
ultro in errorem ineiderint, vel in fortunae se-casum dederint, vel sponte sua in 
necessitatem redacti sint, ut ebriis, amanlibus, iratis, qui pro brevi insania cor- 
reptis habentur ; nec iis qui longa-scelerum consuetudine ita humanos. exsurdave- 
runt mores , ut.jam.ipsis sit ferme peccandi: necessitas. 


(1) D. ad I. Aquitiam.. 
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1. Tutti peccano per ignoranza—2. Dell’ignoranza di un obbietto particolare, 
del senso comune, della specie , di sè stesso e delle sue cose. 


LXVIII. 1. Ognuno allorchè pecca il fa per ignoranza: per cui Socrate in- 
segnò, che la scienza è una certa virtà: che in effetti se si conoscesse chia- 
ramente il vero che si ricerca, non vi sarebbe alcuno che volesse peccare, 
che anzi non amasse meglio procedere rettamente: nè in vero, secondo lo 
stesso Socrate, può ritenersi per liberale, o splendido colui che ignora la ra- 
gione, per cui ei venga a beneficare o spendere largamente. 

Il che a menti di poca levatura potrai meglio for intendere con quell’ esem- 
pio de’ due ammalati, che stando egualmente travagliati da maligna febbre 
si trovino miserevolmente assetati; all’uno de’quali il medico imponga di non 
bere, se non voglia certamente morirsi, all’altro somministri lautamente cose 
fredde, ma in una macchina fatta in guisa, che appressando le labbra all'orlo 
del vase gli si pari dinnanzi una scure per troncargli il capo; ora ditemi chi 
di costoro vorrà bere? 

2.Adunque tutti peccano per ignoranza. Ma chi vien tratto in errore pec- 
ca innanzi tutto per ignoranza della cosa speciale, che i Giureconsulti dicono 
ignoranza di fatto, e siccome il suo peccato lo commette solo per temerità , 
perchè non durò tanta fatica ad investigare il vero in sino a che non l'avesse 
intieramente ritrovato, così egli meriterà pur perdono. Dappoichè se egli ciò 
commise, abbenchè abbia peccato, pure avendolo fatto per ignoranza è m2i- 
sero anzichè reo; come si fu Edipo che tolta per moglie Giocasta con essolei 
si giacque, ignorando che gli era madre; essendo costoro degni più che di 

erdono d’essere compianti. Oltre al peccare per ignoranza sull’ îndividua- 
lità di un oggetto, si pecca pure per ignoranza del senso comune, che puossi 
definire quel senno comune a tutte le persone di un paese o d'una nazione ,. 
per cui conviene che pratichi o ti tenga lungi dal seguire ciò che i tuoi con- 
cittadini o connazionali pensano doversi seguire, o pur no; il trascurare que- 


1. Omnes ignorantes peecare—2. Ignorantia speetei. Ignoran tia sensus dona 
munis. Ignorantia generis. Ignorantia sui. Ignorantia suarum rerum, 


LXVIHI.4. Et omnes vel dum peccant, ignorantes peccant: quod Socrates docuit, 
uti et scientiam esse quamque virtutem: quia si quis perspicue exploratum ve- 
yum nosset , nedum non peccaret , sed recte ageret: neque vere liberalis , ex. gr., 
aut magnificus est, idem docebat, qui ignorat aut beneficii collocandi , aut magpi- 
fici sumptus rationem. A © 

Quod infirmioribus animis eo exemplo firmaveris, si duo aeque maligna febri la- 
boraptes misere sitiant ; alteri medicus edicat, ne bibat , alioqui mortem certo prae= 
dicit; alteri gelida lautissime apponatur in machina ita constructa., ut si.labra la- 
bro vasis admoveat, oculis cernat securim sibi caput obtruncaturam ; uter isto» 
rum biberit? " " 

2.Omnes igitur peccant ignorantes: at errantes peccant vel ex îguorantia spe- 
ciei, quam Jurisconsulti dicunt îguorantia facti, et peccant ex temeritate, quia 
in vero vestigando non laborarunt, donec exploratum haberent, et hi merentur 
veniam: nam si id fecerint , et tamen peccatum sit , ea ignorantia non rewn, sed 
miserum facit, ut OEdipum, qui cum ignorata matre Jocasta uxore ducta concu- 
Dbuit; qui merentur misericordiam: vel errantes peccant ex ignorantia sensus 
communis; quem definire possis , communem tuae civitatis vel nationis pruden- 
tam , qua id sequaris aut fugias, quod omnes tui cives vel gentici sentiunt sequen- 
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sta norma costituisce ciò che i.Giureconsalti. dicono:co/pa lata , .che conside- 

rano quasi come una specie di dolo. Chi opera deliberatamente ,. pecca per 
ignoranza della specie, ossia della ragione eterna, che al. certo non veggono 
punto; e peccano perchè giudicano «colla sapienza de’ sensi ,che è stoltezza , 
«come sopra definimmo (4). Si è perciò falso quet detto di Medea: i 


sE -«<« Veggo il meglio e i’ approvo, 
‘<'.—_°‘’‘’»’ Ed al peggior m'appiglio: ì 


purchè non, vogliasi prendere il verbo video nel suo vero. > valore, per cui à 
minor forza di cerno (discerno ): imperocchè posso io vedere attraverso le 
‘tenebre degli affetti, ma non discernere: nella luce del vero; e quindi inver- 
tendosi la proposizione avrebbesi: se discerno îl meglio, non mi atterrò certo 
al peggio: il che comprovammo coll esempio de’ due febbricitanti. Coloro poi, 
che sono immersi nelle delizie e nel lusso della vita, peecano per ignoranza 
di loro stessi, i quali perchè non conoscono la loro natura, cercano sentire 
la loro esistenza attraverso gli ozii ed i piaceri de’ seusi. In fine.i i.negligenti 
ed încauti peccano per Mpa delle lora cose, che non doverano4 ignorare 
Joro appartenersi. | i 


1. .Delle pene appartenenti all'una e all’altra società di cose— Qual pena 
può chiamarsi propria — 2. Della coscienza — 3. Dell’ elezione — 4. Del 
grado delle pene — 5, Quali persone sì dicono încontinenti — 6, Quali in- 
temperanti — 7. L° Usucapione e la Prescrizione sono. peno statuito per è 
Begligen: 


LXIX. t.Contro quelli, che peccano e it fano per ignoranza, va imposta la 
pena in virtù dello stesso dritto di natura assoluto, sia che abbiano commesso 


(1) Cap. XXVII 


dum, vel fugiendum: hane Jurisconsulti vocant culpam latam, et quasi dolum 
censent. Deliberati peccant ex ignorantia generis, seu rationis aetermae, quam 
certe perspectam non habent; et peccant, quia sapientia sensuum, quam nos su= 
pra (4) stultitiam definivimus, Judicant. Quare falsum iHlud Medene: 
+ è... + Fideo meliora, Pa dooguie, 
| —Deterîora sequor: o 

nisi verbam video cum: suo momento aecipiatur, quoid verbum verbo cerno levius 
est;-nam per affectuum tenebras video. non in veri luce cervo = igitur invertenda 
sententia : si cerno meliora, deteriora non sequor: quod nos duum febri aegro- 
tantium exemplo firmavimus. Qui vero-in delicias et vitae luxus'effusi sunt, pec= 
cant ex îgnorantia sui, qui, quia se ipsos ignorant, se per ocia et per sensus de- 
licias quaerunt : negligentes autem et incauti DECEHAE ex ignorantia suoet'ume 
FErum, quas suas esse ìpsos. scire oportebat.. | 


1. De. poenîs in utraque societate rerum. Propria poena quae? — 2. Con 
| seientia — 3. Eleetio — 4. Gradus poenarum — 5. Qui incontinentes? — 
6. Qui intemperantes?®— 4. Usucapio et dii ana E 
clae. 


LXIX. t. Et omnes peccantes, ob id ipsum quod omnes ignorantes. peecant, qure 
naturali necessario poena manet, sive ii in si sive sean in se tpsos aliguid turpe 
(1) Cap. XXVII. 
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qualche turpe fatto ad offesa altrui, sia che a loro proprio danno(1). Mercè 
questo dritto i rei si puniscono da loro stessi: ma perchè non àvvi alcuno che 
‘voglia esser misero (2), così diremo con più verità che questi rei si rendono su 
di sè stessi esecutori necessari di siffatta specie di pene, che loro impone V E- 
terna Ragione, la Giustizia Eterna, Iddio (3). Si è perciò che questa specie di 
pena con maggior proprietà, che altra qualsiasi voce, fu detta dal pentirsi ossia 
dalla coscienza che ci rimorde pel mal fatto, la quale non si è che il pudore per 

aver ignorato il vero, essendo che dall’ignoranza del vero ne venne la turpitw- 
dine.2. La voce coscèenza poi à un etimologia di gran lunga sapiente: imperoc- 
chè scire è conoscere il vero; conscère è conoscerlo eonaltri: 3. onde allorchè la 
mente conosce il vero insieme con l'animo e vede fra due cose qual conviene 
eleggere, allora l'animo conosce sé stesso ossia è conscio alla sua mente, con- 
scio alla sua ragione: e come la coscienza d'aver fatto bene è il premio d'aver 
conosciuto il vero da Dio riposto nella stessa onestà (4), così la coscienza del 
mal fatto forma ta pena d'aver ignorato il vero, la quale Dio mise nella stes- 
sa turpitudine. Per la qual cosa con eleganza e verità si può dire che questa 
sia la pena ehe Dio impone, qual reggitore della società del vero e della ra- 
gione, di cui sopra parlammo (5); mercè la qual società l’uomo non pur con 
gli altri uomini comunica, ma con tutte le Intelligenze , e con Dio stesso an- 
cora, come sopra pur dicemmo (6), in quanto Dio è |’ Eterna Ragione infini- 
ta, e ritrovasi poi che l’uomo partecipa della ragione (*). Come sopra (7), 
così qui nella società del vero sarei per ritrovare quella dell’equo buono , co- 


(1) Cap. XXX. 
(2) Nel Principio. (4) Cap. XVIII. (6) Veg. il Principio. 
(3) Cap. LVIII, (5) Cap. L. e LI. (7) Cap. LIV. 


(*) Si vegga pelta Metafisica Cap. 1, ove si dette l’interpetrazione delle parole par- 
giceps rativris, cavandola dalle dottrine dell'antica Filosofia Italiauva. 


admiseriot {1}; et hoc jure poevam ipsi re? de se sumubt: sed quia nemo est qui 
miser fieri velit (2), verius est, ut ipsi rei sint necessarii bujus generis poenarum 
ministri , quas de ipsis sumit Eterna Ratio, Justitia /Zterna, Deus {3}. loc autera 
poenae genus est omnium maxkne propriure a poenitendo dictum, nempe prave 
facti conscientia, quae nibil aliuò est nisi ignorati veri pudor, quantum ex 

igooralione veri £ur ‘pitudo conflata est. 2. Conscientia autem sapientissimae origi- 
pa vox est: scire enim est verum noscere; corscire est cum alio verum noscere: 
3. unde ubi mens cum arimo noscit verum, in quo utroque edectio posita est, tune 
animus est sibi, hoc est suae menti conseius, suae conscius rationi: et uti recte 
facti conscientia est veri agniti praemium a Deo in ipsa lonestate collocatum (4), 
ita conscientia prave facti est veri ignorati poena in ipsa turpitudine a Deo posi- 
ta. Itaque et eleganter et vere dicere possis hanc esse poenam , quam.sumit Deus, 
utpote rector societatis veri et rationis, de qua supra (5); qua humo nedum cum 
ceteris hominibus, sed cum omnibus Intelligentiis , atque adeo cum Deo ipso com- 
municat, ut supra demonstravimus quoque (6) quantum Deus.est Eterna Ratio in- 
finita, homo autem est particeps ratioris ('). Et uti supra (7), ita et heic socie- 
tate veri societatem aequi boni inesse velim:: sed in societate aequi boni, duaniun 


È ) Cap. XXX. 
2) Principio. (4) Cap. XVIIL. (6) Principio. 
(3) Cap. LVIII. (3) Cap. L. et LI. (7) Cap. LIV. 


. (*) Vide in libro de Metaphysica, Cap. I, interprotationem verhorum particeps ra- 
tionis ex doctrinis deductam antiquae L’'hilosophiae ltalicae. 
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me, nella ‘sacietà dell’equo buono vi congidero.la società del vero , per quanto 
però-riguarda quella specie di pene, le quali secondo la pravità del fatto sa- 
ranno or più lievi, or: più gravi. 4, E in effetti a colui, che pecca per errore 
è castigo la stessa cognizione di quel vero, che prima ignorava; e.quindi sarà 
per lùi di pena il pudore che proverà per aver errato. 8. Goloro poi che pec- 
cano per deliberata. volontà, ma non essendo spogli affatto. di ogni verecondia 
dell'eterna Ragione, i quali Aristotile chiama incontinenti, e le cuni colpe Pla- 


‘&one dice sanabili, vengono puniti d'acuti stimoli di coscienza. 6. Infine queili 


chie peccano per prava abitudine o, per lor malvagia natura, e avendo smesso 
giù ogni pudore dell'eterna Ragione, da Aristotile detti intemperanti e le cui 
colpe Platone disse senza rimedio, vengono puniti gravissimamente con quello 
stato d’istupidimento di eoscienza, ossia con una certa morte del senso comune 
che in Joroavviene: per la qual cosa, questi sciaguratissimi uomini vengono 
dai Filosofi banditi dal consorzio’ degli uomini e dalla civil comunanza e ri- 
cacciati fra le bestie; talchè puossi dire molto argutamente che questa pena 
sia una deportazione dall’umanità, i 
Però Je pene, che s’ impongono ai rei sono quelle , che propriamente £:in- 
fliggono nella società dell’equo buono; le quali son richieste per la condizio- 
ne delle cose, e non perchè per natura sia necessario l' infliggerle; vale a 
dire il persuade l'utilità confortata dalla ragion naturale, e non perchè la na- 
tura] ragione per sè stessa il richiedesse di necessità, 0.000 
. Si è perciò che nella società dell'equo buono a ciascun che commette qual- 
che colpa vedesi inflitta una pena; la quale per gl’ignoranti si è l'’ingenua 
confessione del loro peccato e insieme al pudore, donde comincia ogni rav- 
vedimento. Contro i maliziosi poi, se avuti speranza che migliorino, non si 
dà loro che una pena leggiera acciocchè si emendino ; che se fossero del tutto 
perduti s'infligge loro pena severa ed esemplare; acciocchè vivendo da pessi- 
mi che essi si sono, non addivengano ancor peggiori: e certo fo Stato può 
lor render questo uffizio, che già ridonda a bene degli altri, che dall'esempio 


ad hoc genus poenae attinet, societatem veri considero. Sed pro facti pravitate haec 
paena levior est graviorve. é.Nam qui ex errore peccant, iis ipsa veri, quod igno- 
rabant, agnitio poena est ; itaque poena est pudor ipsos errasse: 5.qui autem. deli- 
berati peccant, sed cum aliqua Rationis aeternae verecundia , qui Aristoteli in- 
continentes, et quorum cul/pae Platoni sanabiles dicuotur, hi stimulis conscien- 
tiae acrioribus puniuntur: 6, qui vero ex prava consuetudine sive prava natura pec- 
cant, sine ullo Rationis aeternae pudore, quos inzemperantes Aristoteles, et quo= 
rum culpas immedicabiles Plato dicit, hi gravissime plectuntur ipsius conscien= 
tiae stupore, seu morte quadam sensus humanmi: ex qua isti perditissimi homi» 
nes a Philosophis ex hominum genere et societate eximuntur, et inter brutas be- 
stias numerantur: ita ut acute dixeris, hanc poenam esse quamdam deportationen 
humanitatis.. | UTI TI 
Sed quas poenas de peccantibus sumunt alii, sunt poenae quae in sociefate ae- 
qui boni irrogantur, quas sumere natura oporiet , natura autem non est necesse; 
h. e. utilitas naturali ratione adjuta suadet, non ipsa ratio naturalis urget neces- 
sario, ut.sumantur. Rag io Lia dt ue n 
..Et.in.,societate aequi boni omnes peccantes.poena manet.; igrorantes quidem 
ingenua ipsius peccati confessio et pudor; unde sunt omnés purgationes. At vero 
malitiosos manet, si meliores sperentur, poena commoda ut emendentur ; si 
perditî prorsus sint, manet poena severa, eremplun; ut ne vivendo ex pessimis 
pejores fiant: quam unam iis respublica tribuere potest utilitatem, quae est et aliis 
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atterriti sé ristanno dal delinquere. 7.Gl'inerti, gl'incmuti, i negligenti, i lus- 
suriosi vengono puniti col danno, ‘che si fanno a foro stessi, e ciò.mercè le 
usucapioni e le prescrizioni, che sono ammende e che ridondano su î loro be- 
ni, e sui loro dritti. Gl’ingiurdosi son tenuti a ristorare i danni altrui recati, 
În pattia col carcere e coi ferti, fuori colla schiavitù, a cui sono sottoposti 
nelle guerre. Laonde se i femerariî arrecano delle ingiurie (1), vi sono dei 
forti che intendono a vendicarle colle pene {2). Vengono poi ben chiamati 
temerarii: poichè chi uccide un cittadino non condannato, è da tenersi per 
temerario, che da sè solo prese ardimento di pugnare contro la legge e il 
volere di tutti i cittadini, e di ostare, abbenchè privato, contro jo stato il 
quale perciò colla sua forza ossia col suo /mperto, infligge la pena di morte: 
come per le ingiurie delle guerre i Forti le puniscono coi danni che adducono 
coi saccheggi e colle devastazioni, e coi mali che derivano dai combattimenti . 
e dalle stragi; per evitar poi cosiffatti mali i Temerarii si sottopongono al 
dritto de’ Forti. 0 | i î 


La Giustizia particolare e l’universale, abbenchè la scienza le distingua, 
pure nell’ essenza sono la stessa cosa. o 


LXX. La Giustizia equatrice, o rettrice, di cui l'una rattrovasi nell’ altra, 
come dicemmo (3), in contrario di quel che volgarmente credesi, cioè esser 
ciascuna particolare e distinta, per riguordarsi comé vera virtù, a quel modo. 
che sopra l'abbiamo definita, è necessario che sia congiunta a tutte le al- 
tre (4), ossia fa d’ uopo che essa sia giustizia universale, come ancor sopra 
abbiamo veduto (5). Al contrario poi della Giustizia Architettonica, che se- 


(1) Cap. LXVIHI. 
{2) Cap. LXVI. (4) Cap, LXI. 
(3) Cap, LAIV.. (8) Cap. L\V. 


utilis , ut exemplo deterreantur; înerfes, incauti, negligentes, lururiosi, quae 
damna ipsi sibi faciunt, rerum suarum , suorumque jurium muleta per usucapio- 
nes et praescriptiones puniuntur; înjurii quae damna dedere aliis vel domi nexu 
et carcere, vel foris servitute belli dant poenas. Atque adeo temerari injurias fa» 
ciunt (1); fortes poenas reposcent (2): nam qui civem indemnatuni occidit teme- 
rarius est, qui unus cum lege ac proinde cutn omnium civium voluvtate , et priva» 
tus cum republica pugnat, quae sua fortitudine nempe Imperio ei capitis poenam 
reponit: et belli injurias Fortes per damna direptionum vastationumque, per mala 
proeliorumque et cladium animadvertunt; per quae bellorum detrimenta Temera- 


rii Fortium juri cedunt. | 
Justitia particularis et universa doctrina aliae, reipsa idem. 


Justitia, sive aequatrix , seu rectrix, quarum utramvis in altera inesse dixi- 
mus (3), et vulgo quaeque earum particularis habetur , ut sit vera virtus, qualem 
supra definivimus, quae omnes virtutes comites habeat (4), Justitia universa sit 
oportet, ut vidimus supra (5): et vicissim Justitia Architectonica, quam dicit Ari- 


(1) Cap. LXVIII. se 
(2) Cap. LXVI. | (4) Cap. XLI. 
(3) Cap. LXIV: (3) Cap. L\V. 
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condo Aristotile dee tenere sulle inferiori virtù quella supremazia, che à PAr- 
chitetto sulle arti a sè ministre, detta ancora legale nelle scuole in quanto 
che essa non solo à quel potere, che ànno le leggi stesse, ma perchè risie- 
de nell'animo della Potestà civile, e governa tutte le virtù, che menano alla 
prosperità pubblica ; questa stessa giustizia nell’animo del sapiente è come 
una giustizia particolare, ossia individuale, che impone l'esercizio di tutte le 
virtù per conseguire la tranquillità della vita privata. E tutto ciò perchè? per- 
chè uno è il vero, una l'eterna Ragione che ciò detta; uno il vero bene, una 
l'eterna Elezione che il comanda; una l’ eterna Giustizia, uno Dio. 


Genesi del dominio, della libertà, della tutela. 


LXXI. La sapiente distribuzione de’ beni , ossia quella fatta secondola ra- 
gione, e non come detta la cupidigia, costituisce il dominio; il moderato uso 
di questi beni costituisce la libertà, che sta nell'uso equabile delle cose; la 
forza sostenuta dalla fortezza costituisce la non colpevole tutela di sè stesso(*). 


De’ tre fonti del Dritto volontario, 


LXXII. Il dominio è il dritto di disporre della cosa a proprio piacere; la 
Libertà è il dritto di vivere a proprio bel grado; la tutela è il dritto di difen- 
dere la persona e le cose proprie, se piaccia. | 

{*) Questa genesi del dominio, della libertà e della tutela si riferisce alla triplice 


partizione della virtù, come assai chiaramente risulta dal Cap. LXV, e quindi si rap- 
porta a quei primi tre elementi : conoscere, volere, potere. 


stoteles, quae ut architectus ancillantibus artibus, ita inferioribus virtutibus impe- 
rat, et quam eleganter Scholae appellant legalem, quia tantum, quantum leges, 
porrigitur, quae sedet in animo Potestatis civilis ; et jubet omnibus virtutibus quae 
conducunt ad civilem beatitudinem; ea ipsa est particularis in animo Sapientis , 
quae omnium virtutum officia imperat ad privatae vitae tranquillitatem. Quid ita? 
Quia unum verum, una aeterna Ratio, quae id dictat; unum verum bonum, una 
aeterna Electio quae id jubet; una aeterna Justitia, unus Deus, 


Dominii, libertatis, tutelae genesis. 


LXXI. Prudens utilitatum destinatio, hoc est destinatio facta ratione, non cupi- 
ditate suadente, gignit dominium ; temperatus utilium usus gignit libertatem, 
quae in aequabili rerum usu congsistit ; vis fortiludine recta gignit înculpatam tu- 


telam('). I 
Tres Juriîs voluntarii fontes. 


LXXII. Dominium est jus disponendi de re, ut velis; libertas est jus vivendi, 
ut velis; tutela est jus tuendi te et tua, si velis. 


(*) Haec genesis dominii, libertatis et tutelae refertur ad triplicem partitionem vir- 
tutum, uti perclare constat ex Cap. LXV. ac proinde refertur ad prima tria : nosse, 
velle, posse, — A 
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Della fonte unica del dritto necessario. 


LXXHI. Però conviene che queste cose sian fatte tutte con equabilità , 
tutte con moderazione : la qual moderazione vien loro solo dalla Ragio- 
pe (1): imperocchè gli arari, i lussuriosi son per natura schiavi, @e non si- 
gnori: quei che usano smodatamente «ella libertà , ossia i licenziosi sono per 
natura servi e non liberi: chi respinge le ingiurie culle ingiurse non sono for- 
ti, ma sibbene violenti e temerarii. 


Modo onde deriva il dominio, la libertà, la tutela, ovvero della loro natura. 


LXXIV. I dominio, la libertà e la tutela sono cose ingenite all'uomo, è 
sorgono dietro le occasioni; e particolarmente la libertà di dritto, la quale al 
certo già esisteva innanzi le guerre, non era conosciuta nè prese nome, se non 
dopo che fu introdotta la schiavitù per le cattività fatte in guerra (2). Pari- 
mente solo dietro le divisioni de' campi venne a riconoscersi il dominio delle 
terre : che i dominii non sono stati stabiliti dai Giureconsulti, ma dicesi in- 
vece che siano stati distinti (3;. E similmente non sì tosto si riceve la vita, 
che dalla potenza sorge la tutela di sè stesso, Ja quale è più manifesta nella 
fanciullezza, e si governa col giudizio e coll'autorità de’ sensi, che sono vi- 
vacissimi ne’ fanciulli: come poi vassi più innanzi nella vita, dalla volontà 
vien fuori la libertà, che predomina nell’adolescenza e tiene l'animo agitato 
da disordinati affetti, che in quell'età son tutti oltremodo veementi; e se 
mai irrompono , danno luogo al regno della Cupidità: ma coll’andar degli an- 


(1) Cap. XLIV. 
(2) Prince. Just. de libert. et 1. 3. D. de Just. et jure. 
(3) L. 5 D. eod. 


Juris necessarii fons unus. 


LXXHI. Sed omnia haec aequabiliter, cum modo omnia: quem modum omnibus 
una adhibet Ratio (1): namque arari lueuriosi natura sunt mancipia, non domi- 
ni: immodice liberi seu licentiosi sunt natura servi, non iberi: qui injurias tuen- 
fur, non sunt natura fortes, sed violenti vel temeraril. 


Ordo nascendì, seu natura dominii, libertatis, tutelae. 


LXXIV. Dominium libertas, tutela sunt homini ingenita, et per occasiones 
nata ; ut in specie Libertas juris ante bella erat quidem, sed servitute per bellicas 
captivitates introducta agnita est (2), et nomen accepit. Sic dominia rerum soli per 
divisionem agrorum agnita sunt : quare ab Jurisconsulto dominia divisione non în- 
troducta, sed distincta esse dicuntur (3). Sic ex potentia stalim nascendo exi- 
stit tutela sui, quae eminet in puerilia, et geritur sensuum judicio et auctoritate, 
quos pueri habent acerrimos: adcrescente aetate ex voluntate existit Zibertas, 
quae eminet in adolescentia et solutis animi affectibus agitatur, qui in ea aetate 


“ omnes sunt maxime vehementes ; at si effrenentur creant Regnum Cupiditati : tan- 


| (1) Cap. XLIV. 
(2) Print. Inst. de fibert.et 1. 3 D. de Just, et Jure, 
(3) L. V. D. col. 
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bi, sviluppato l’intendimento , e mettendo la ragione ferma sede nell'uomo, 
qual signora preude a moderare la tutela de’ sensi e la libertà degli affetti. 


1. Il dritto naturale primitivo e secondario degl’ Interpetri equivale ai prin- 
cipii ed aè conseguenti di natura degli Stoici — 2. La vita dell’ uomo è co- 
mune a quella de’ bruti—3. Il dritto naturale de’ Giureconsulti che sia 
per è Metafisici; che per i Fisici naturalisti —4. Che cosa sia il substare 
€ che intendesi per Bruto —5. Quale sia la vita propria dell’uomo: e che 
intendesi per vicere secondo il vero — 6. Tutto il dritto naturale si fonda 
sulla forza. 


LXXV.1. La tutela de’sensi adanque e la libertà degli affetti costituiscono 
senza dubbio alcuno quel Dritto naturale, che gli antichi Giureconsulti ad- 
dimandavano dritto primario , e gli Stoici Principii di. Natura: come il do- 
mini della ragione, l equabilità degli affetti, la tutela del consiglio forma 
quell'altro Dritto naturale detto dagli stessi antichi Interpetri secondario, e 
conseguenti di natura dagli Stoici: quali due dritti così distinti, falsamente 
Ugo irozio pensò che nell’essenza diversificassero trà loro. Per la qual cosa 
ne avvenne che mentre egli teoricamente riprende questa divisione del dritto 
naturale stabilita dagli antichi Giureconsulti , poi la siegue nel fatto in quel- 
l'egregio trattato de jure dellî et pacis; epperò reputiamo cosa utile discorrere 
di queste cose cogli stessi nostri principii desunti da origine più alta. 

Iddio con la sua onnipotenza , sapienza e bontà trasse l’uomo a sua simi- 
glianza, e colla potenzagli diè l’ essere, colla sapienza il conoscere , colla bon- 
tà il volere, con che Dio vuole che l’uomo non pur sie, ma conosca, ossia che 
venga a sviluppare e perfezionare la sua natura. 

Dal terzo beneficio da Dio dato, ossia dalla facoltà del volere derivano le 
seguenti due parti del Dritto naturale ; l'una colla quale l’uomo vuole il suo . 


dem per aetatem. explicata. cognitione , confirmatur in homine ratio, quae sensuum 
tutelae et affcctuum libertati tamquam domina muderatur. 


1. Jus naturale prius et posterius Interpretum cadem, quae prima naturae 
et naturae consequentia Stoicorum — 2. Vita hominis cum brutis com- 
munis — 3. Jus naturale Jurisconsultorum quid Metaphysicis ? Quid 
Physicis? — 4. Substare quid? Brutum quid? — 5. Vita iominle ‘pro- 
pria. Vere vivere quid? — 6.. Omne jusnaturale vi constat. 


LXXV. 1.Itaque tutela sensuum et affectuum libertas sane sunt Jus natura» 
Ze, quod antiqui loterpretes appellant prius, et Stolcis dicuotur Primzu Nuturae; 
dominium rationis, affectuum aequalitas, tutela consilii est Jus naturale, 
eorumdem antiquorum Interpretun secundariu? quod dicunt; et nazurae con- 
sequentia Stor:urum: quae duo, quia Hugo Grotius bina falso putaverit; ex quo 
errore fuclum, ut banc ipsara juris naturalis divisionem antiquorum Interpretum, 
“quam judicio reprehendit, usu tamen ejus exlmiae tractationis de Jure belli ci pa- 
cis amplectatur ; res digna.est , quam.ex iisdem nostris principiis paullo altius-re- 
pelamus. . 

Deus. Opt. Max. infinita sua potentia , sapientia et bonitate creavit ad suì simili- 
tudinem hominem , et potentia dedit:ei esse, supientia nosse, bonitate velle, quo 
vult suuin esse, suumque 2085, sive udeo suae naturae perfectionem. 

Ex tertio hoc Dei beneficio existuut duae Juris- naturalis partes : altera. qua. ho- 


i 
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essere, l'altra il conoscere. Da ciò consegue che gli uomini bramano più di 
sapere che di essere ; e mostrano gran diletto d'apprendere cose nuove, e 
sovra tutto laddove vi pervengano in breve tratto di tempo; si è perciò che 
tanto si dilettano de’ motti arguti. Parimente sì è per ciò che torna loro gra- 
vissimo d'essere ingannati, d’errare, cadere in qualche fallo; talchè niuna 
cosa meglio ricordano che quello ove una prima volta inciamparono; e si è 
questa la ragione per cui le dispute si rendono tanto accanite ; e per la bra- 
ma d’ apprendere e conseguire la gloria d° esser reputati dotti, spesso facil- 
mente vi si sacrificano la vita. 

2. In quella parte, secondo la quale l’uomo vuole il suo essere, va compre- 
so tutto ciò che gli Stoici chiamano Principi di Natura, il che riguarda la 
vita che l’uomo à comune con tutti gli altri animali, il che vien definito dai 
Filosofi essere quelle potenze, in virtù delle quali Iddio, come crea l’uomo, 
lo affida alla tutela di sè stesso, con cui egli possa tutelare il suo essere: ea 
ciò s'aggiunga che Dio colla sua Divina Onnipotenza dando l’essere, colla stes- 
sa Onnipotenza mise nell'uomo la forza corporale , con cui possa serbare e 
difendere il suo essere; ciò fu detto dagli Stoici Principùi di Natura. Dappoi- 
chè l’uomo col nascere viene dalla stessa natura ammaestrato mediante le fa- 
gaci rappresentazioni de’sensi, che si risolvono o nel dolore o nel piacere, pei 
quali siamo indotti a seguire l'utile ed a sfuggire ciò che è di danno per con- 
servare il proprio essere (1); che se mai gli vietano di attenersi al bene e in- 
vece lo spingono al male, nè gli resta modo come quello conseguire e que- 
sto fuggire , allora gli sarà lecito di respingere la forza colla forza: e ciò an- 
che perchè l’uomo essendo mortale, e quindi non potendo sempre serbarsi 
nella sua individualità , così egli come tutti gli animali viene spinto dalla stes- 
sa natura a conservare il suo essere nella propria specie. si 

3. Questa parte poi del dritto naturale si definisce (2), dritto che la natura 


(1) Lem. II. 
(2) Ulpiano nella 1. 1 $ 3. Ius naturale, D. de Just. et Jur. 


mo suum vult esse, altera qua suum vult rosse. Unde homines aequo ferme studio, 
ne dicam acriori scire, quam esse desiderant; et impense delectantur , quum ali» 
quid novi discunt, et potissimum quum brevi discunt: quare tantopere acuta dicta 
delectant: aeque summe iis dolet decipi, errare labi, ut nihil firmius recordentur, 
quam ubi semel offenderint: quin ingeniorum contentiones omnium acerrimas exer- 
cent; et sciendi cupiditale prae doctrinae gloria passim et facile vita cedunt. 
2.Illa parle, qua homo vult suum esse, continentur quae Stoicis dicunt Prima 
Naturae, quae respiciunt vitam hominis cum ceteris animantibus communem; ea- 
que Philosophi isti definiunt, quibus Deus, ut hominem creat, eum suae ipsius tu- 
telae commendat, qua suum esse tueatur: quibus addas, quod cum esse a Divina 
Omnipotentia datum sit, ab eadem Ompipotentia vis ei corporis indita est, qua 
suum esse lueatur; atque ea appellant Prima Naturae ; quia homo nascendo ea 
doctus est, nempe brevissimis, immo praesentibus sensuum notis voluptate et 
dolore, vitae utilia sequi, declinare noxia ut suum sibi esse conservet (1); quod si 
prohibeatur utilibus , urgeatur in noxia, nec aliter illa assequi, haec declinare pos- 
sit, vim vi propulset: cumque homo, quia mortalis , in sua specie perdurare ne- 
quit, is, ut animantia cetera în genere servare suum esse ab ipsa natura instigatur. 
3.Atque haec juris naturalis pars definitur(2), /us quod natura omnia animane 
(1) Lem. II. 
(2) Ab Ulpiano in 1, 1 $ 3. Jus naturale, D. de Just. et Jure. 
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dettaa tutti gli animali: ciò che i Metafisici generalmente parlando insegna- 
no essere una partecipazione della divinà bontà, in virtù della quale tutte le 
create cose si mantengono nella loro perfezione. I Fisici all'incontro ne'loro 
assiomi enunciano la cosa a questo modo: è legge naturale del moto, che ogni 
cosa sforzasi a perdurare nella sua individualità, se dal suo stato non vien ri- 
mossa da una violenza o forza maggiore. 4. Però uoi nella nostra Metafisica 
alle cose brute ed inanimate negammo ogni sforzo, e con dimostrazioni fi- 
siche sostenemmo che ciò che i Fisici e Meccanici insieme al volgo pensano 
essere eonato ne’ corpi, non sia veramente che moto di essi, e attribuimmo 
solo alla mente il conato, che dotata di libero arbitrio può sottostare, come 
sapientemente dissero i Latini per testimonianza di Terenzio: 


Temo che vi sottostia l’ ospite ; 


in tal guisa può essere che sussista él moto e stia nel conato; e si è perciò che 
il dritto naturale primitivo non è punto comune coi bruti: e perciò forse i 
Latini dissero bruto tuttociò che è senza forza. 

Da questo dritto adanque procede che noi per tutelare il nostro corpo re- 
spingiamo le violenze e le ingiurie (£); da questo stesso dritto deriva la con- 
giunzione del maschio e della femina , la procreazione de’ figli ed il loro man» 


tenimento (2) (a). 


(1) L. Ut vim, D. de Just. et Jur. (2) Dicta I. 41 $ 3, Jus naturale, D. cod. 

(a) Abbenchè possa sembrare che la natura non provvegga alla tutela de’ fanciulli 
con quella cura, che dimostra per ì bruti ; in quanto che vediamo che i fanciulli si di- 
lettano di cio che è per sè stesso nocevole e pericoloso ; pure essa vi supplisce colla vi= 
ta sociale, per la quale fece gli uomini, come sopra dimostrammo: imperocchè in 
quell’ età vengono i fanciulli sostenuti e soccorsi dai loro genitori, e a compruova della 
natura socievole dell’uomo, notiamo che nell’uomo l’educazione non compiesi che col- 
1’ età matura della ragione, mentre che nei bruti cessa colla lattazione. 


tia docuit : quod Metaphysicì ex universo genere tradunt , Divinae bonitatis par- 
ticipationem, qua creata quaeque suas. perfectiones custodiunt; Physici vero in 
suis agiomatis sic enunciant : naturalem motus legem, qua in sua quidque spe- 
cie nititur perdurare, nisì vi, seu conatu majore de suo statu dejiciatur. 4. Sed nus 
in nostra Metaphysica rebus inanimis et brutis omnem conatum abnegavimus, 
physicisque rativnibus, qui corporum conatus Physicis et Mechanicis cum vulgo 
dicuntur, ipsos esse motus conlendimus, et conatum uni menti attribuimus, quae 
libero arbitrio praedita potest substare, ut sapienter Latini loquuntur testimonio 
Terentii : | 
Metuo, ut substet hospes, 

eoque pacto potest motum subsistere et stare în conatu ; et ita Jus naturale 
prius est brutis omnino incommuuicatum : unde Latini fortasse quidquid est sine 
vi, brutum dixere. 

‘Ex hoc igitur jure descendit, ut ob nostri.corporis tutelam vim et injuriam pro- 
pulsemus ({t); et maris et foeminae cobjunctio, liberorum procreatio , educa» 
tio (2) (0). LA 


(1) L. Ut vim, D. de Jast. et Jpre. (2) Dicta 1.1 $ 3. Jus naturale, D. cod. 

(a) Et si puerorum tutelam Natura non tam diligenter quam brutorum' gerere videa- 
tur; quì ut plurimum noxia amant, ct praecipitibus delectàntur; id tamen supplet vi- 
ta sociali, ad quam homines fecerat, ut supra demonstratum ; nam ea aetate a paren- 
tibus reguntur: itaque id ipsum probat hominis socialem naturam, ut educatio, quaè 
in brutis lactando, in hominibus justa rationis aetate terminetur, 
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5. In fine, in quella prima parte, in cui si è detto, che l’uomo vuole il suo 
conoscere, che costituisce la vita propria dell’ uomo, che non è riposta in al- 
tro che nel conoscere, in questa parte, io dico, si comprendono tutti quei 
principii che gli Stoici stessi dicono conseguenti, ossia cose consentanee alla 
natura, le quali riguardano la vera vita dell’uomo; e si denotano per quelle 
cose che l’uomo fa secondo la natura umana, 0 secondo la vita sociale, nelle 
quali è riposta la conservazione della vera vita dell’ uomo; e per questo prin- 
cipio Terenzio disse (1) che laddove il padre non dimostri al figlio di amar- 
lo, e il figlio non gli presti fede in ciò che dee credersi ad un padre, 


Laddove ciò facciasi, non sì vive secondo il vero; 


allora non si vive secondo il vero e la ragione, nè secondo la natura socie- 
vole: e ciò essendo detto da ur comico, lascia argomentare, che questa si 
fosse una verità volgare presso i Romani. 
Questa parte poi vien definita da Giustiniano ciò che la ragion naturale à 
statuito tra lutli gli uomini, ed è în equal osservanza presso tutti è popoli (2). 
6. E siccome la vita dell’uomo è di gran lunga superiore a quella de’bruti, 
così questa seconda parte del dritto naturale va innanzi e regola la prima; 
onde è giusto quel detto di Pompeo, il quale dalla tempesta rattenuto di par- 
tire per la guerra, disse è necessario il navigare non il vivere; e per questa 
medesima legge è imposto generalmente a tutti gli uomini, esser necessario 
al ben fare, e non il vivere; e come per conservare la vita bruta fummo for- 
niti dalla Divina Onnipotenza di forza corporale, così a tutelare la nostra vi- 
ta razionale ci fu data dalla Divina Sapienza una tendenza verso il vero, il che 
costituisce la virtà, donde anche prende nome, come sopra dicemmo (3). 


(1) Cap. LV. 
(2) $ f Inst. de Jur. natur. gent. et civ. 
(3) Cap. XXXVI, 


3. Illa autem parte qua homo vult suum wosse, quae est vita hominis propria, 
et nil aliud est quam rosse, hac parte, inquam, continentur, quae risdem Stoi- 
cis dicuntur Naturae consequentia sive consentanea, quae ad veram hominis 
vitam spectant; et describuntur, quae homo agit Dumanae naturae convenienter, 
sive convenienter vitae sociali, quibus vera hominis vita conservatur ; ex qua sa- 
picntia Terentius (1) dixit , quod ubi nec pater ostendat filio, quod eum diligat, nec 
filius credat , quae aequwn est, patri, 

Ubi id fit, ibi mon vere vivitur; | 
non vivitur ex vero et ratione , non vivitur socialiter : quod cum Comici dictum sit, 
arguit ita vulgo locutos esse Romanos. 

Haec pars definitur a Justiniano , quod naturalis ratio inter omnes homines 
constituit , et apud omnes gentes peraeque custoditur (2). | 

6. Cumque vita hominis longe praestantior sit vita bruti, proinde haec pars 
posterior juris naturalis priori dominatur ; ut quod Pompejus ad bellum pro- 
ficisci tempestate impeditus olim dixerat, navigare est necesse , vivere non esi 
necesse ; ex genere hommibus hoc jus edicit, recita agere est necesse, vivere nou 
est necesse ; et uti ad tuendam hanc brutam vitam ab Ompnipoteutia vi corporis 
praediti sunus, ita ad tuendam vitam nostram rationalem a Divina Sapientia vi 
veri praediti sumus, ex qua virtus existit, ut supra diximus. et est appellata (3). 

(1) Cap. LV. | 

(2) $ 1, Inst. de Just. natur. gent. et civ. 

(3) Cap. XXXVI. | 
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1. Uso della ripartizione del dritto — Elogio di Grozio — 2. Il dritto natu- 
rale primitivo è negativo, adiapopor — 3. Su quali cose la filosofia tiene 
il 3uo imperio ? | | È | 


LXXVI. 1. Si trova dunque grandemente adoperata questa divisione del 
dritto naturale in due parti, abbenchè Grozio avesse manifestata un’ opinione 
contraria, chè scrisse, non servire a nulla la divisione dai Giureconsulti fatta 
del dritto naturale în primitivo e secondario, non essendo essa dissimile da 
quella, che fanno gli Stoici in principii dì natura, e consequenti di natura ; 
ma pur seguendo egli tal divisione potè scrivere quel bellissimo trattato del 
dritto della guerra e della pace, per cui meritò il titolo di Giureconsulto del 
Genere umano ; essendo che l’ uso di questa divisione sta in ciò, che nella col- 
lisione de’ due dritti, il secondario la riporti sul primario. 

2. Dappoichè quella parte del dritto naturale, che intende ad insegnare al- 
l’uomo la conservazione di sè stesso e della sua specie, si fa manifesta dal- 


Ja natura mercè i sensi e gli affetti, che per loro stessi non sarebbero nè 


huoni, nè mali, ma che possono tornare buoni a chi sappia usarli, come 
cattivi a chi nol sappia; sicchè questa parte del dritto detta il giusto più col 
negare, che coll’affermare de’sensi, ossia che la ragione non riprova, ma per- 
mette ciò che questa prima parte detta. 3. Ciò che poi è permesso da questa . 
prima parte, può esser vietato dalla seconda , come talune cose oneste che 
sono comandate dalla seconda parte, si trovano però contrarie alla prima, 
come rilevasi appunto in ciò che i pagani Filosofi insegnano intorno ai doveri. 


dell'umanità, della liberalità , della beneficenza , e i Cristiani intorno all’ a- 


mare gl’ inimici per amor di Dio, del soffrire le ingiurie, del celibato , le quali 
cose tutte al certo procedono da una virtù assai più sublime. 


1.Ejus divisionis usus. Elogium Grotit.— 2. Jus naturale prius ddidpopov, 
| 3. In quo regnum habet Philosophia ? 

LXXVI. 1.Igitur baec juris naturalis in duas hasce partes divisio usum habet quam 
maximum, contra quam sentit Grotius, qui dicit, cam Interpretum divisionem 
SJuris naturalis în prius et posterius usum habere nullum, cum habeat eum- 
em numero, quem habet divisio Stoicorum in prima naturae , et naturae con- 
sequentia, a qua ipse Generis humani Jurisconsultus praeclarissimam De Jure 
belli et pacis traciationem instituit; usus autem is est, ut in utriusque juris con- 
lentione posterius priore potius sit. i 

2.Nam illam juris naturalis partem, qua natura conservationem sui, suique gene- 
ris docet, sensibus et affectibus docet, qui uti ex sese neque boni neque mali sunt, 
sed cui uti scit, boni, cui uti nescit, mali; ita et haec juris pars justum dictat sen- 
su magis negante, quam ajente, hoc est, quod ratio non improbet; sed permittat, 
quae dictet: 3. quae prioris partis permissa pars posterior vetare potest, iisque 
contraria honesta praecipere; ut in iis, quae Philosophi Ethnici docent de kuma- 
nitatis, liberalitatis, beneficentiue officiîs , et Christiani de inimicorum dili- 
gentia ex Dei pietate, de patientia injuriarum et coelibatu, quae omnia pro- 
cul dubio sunt eminentioris virtutis. i 
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Del scggetto e della forma di tutto sl drilto volontario. 


LXXVII. Da ciò che si è detto si deduce che il dritto naturale primitivo, 
o i principii di natura costituiscono il soggetto di tutto îl dritto volontario, il 
qual soggetto quanto più s'avvicina a ciò che è lecito ed onesto, tanto il dritto 
volontario si reputerà più o meno giusto. 

Perciò la seconda parte del dritto naturale non permette, ma o vieta 0 co- 
manda, e quel che comanda o vieta è intieramente immutabile, essendo det- 
tato dall’ eterna Ragione. 

E in virtù di questo dritto naturale secondario il dritto primitivo è. immu- 
tabile, perchè la legge può vietare ciò che naturalmente sarà lecito; ma non 
mai fare che sia lecito: ciò che per natura non lo è. 

Per la qual cosa come il dritto naturale primitivo, ovvero i principii di 
natura formano il soggetto di tutto il dritto volontario ; così il dritto naturale 
secondario 0 è conseguenti di natura costituiscono la forma di tutto îl dritto 
volontario, che se vi mancasse intieramente , i dritti volontarii sarebbero 
nulli. E perciò Ulpiano (41) definisce il dritto civile esser quello che non del 
tutto si diparte dal dritto naturale, nè sempre vi si attiene, ma în parle vi ag- 
giugne , în parte ne scema: da ciò anche deriva quel detto volgare la Ragione 
essere l’anima del dritto ; e sapientemente gl’ Italiani traducono Jus per Ra- 
gione. 

Del carattere assoluto di tutto il dritto naturale. 


LXXVIII. Da ciò che si è detto si vede ancora , anzi si comprende chiara- 
mente che il carattere di tutto il dritto naturale è assoluto : imperocchè i 
principi di natura costituiscono $i dritto naturale primitivo , appunto perchè 


(1) L. 6 D. de Just. ct Sur. 


Omnis Juris voluntariù materies et forma. 


LXXVII. Itaque jus naturale prius, sive prima naturae est omnis juris vo- 
luntarii materies, et quantum ea propius ad licita vel honesta accesserit , tan- 
tum jus voluntarium minus aut magis Justitiae laude celebratur. i 

At juris naturalis pars altera non permittit, sed aut vetat aut praecipit, et 
quod praecipit vetatve , omnino immutabile est , quia est a Ratione aeterna di- 
ctatum. 

Atque ex hoc jure naturali posteriore immutabile prius est, quia naturae licita 
vetari lege possunt ; sed lege fieri non potest, ut per naturam non liceant. 

Quare uti jus naturale prius, seu prima naturae sunt omnis juris voluntarii ma- 
teries ; ita jus naturale posterius seu naturae consequentia sunt omnis juris 
voluntari forma , quae si prorsus absit , jura voluntaria nulla sunt. Itaque Ulpia- 
nus (1) Jus civile definit, quod neque în totum a jure naturali recedit, nec 
per omnia eî servit, sed partim addit , partim detrahit: et vulgatum illud 
anima juris Ratio ; et Itali sapienter Jus vertunt Ragione. | 


Nota omnis juris naturalis aeterna. 


LXXVIJI. Hinc vides, imo cernis notam omnis juris naturalis aeternam : nam ic- 
circo priora naturae in homine jus naturale sunt prius, quia a naturae con- 
(1) L. 6 D. de Just. et Jure. 
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tolgono dai conseguenti di natura, o dal dritto naturale secondario questo ca- 
raltere d’immutabilità , e si è perciò che questi principii son per natura sem- 
pre leciti. 

Il rigore del dritto naturale è anche assoluto. 


LXXIX. Di qui si viene a intendere essere eterna l’immutabilità del drit- 
to naturale, la quale dai migliori scrittori di morale Cristiana viene elegan- 
temente addimandata rigore: dappoichè il dritto secondario, con quel carat- 
tere d’immutabilità onde segna il primitivo, 0 volontario, viene a stabilire 
l’immutabilità nella ragione del volontario. 


Dei principii proprii della Giurisprudenza Cristiana. 


LXXX. Il che fa d’uopo che confessino esser vero coloro, i quali sulla 
Divina Grazia pensano conformemente i migliori dopo S.Agostino (1), il qua- 
le spesso insegna che Dio per legge immutabile à serbato incolume la nostra 
libertà d’ arbitrio ; e in tal guisa verrebbero essi a porre i principii della Giu- 
risprudenza Cristiana. | 


Della mente e ragion delle leggi. 


LXXXI. Per le quali cose avviene che sono di gran lunga tra loro diver- 
se la mente della legge e la ragion della legge, abbenchè taluni di poco inten- 


(1) Lib. V De Civ. Dei, cap. X, et Lib. VII, cap. 30. T. VIII nell’Ediz. di Parigi 
1679. Lib. HI De Trinitate, cap. 4. T. VI nella stessa Ediz. Della Correzione e della 
Grazia, cap. 8, n. 52. T. X nella stessa Ediz. 


sequentibus , seu naturali jure posteriore hanc immutabilitatis notam acci- 
piunt , ut per naturam semper sint licita. 


Juris naturalis rigor aeternus. 


LXXIX. Indidem jurîs naturalis immutabilitatem, quam meliores Moralis 
Christianae Auctores rigorem eleganter appellaot , aeternam intelligis: quando 
jus naturale posterius, qua nota immutabilitatis signat prius, seu voluntarium, 
id in ratione voluntarii immutabile statuit. 


Jurisprudentiae Christianae propria principia. 


LXXX. Quod fateri verum omnes necesse est, qui de Divina Grazia cum me- 
lioribus sentiuot post D. Augustinum (1), qui saepe docet, Deum suo immuta= 
bili decreto nostram arbitrii libertatem tuerì ; atque hac ratione Jurispruden- 
tiae Christianae propria principia docerent. | 


Mens legum et ratio legum. 
LXXXI. Quamobrem mens legis et ratio legis, quae & non satis acutis confun- 
duntur , res sunt longe aliae: mens legis est voluntas legislatoris ; ratio legis 


(1) Lib. V. de Civ. Dei, cap. X, et Lib. VÎI, cap. 30. T. VIII in Edit. Paris. 1679. 
Lib. III de Trinitate, cap.4 T. VI in eadem Edit. De Correptione et Gratia, cap.8, n.52 
T. X in eadem Edit. 9 
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dimento le sogliono eonfondere. La mente della Leggo è la volontà del legista- 
tore ; la ragion della legge poi è la conformazioni della legge al fatto. 1 fatti 
possono mutarsi, e indi può mutarsi la mente della lege, ossia la volontà 
del legislatore: ma essendovi la legge, non può farsi a mesto di conformar 
questa al fatto, e per cui non mai mutasi la ragion ditta legge: quindi mu- 
tati i fatti, la ragione, ossia l’ applicazion della legge al fatto può non aver 
più luogo, o meglio, come dicono cli antichi giureconsulti, può oziare, ma 
nou mai mutarsi e farsene un’aprlicezione in contrario. La mente della leg- 
ge, che riguarda i bisogni dell'uomo, varia secondo questi ; la ragion della 
legge poi essendo la conformazione del dritto al fatto, tien di mira | one- 
stà (1), ch'è eterna, cioè iminutabile. 


1. Del Vero e del Certo delle leggi — Il certo è parte del Vero, 


LXXXII. La ragion della legge poi fa che essa legge sia un vero (2); chè il 
Vero sempre ci dee essere nel dritto necessario, in modo che forma un suo 
attributo proprio : il Certo poi è sempre mai un attributo proprio del dritto 
volontario, avente però in sè pure alcuna parte di vero , come si rileva dal- 
la definizione or ora data da Ulpiano del dritto civile (3): la qual parte di ve- 
ro i legislatori vanno aggiugnendo nelle leggi, acciocchè ottengano col certo 
in parte il vero mediante la loro autorità ; il che non avrebbero potuto otte- 
nere dal pudore degli uomini, e si è questa la ragione della definizione data 
da Ulpiano del dritto civile. Laonde in tutte le finzioni di legge , le quali 
appartengono tutte al dritto volontario, e non al dritto naturale che è di 
sua natura e generoso e verace; àvvi sempre alcun che di vero dalla ra- 


(1) Secondo la definizione sopra data dell Onesto, Cap. XVHI. 
(2) Secondo le definizioni sovrammesse dei 1 erve del Certo, 
(3) Nella 1. 6 D. de Inst. et Jur. 
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est conformatio legis ad factum : facta mutari possunt , et mens legis, seu vo- 
luntas legislatoris mutatur : conformatio autem legis ad factum mutari non potest, 
unde nunquam ratio legis mutatur : quare , mutatis faclis , ratio cessare polest, 
ut eleganter antiqui Interpretes dicunt , ociari potest, sed in contrarium mutari, 
in contrarium verti non potest. Mens legis spectat ad utilitatem , qua variante va- 
riatur ; ratio legis, cum sit ad factum conformatio , spectat ad honestatem (t)., 
quae aelerna est. 


Verum legum et Certum legum— Certum est pars Veri. 


LXXXII. Ratio autem legis eidem dat esse rerum (2); Zerum autem est pro- 
prium ac perpetuum adjunctum juris necessarii : Certum vero est proprium et 
perpetuum juris voluntarii attributum , sub aliqua tamen verà parte, ut Ulpianus 
nuper jus civile definivit (3) : quam veri partem legislatores arripiunt , ut certo 
teneant ea ex parte verum auctorilate, quod hominum pudore tenere nun possunt, 

. quae est ejus Ulpianae definitionis ratio. Quare vel omnibus fictionibus, quae omnes 
Juris voluntarii sunt ( nam jus naturale est generosum et verax) subest aliquod ve- 


- (1) Ex definitione honestatis supra proposita » Cap. VIII 
(2) Ex detinitionibus Veri Certique supra allatis. 
(8) Dicta I. 6 D. de Just. et Jure. 
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gione dettato. Di qui quel cetebre detto di Ulpiano, è cosa dura, ma è scrit- 
ta, che suona lo stesso che la legge è certa, ma non del tutto vera; tutta- 
via bisogna pur che vi sia qualche ragione, che non permette che essa sia 
al tutto vera. 


1. Il certo procede dall’autorità, # vero dalla ragione — 2. L’ autorità è 
parte della ragione; quindi la ragion civile è parte della ragion naturale. 


LXXXIII. 1. Da ciò che sopra si è detto si desume che il certo procede dal- 
l Autorità, come il vero dalla Ragione, che l'autorità non può al tutto andar 
contro la ragione; poichè a tal modo non si formerebbero delle leggi, ma 
sibbene mostri di leggi. Per le quali cose si potrà non pur chiaramente , che 
agevolmente intendere quel luogo di Giuliano , nel quale egli fermò non po- 
tersì render ragione di tutte le leggi statuite dai padri nostri (1), se a que- 
sto vi sì aggiunga ancora quell’altro luogo di Nerazio ‘2) ; dappoiché altri- 
nenti molte disposizioni , ehe son certe (ma non vere) anderebbero in fascio. 
2. Adunque ambedue questi giureconsulti intesero dire clre tornava vano il 
voler ritrovare la ragion naturale nell’ autorità : ma in questa invece potersi 
solo ritrovare la ragion civile, ossia l’ utile pubblico, che in tutte le leggi fa 
d’ uopo che vi sia (3), anche quando ilegislatori dettano principii di dritto na- 
turale, come dichiarammo nella nostra Dissertazione Sul metodo degli studi 
a questi di: la qual ragion civile perchè intende a provvedere all’ utile pubbli- 
co, così forma parte della ragion naturale; abbenchè non possa del tutto 
dirsi ragione, in quanto che se alle volte si appalesa egualmente utile per 
tutti, altre volte è costretta con taluni ad essere ingiusta. 


(1) Nella I. Non omnium, D. de legibus. 
(2) Nella }. seg. i (3) $ ult. de Just. et Jur. 


Codezzni 


rum ratione dictatem. Quin ejusdem Ulpiani celebre illud, durwm est , sed scri- 
pium est, tantumdem sonat, certa lex est , sed vera prorsus non est ; at aliqua 
tamen ratio, eam veram omino esse non sint. 


1. Certum ab auctoritate, Feruma ratione — 2. Auctoritas pars 
rationis. Hinc ratio civilis pars rationis naturulis. 


LXXXEH. 1. Unde confieias certum ab Auctoritate esse, uti rerum a Ratione, 
et auctoritatem cum ratione omnino pugnare non posse ; nam Ita non leges esseni, 
sed monstra legum. Ex quibus et perspicue et facile illud Juliani explicaveris, fir- 
mantis (1) non omnium eorum quae a majoribus nostris constituta sunt, ra- 
tionen reddi posse; modo cum Juliano componas Neratium {2) ; quia alioquin 
multa ex iis quae certa sunt (non-vera).subverterentur. 2. Uterque igitur ait, ra- 
tionem naturalem ab auctoritate requirere esse importunum : requiras igitur ab 
auctoritate rafionem civilem, hoc est, communem utilitatem, quam tegibus omni- 
bus aliquam subesse necesse est (3); vel quum legislatores }us naturale dictant, 
ut nos in nostra Dissertatione De nostri temporis studiorum Ratione indicavi- 
mus: quae ratio civilis cum dictet publicam utilitatem ,. hoc ipso pars rationis na- 
turalis est ; non tota autem ratio-est, quia ut ulile dictet omnibus acquum, aliquan- 
do aliquibus iniqua est. ì | 

‘ (1) L. Non omnium, D. de legib. 
(2) In 1. seq. (3) $ ult. de Just. et Jure, 
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Qual sia il Prammatico, quale il Filosofo delle leggi. 


LXXXIV. Chi attende al certo delle leggi si addimanda Prammatico delle 
leggi; chi all'incontro si versa nel vero delle leggi si dice Filosofo delle leg- 
gi. Di qui procede quel detto della giurisprudenza degli ultimi tempi presso 
i Romani, la scienza delle leggi non stare nel tenere a mente le parole di esse, 
na nell’ intendere il vero valore e la loro efficacia (1). 


1. Del fondamento di ogni înterpretazione — 2. Ogni interpretazione fatta 
secondo l equo buono dee tener dietro ad una ragion più universale — 3. Ciò 
che è speciale în dritto civile è generale in dritto naturale — 4. Le restri- 
zioni del dritto civile sono ampliazioni del dritto naturale, e viceversa — d. 
Le leggi per quanto sono più universali, per tanto s' avvicinano più a Dio — 
6. Per qual ragione il patrimonio , l'eredità, lo Stato son da riguardarsi 
come finzioni. 


LXXXV. 1. Da ciò che siamo andati discorrendo si deduce che qualsiasi 
interpetrazione del dritto scritto fatta secondo l’equo buono , per rispetto a 
quel dritto, che prendesi ad interpetrare , si trova nella stessa ragione che 
sta il dritto naturale secondario verso il dritto primitivo : e questa ragione è 
sì universale, che comprendendo in sè la ragion del dritto scritto, vi deter- 
mina il pensiere del legislatore, e vi attua così nel nuovo fatto particolare la 
forma del dritto. | 

Si è perciò che le leggi necessarie posteriori sembrano talune volte dero- 
gare alle precedenti; ma nel fatto vengono maggiormente a raffermarle ; 
dappoichè queste leggi posteriori non sono che le stesse leggi primitive . le 
quali dietro le duone occasioni, che Pedio diceva (2), vengono ad avere un 
più ampio svolgimento. 

(1) Nella legge Seire leges D. de Legibus. (2) Cap. LXVI. 


Pragmaticus legum et Philosophus legum. 


LXXLIV. Qui tenet certa legum, Pragmaticus legum est; qui tenet vera le- 
gum, Philosophus legum est. Hine in Jurisprudentia nova apud Romanos scire 
leges non est verba legum tenere, sed earum potestatem et vim (1). 


1. Omnis interpretationis fundamentum — 2. Omnis înterpretatio ex aequo 
dono est ex universaliori ratione— 3. Specialia jure civili sunt generulia 
juris naturalis — 4. Restrictiones juris civilis sunt ampliationes juris na- 
turalis, et vicissim — 5. Jura universaliora Deo propiora — 6. Qua ra- 
tione patrimonium, hereditas, respublica sunt fictiones. 


LXXXV. 1. Ex dissertatis illud eonficitur, quod omnis ex aequo bono interpretatio 
juris conditi, ad jus quod interpretatur , ita se habet, ut jus naturale posterius 
ad prius: et est universalior ratio, quae rationem juris conditi sub se habens, vo- 
luntati legislatoris indit in nova facti specie formam juris. 

Quare jura necessaria posteriora prioribus derogare in speciem videntur ; re au» 
tem ipsa gravius confirmant: quia posteriora sunt ipsa jura priora, quae per bo- 
nas occasiones, quas dicebat Pedius (2), magis explicaatur. 


(1) L. Scire leges, D. Legibus. (2) Cap. ALVI. 
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2. Di qui ‘ne viene che nell’ interpetrare le leggi deesi riguardare la ragion 
universale, abbenchè in taluni casi possa sembrare che non vi sia: che se 
pur vi manchi questa ragion universale, allora converrà allontanarci da questa 
stessa legge per tener dietro ad una più universal ragione. Così se ti son de- 
bitore per mutuo ; e tn pattuisci meco di non più ripetere il tuo danaro : allo- 
ra l obbligazione del mutuo dee cedere a quella del patto, che s' appartiene 
ad una specie più ampia, essendo il patto un’obbligazione di pudore, da cui 
l’ obbligazione del mutuo prende ia sua forza, e vi è in certo modo parte. 
. 3. E se allorquando volgarmente dicesi che alle leggi generali si deroga 
colle speciali, si vorrà bene. por mente, si scorgerà che ciò che propriamente 
nel diritto civile è speciale, si trova d’ essere ‘generale nel dritto naturale, 
anzi di gran Junga più che non è quello del dritto civile. In effetti i privilegi 

mentre sono eccezioni del dritto civile , sono poi vere esplicazioni del dritto 
naturale : imperocchè non si conferiscono questi privilegi se non quando si 
trovano nella persona requisiti tali, che la disobbligano da quel dritto che 
è equo per tutti gli altri, e la sciolgono da quelle leggi, a cui van tutti sot- 
to posti. 

4. In generale poi queste restrizioni del dritto seritto provengono tutte 
dal dritto naturale; ma tutte le leggi scritte, come tali, ossia in quantochè 
sono state fatte dal potere legislativo, sono restrizioni al dritto naturale, che 
costituiscono il dritto rigoroso contrario all’ equità naturale. 

1a Quindi quanto più questa ragione è universale, tanto più si avvicina 
a Dio. 

6. Ed il Patrimonio, Il Eredità, lo Stato sono finzioni, in quanto che li 
consideriamo come tante persunalità; ma allorchè si riguardano come ra- 
gioni universali costituiscono degli obbietti speciali, che come tali sono emi- 
nentemente veri. 


2. Hine in legibus interpretandis ratio universa spectari debet, quamquam in ali- 
qua specie deficere videatur: at si ipsa ratio universa deficiat, tune ab ipsa lege re- 
cedamus vi universalioris rationis. Tibi teneor ex mutuo; deinde-non petere pactus 
es: mutui obligatio pacti obligationi cedit, quae est ex genere latior , nempe obli- 
gationi pudoris, ex qua obligatio mutui suam Juris vim habet, et cujus-pars quae- 
dam est. | 

3. Et quod vulgo dicitur , generalibus per specialia derogari, sÌ recte animad- 
vertatur, quae specialia suot juris civilis, sunt generalia juris naturalis , juris ch 
vilis generalibus latiora. Privilegia enim sunt juris civilis quidem restrictiones , 
sed explicationes Juris naturalis : non enim sine aliquo merito irrogantur, ut quis 
Jure ceteris aequo extimatur, el solvatur legibus quae omnes tenent. 

4. Et ex genere restrictiones ompes juris conditi sunt productiones juris naturae; 
et omnes juris conditi, qua talis , hoc est legitimarum formularum productiones , 
sunt juris natùralis angustiae , quae jus rigidum condunt , quod aequitati naturali 

adversatur. | 

5. Hinc quo ratio est universalior , propius accedit ad Deum. 

6. Et Patrimonium, Haereditas, R Respublica sunt fictiones, quantum lis perso- 
nas quasdam inducimus j sed uti rationes universae sunt rerum genera , et quia 
genera maxime vera. 


A 


1. Da Dio derica anche il dominio, la libertà, la lutela. = 
2. 4dea di quest opera. 


LXXX VI. 1. Già dicemmo come tutte le virtù, che non sono che tre, e co- 
stituiscono una sola, e che ciascuna di esse si trova fusa nelle altre due (4), 
e come la Virtù e la Griustizia non è che una sola cosa, all'istesso modo che 
una è l'essenza del vero, come una è l’umana ragione (2); così emerge che 
la duplice giustizia particolare, ossia la rettrice e l’ equatrice, sia tutto una 
cosa con la giustizia universale (3), e che ciascuna di queste tre giustizie si 
trovi sempre congiunta con le altre due (4); così ne conseguirà che s'appar- 
terrà anche al dominio, alla libertà, alla tutela, purchè sien rette dalla ra- 
gione, questa stessa proprietà di derivare da Dio (5), e perciò tutte tre non 
saranno che una sola cosa, e vedremo sempre andare ciascuna insieme col- 
le altre due; quindi nel dominio ritroveremo la libertà e la tutela, nella Zider- 
tà la tutela e il dominio, nella tuzela il dominio e la libertà. Per la qual co- 
sa chi è padrone è arbitro e signore della sua cosa ; che volendo può tutelar 
questa dalle aggressioni ed ingiurie altrui : cosiechè chi è libero, si trova già 
padrone della sua libertà , e pur volendo potrà giustamente difenderla dalle 


ingiurie e violenze: infine chi tutela per dritto la sua cosa, convien che sia e 
libero e padrone (a). 


(1) Cap. HI, e in particolare Cap. XL e XLI. 

(2) Cap. LXIV. (3) Cap. LXX. (4 Cap. XLII. (5) Cap. XXXV. 

(a) 2.Sinora colla sola Ragione determinammo il Regimento del Genere Umano,e ne 
dichiarammo la sua forma, gli ordini, le società, i negozii, Je leggi, i delitti, le pene, 
e il modo in fine di trattare il dritto universale: ma da quinci innanzi cercheremo de- 
sumere Ja cosa dalla Filologia sottoposta all'esame delta Filosofia, cercando così co- 
noscere in qual modo questa gran città del Genere Umano, insin dal suo nascere dal- 
la Divina Provvidenza manodotta, fondandosi su i costumi delle genti e quindi del- 


1. Dominii, libertatis, tutelae divina origo. — 2. Idea huius Operis. 


LXXXVI.1.Sed ut omnes virtutes una est. et quaeque trium semper est cum aliis 
duabus complicata (1), ut duplex Justitia particularis rectrix et aequatrix una Ju- 
stilia universa est (?), et quaeque earum semper est cum aliis duabus comple- 
xa (3) : et Virtus et Justitia una ; una vis veri, una humana ratio est (4); ita domi- 
nium , libertas, tutela modo sint ratione recta hanc eamdem proprietatem divi- 
nae originis obtineal (5), uti ea tria unum sint, et quodlibet eorum trium sit sem- 
per cum aliis duobus connexum ; ita ut in dominio et libertas et tutela; in didber- 
tate et tutela et dominium; in fufela et dominium et libertas contineantur. Quare 
qui dominus est, is rei suae est moderator et arbiter; eamque adversus vim et in- 
Jjuriam tueri potest, sì velit : qui liber est, dominus est sullem suae libertatis, eam- 


que a vi et injuria tueri, si velit, jure potest: qui rem jure tuetur, liber et do- 
minus sit vportet (a). 


(1) Cap. IIT, at praecipue Cap. XL et XLI. 

(2) Cap. LXIV. (3) Cap. LXX. (4) Cap. XLIII. (5) Cap. XXV. 

(a) 2. Hactenus Rutione descripsimus Generis Humani Rempublicam, cjusque for- 
mam, ordines, societates, negotia, leges, peccata, poenas, et scientiam io ca tractandi 
juris universi exposuimus: deinceps, ut haec magna Generis Humari civitas, ab suis 
usque primis Humanitatis originibus, Divina Providentia moderante , moribus geu- 
tium ac proinde auctoritate fundata, ad hanc ipsam Rempublicam Unirersam, quam 
modo quodam metaphysico , sive in Idea, qua licuit, optima designavimas; per va- 
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Da tre fonti procedono gli Stati. 


LXXXVII. Dal POCA dalla libertà, e dalla tutela derivano gl Stati. 
Dell Autorità. 


LXXXVIII. Imperocchè dal dominio, dalla libertà e dalla tutela viensi a 
costituire l'autorità, che è un altro Principio razionale di tutto il dritto e del- 
l’intiera giurisprudenza. 


Osservazioni sulla voce Autorità. 


LXXXIX. La voce auctoritas deriva dalla parola greca ad7s , abbenchè 
taluni eruditi il negassero , sol perchè Dione (1) scrittore greco avesse affer- 
mato mancare ai Greci un vocabolo che rispondesse al latino quctoritas: il 
che è assurdo non pure, ma contrario ad ogni dottrina di etimologia : dap- 
poichè moltissime voci latine dovrebbero non derivare dal greco e dall ebrai- 
co, dal perchè i Greci e gli Ebrei non abbiano parole che: appuntino ad esse 
rispondano. Ma aùros presso i greci equivale al proprio, al suo, di sè dei la- 
tini: nel qual significato , Fedria in Terenzio dice: 


Perciò reputo sempiterna la vita degli Dei, 
Perchè i piaceri ch’ essi godono. sono loro proprii ;- 


l'autorità , mossa già dagli umani bisogni e necessità, ossia dalle occasioni delle stesse 
cose venute spontaneamente , si sia da quei rozzi principii di umanità elevata a for- 
mare quella Universale Repubblica, che noi con principii metafisici, ossia con un’ idea 
ottima andammo delineando per quanto ci fu possibile. 

(1) Istorie, lib. LV. 


Omnium Rerumpublicarum fontes tres. 
LXXXVII. Ex dominio, libertate, tutela, omnes Respublicae ortae. 
De Auctoritate. 


LXXXVIII. Nam ex dominio, libertate, tutela constat auctoritas, quae erat 
alterum a ragione omuis iuris et ompis jurisprudentiae Principium. 


Auctoritatis notatio. 


LXXXIX. Dicta a verbo graeco aùrés, quamquam sint eruditi qui negant, quod 
Dio (1) graecus scriptor dicat, Graecis non esse vocabulum , quod latino auctori- 
tati respondeat : quae ratio plane absurda est, et omnem etymologiae doctrinam 
convellit : ita namque quamplurima latina verba graecam, satis multi hebraeam 
non haberent originem, quia Graecis Hebraeis verba non sint quae iis Latinis respon- 
deant. Avris autem Graecis significat quod latinis proprium, suum, ipsius: qua 
significatione Phaedria Terentianus inquit : 

Ego vitam Deorum propterea sempiternam arbitror, 
Quod voluptates eorum propriae sini ; 
ria utilitatum et necessitatum humanarum rudimenta , sive adeo per ipsarum spon- 
te rerum oblatas occasiones perducta sit, Philologiae testimoniis ad L'bilosopniae exa- 


men revocatis describemus. 
(1) Ilistor. lib. LV. 
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non come i piaceri che godiamo noi, che da Dio abbiamo precariamente. 
Così Orazio disse nei suvi versi che il vero onore era il proprio alloro del- 
la virtù, perchè il vero onore non dipende dall’aura popolare : e Giulio Ce- 
sare de Bello Gallico, disse propria quella vittoria, che il nemico non poteva 
più torgli di mano: la qual voce Dionigio Petavio nelle sue note scrisse noi 
essere latino, ma ivi non seppe da vero latinista intendere la cosa. 


Dell’ autorità naturale. 


XC. L'autorità naturale adunque intesa diversamente da quello che il 
facevano i Romani Storici, Politici e Giureconsulti, abbenchè quella stessa 
significazione, che questa non ebbe presso di costoro, le venne dalla modi- 
ficazione di quell’antica , che noi le abbiamo già restituito , è il conoscere cid 
che è proprio, volerlo e poterlo; e potere non pur colla mente che col corpo, 
essendo noi composti dell’uno e dell’altro elemento (1): e quindi puossi de- 
finire proprietà della umana natura per cui niuno può togliercela. Imperoc- 
chè taluno potrà uccidere l’altro, stringerio in lacci strettissimi; ma secondo 
l’ ordine di cose già stabilite, non mai potrà avvenire che l’uomo vivo e le- 
gato ancora non conosca, non voglia e non abbia le sue forze. 


Del nuovo nome dell’ autorità naturale. 


XCI. Or a causa della novità delle cose, e secondo che si esprime Lucre- 
zio, per la povertà del linguaggio, mi sia lecito chiamarla autorità naturale. 


(1) Cap. X. 


non ut nostrae hominum, quas habemus precarias a Deo: et IToratius in Lyricis 
verum honorem dixit propriam virtutis /aurum ; quia verus honor a populariau- 
ra non pendet: et Jul. Caesar de Bello Gallico, victoriam , quam ei hostis e ma- 
nibus eripere non posset, propriam appellavit : quod verbum Dionysius Petavius 
in notis non latinum , sed is vero non latine notat. 


De auctoritate naturali. 


XC. Auctoritas igitur naturalis significatione alia sane, quam apud Romanos 
Historicos , Politicos , Jurisconsultos, sed ex qua fluxit illa apud Romanos Ilisto- 
ricos, Politicos, Jurisconsultos, est ipsum cujusque nosse, velle, posse ; et*qui= 
dem posse tum animo, tum corpore, quia utroque constamus (1): et definire po- 
test, nostra humanae naturae proprietas, per quam nemo eam nobis eripere 
potest. Hominem enim occidere quis potest , arctissime vincire potest ; sed hoc 
rerum ordine ita comparato, nullo pacto fieri potest, quin homo vivus vinctusque 
noscat, quin velit , quin conetur. 


Auctoritatis naturalis novum nomen. 


— XCI. Propter rerum novitatem , ut cum Lucretio dicam, et verborum egestatem 
hanc mihi liceat auctoritatem naturae appellare. 


(1) Cap. X. 
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 Dell’origine divina di questa autorità naturale. 


XCII. Questa autorità intanto tiene la proprietà di procedere anche da 
Dio (1), essendo ch'essa si fonda in questi tre elementi, nel conoscere, nel 
volere, e nel potere, che è proprio tanto dell’animo che del corpo, e tutti e 
tre costituiscono P umana natura; trovandosi ciascun di essi siffattamente 
congiunto cogli altri due, che un solo che vi mancasse , l’uomo non vi sus- 
sisterebbe più. 


Per questa autorità V uomo si eleva sovra tutti gli animali. 


_XCIN. Epperò questa autorità fa sì che l’uomo si appalesi qual immagi- 
ne del Divino Autore, costituendo essa per lui, ciò che per Dio è l’ Asei- 


tà (2): dappoichè come per l’Aseità Iddio è sovrano su tutta la natura, così 
mercè quest’ autorità l' uomo si eleva sovra tutti gli altri esseri mortali. 


Dalla ragione nacque cotesta autorità. 


XGIV. Imperocchè dalla cognizione con cui l’uomo si eleva sovra tutti gli 
altri animali (3), derivò il suo dominio sovra tutti gli altri esseri, dominio 
che Iddio lasciò ad Adamo non sì tosto l'ebbe creato : dalla volontà venne la 
libertà , la quale mancando negli altri animali, perchè non dotati dell’ arbi- 
trio, li sottopone a servire : dall’eccellenza della stessa umana natura emer- 
se infine quel dritto di tutela, per cui l’uomo si difende contro tutti gli altri 
esseri mortali. Da tutto ciò ne siegue che dalla Ragione trasse origine la 
stessa Autorità. 

(1) Cap. III. (2) Cap. V. (3) Cap. XII. 


Auctoritatis naturae divinae origo. 


XCII. Et haec auctoritas divinae originis (1) proprietatem obtinet , quod ea una 


«tribus his constat, mosse, velle et posse animo et corpore, quae tria una sunt hu- 


mana natura: et quorum trium quodlibet semper est cum aliis duobus conjunctum, 
quorum unum si desit, homo non egt. 


Ex ea homo în omni natura mortali summus. 


XCHI. Sed.et in eo Divini Auctoris simulacrum refert: quod talis est haec in ho= 
mine auctoritas , qualis Ascitas in Deo (2): Aseitate Deus est in omni natura sum- 
mus : hac auctoritate homo est in omni natura mortali summus. 


Et ex ratione auctoritas îpsa orta. 


XCIV. Nam ex cognitione, qua homo ceterae naturae mortali praestat (3), ho- 
minis in omnem paturam mortalem dominium fluxit, quod Deus Adae protinus 
creato permisit: ex voluntate libertas extitit; cetera mortalia, quia arbitrii cassa, 
serviunt:.ex ipsius humanae naturae praestantia jus tutelae ortum, qua homo se 
adversus omnem naturam mortalem tueretur. Atque adeo ex Reazione Auctoritas 
ipsa orta est. : 


(1) Cap. III. I (2) Cap. V. (3) Cap. XII. si 
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Dall’ autorità naturale venne quella di dritto — Quale fu la prima legge 
a sorgere tra è mortali. | 


XCV. Adunque affermava il vero Brenno (1) capo de’ Galli quando diceva 
ai Romani che la prima legge nata tra gli uomini era quella d :lla Potenza ; 
ma o perchè barbaro l’ iguorasse , o perchè poco incivilito sel tacesse, non 
vi soggiunse ciò che doveva essere fondamento di tutto il suo detto , ossia 
che questa legge vien dettata da un principio assai più perfetto. Laonde 
quel luogo di "Tacito che în una gran fortuna sì liene per giusto ciò che è più 
forte può commutarsi in quest'altro : nella natura primitiva e perfetta è 
dritto quel che piace al più forte, come Solone sapientissimo infra i Greci, 


Congiungendo Ja forza e il dritto nella stessa mano; 


gloriavasi d’ aver fatto grandi cose, ossia d'aver con la sua potenza dato 
leggi agli Ateniesi. | 


Sì disse autorità ogni dritto volontario. 


XCVI. Ma il dominio, che ora è detto volgarmente proprietà , presso gli 
antichi veniva chiamato Autorità, come rilevasi da due testi della legge delle 
XII Tavole sull’ Usucapione, l'uno: usus et auctoritas fundi biennium esta; 
che è a dire , col possesso di due anni si acquisti la proprietà del fondo ; e 
l'altro: Adversus hostem aeterna auctoritas esto ; che vuol dire, non mai 
il nemico si abbia la proprietà di un fondo romano: ed in molti luoghi delle 
leggi Romane trovansi detti Autori quelli da cui ripetiamo la causa del nostro 
dominio. La volontà venne volgarmente espressa dai Latini colla voce auctori- 

(1) In Plutarco nella Vita di Camillo. 


Ex auctoritate naturae auctoritas juris — Prima lex inter 
mortales natu. 


XCV. Verum igitur dicebat Romanis Brennus (1) dux Gallorum-primam inter 
mortales legem natam esse Potentiae ; sed aut barbarus ignorabat, aut incivilis, 
quod totius rei caput erat, reticuit, @ natura praestantiori dictatam. Quare 
Taciti illud, în summa fortuna id aequius, quod validius, ita commutandum; 
in summa sive praestanti nutura jus esse quod placet potentiori, uti Solun 
sapientissimus Graeciae , | 

Vim jusque parili copulans jugo ; 
se magna praestilisse, hoc est sua potentia leges Atheuiensibus dedisse gloriabatur. 


Omne jus voluntarium auctoritas dicta. 


XCVI. At vero dominium vulgo nunc proprietas appellatur, quae priscis dice- 
batur Auetoritas : ut ex duobus leg. XII abb. capitibus de Wsucapione : usus 
et auctoritas fundî biennium esto; hoc est biennii possessione proprietas fundi 
acquiratur: Adversus hostem aeterna auctoritas esto ; hoc est nunquam hostis 
possessione fundi Romani proprietatem acquirat : et passim in legibus Romanis 
Auctores dicti , a quibus dominii caussam habemus. Zolurtas vulgo Latinorum 


(1) Apud Plutarch. in Camillo. 
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tas: quid mihi auctor es, ut faciam? che significa, che vuoi che io faccia? La 
tutela de’ pupiîlli, che a causa di questa origine vien definita forza e potestà, 
costa e sì fonda del tutto nell’autorità : perciocchè il tutore intervenendo in 
qualche affare da contrarsi ‘dal pupillo, il quale pur v’interviene, adopera 
appunto l’autorità per tutelare e preservare esso pupillo da ogni inganno (1). 


Dell’ acquisizione primitiva ed originaria de’ dritti. 


XCVII. E questa autorità , di cui siamo andati sinora discorrendo , costi- 
tuisce l’ acquisizione primitiva ed originaria de’ dritti, qualunque essi si sia- 
no, la quale essendo nata colk uomo , può chiamarsi connata 0 naturale. 


pa 


Dell’ autorita monastica. 


XCVIII. La prima autorità di dritto puossi addimandare monastica o soli- 
taria, perchè gli uomini la tengono propriamente nella solitudine. E per soli- 
tudine qui intendesi non i luoghi deserti, ma anche gli abitati: purchè l’uomo 
rattrovisi nella condizione di non poter chiedere il soccorso delle leggi, essendo 
aggredito nella vita, sicchè in quell’ intervallo di tempo non siavi costituito 
alcun potere sociale ; e si è quando , come con molta profondità spiega Cice- 
rone, uno si trova nel caso di dover sopportare un danno ingiusto, innanzi 
di poter richiedere dalla legge una giusta riparazione. 


(1) In tutto il tit. de Actor. Tutor. 


auctoritatis vocabulo significata : quid mihi auctor es, ut faciam? quid me 
vis fucere. Zutela pupillorum; quae ab hac origine vi et potestate definitur, tota 
auctoritate constat : quam tutor pracsens pupillo praesenti in re praesenti prae- 
stat, cumnque tuetur, ne in actu rei circumveniatur (1). 


Prima originaria jurium acquisitio. 


XCVII. Atque haec auctoritas, de qua hactenus disseruimus, est prima origi- 
naria omnium omnino jurium acquisilio , quam, quia cum liominibus nata est, 
possis appellare cogratam vel nativam. 


De auctoritate monastica. 


XCVIlI. Primam vero juris auctoritatem , licet appellare monasticam , seu 
solitariam , quam homines in solitudine habent. Solitudinem heic aceipio loca ae- 
que celebrata ac deserta : modo ibi homo in vita impetitus legum praesidium im- 
plorare non possit, ita ut ei eo temporis articulo respublica nulla sit; quod Cicero 
sic graviter explicat, ante ei injusta pocna luenda sit, quan justa repetenda. 


5 (1) Tot. tit. Jur. de Aucter. Tutor. 


- 
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Mercè l’ autorità monastica l’ vomo trovasi principe nella solitudine. 


XCIX. E in virtù di questa autorità monastica 1’ uomo è principe nella 
solitudine : e per questa autorità, col dritto del più forte, uccide l’ ingiusto 
aggressore per difender sè qual essere migliore , perchè la giustizia sta con 
lui e contro l’ aggressore. | 


1. Del dritto delle genti maggiori. Definizione del dritto delle genti. Che è 
la storia? — 2. Divisione del dritto delle genti. Quali erano le genti mag- 
giori? Dei delle genti maggiori. Quali erano le genti minori? Dei delle genti 
minori. Patrizi delle genti maggiori. Patrizii delle genti minori. —3. La 
mancipazione , l usucapione, l’ usurpazione, la vindicazione, î mancipti, i 
nessi, gli obbligati. — 4. De’ duelli. —5. Della mischia delle mani.— Delle 
vindicie. — 6. Delle condizioni. Perchè è patti furono detti condizioni? — 
7. Della fede. Che sia implorar la fede. Donde derivò il ricevere in fede ? 
Delle condizioni. 


C. 1. Da essa tutela, che guarda a difendere questa natura più buona , 
emerse il Dritto delle genti , che puossi definire è Dritto della violenza : e 
come nella vita dell’uomo il primo Dritto a sorgere infra gli altri si è quello 
della tutela , così nella Vita del Genere Umano , la quale costituisce la Sto- 
ria , il primo infra tutti a manifestarsi ad aver vigore si è il Dritto delle 
genti , che si fonda intieramente sulla difesa. 

2. Questo dritto delle genti vien da me'diviso in dritto delle genti maggiori, 
e dritto delle genti minori. Per genti maggiori poi intendo quelle che furono 
innanzi la fondazione delle città e lo stabilimento delle leggi ; come Satur- 


Auctoritate monastica homo în solitudine summus. 


XCIX. Atque ex hac auctoritate monastica homo in solitudine summus est : ea- 
que injustum aggressorem ob sui praestantioris hominis tutelam , quia aggressori 
justitia praestat , jure superioris occidit. 


C. 1. De jure majorum gentium. Juris gentium definitio. Historia quid ?— 
2. Juris gentium divisio. Majores gentes quae ? Dii majorum gentium. 
Minores gentes quae? Minorum gentium Dii. Patriciî majorum gentium. 
Patricii minorum gentium.—3. Mancipatîa, vsucapio, usurpatio , vin= 
dicatio, mancipia. Nexi, obligati.—4. Duella.—5. Manus consertio. 
Findiciae.—6. Conditiones. Unde pacta conditiones vocata ?—1. Fides. 
Implorare fidem. Recipere in fidem unde ? Condictiones. 


C. 1. Ex bac tutela naturae praestantioris natum est Jus gentium quod definire 
possis Jus violentiae : et ut in hominis vita Jus omnium primum tufela existit , 
ita in Zita generis humani, quae Historia est, Jus gentium , quod tutela to- 
tum constat , primum omnium ortum habuit. 

2.Id divido in jus majorum gentium et gentium minorum. Majores autem gen- 
tes appello ante civitates fundatas et leges positas; uti Saturnus, Jupiter, Mars, Mer- 
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no, Giove, Marte, Mercurio, Ercole (a , ed altri annoverati dalla Mitolo- 
gia, i quali furono addimandati Dei delle genti maggiori , in quanto erano 
reputati i più antichi fra gli Dei. Dico poi genti minori quelle che vennero 
dopo che si costituirono le città e i regni, non altrimente che come gli Dei 
delle genti minori si furon quelli che vennero poscia consacrati dalle città , 
come si fu Quirino. La qual divisione fu in certo modo seguita dai Romani, 
presso i quali si dissero Patrizi delle genti. maggiori quelli che trassero ori- 
gine dai Padri eletti da Romolo, e Patrizii delle genti minori quelli che di- 
scendevano dai Padri coscritti sotto i Re susseguenti o da Bruto. 

3. Il Dritto poi delle -genti maggiori è quello della privata violenza, mercè 
il quale gli uomini eslegi pria prendevano la cosa con mano, indi l'usucapiva- 
no (5), e la difendevano quindi colla forza : e così l’ uso o possesso, che ra- 
pivano , venivano così a serbarlo colla propria: forza. Per la qual cosa av- 
veniva che le cose mancipî eran cose veramente prese con mano; i debitori 
nessi erano veramente ligati; e vere si furono le mancipazioni , le usuca- 
pioni , le vindicazioni, V usurpazione, ossia il rapimento dell’ uso o del pos- 
sesso 5 e così le mogli usuarie , le quali si trovavano nel godimento del ma- 
rito, e non nella potestà , e solevano veramente usurpare questo godimento 


| pel corso di tre notti, ossia per tre intere notti toglievano ai mariti il dritto 


(a) Si dirà con più proprietà Ercole essere. stato eroe delle genti maggiori, il quale, 


| come dimostreremo in questi libri , si fu une di quelli che fondarono le prime nazioni ; 


onde le prime nazioni s° ebbero ciusîuna il loro Ercole. 

(b) Imperocchè la prima usucapione fu delle proprie cose, ossia di quelle cose, 
che erano nella comunione negativa , la quale usucapione costituì la prima specie di 
dominio che lo chiamiamo innato coll’ uomo ; poscia queste siffatte cose dietro il 
lungo uso addivenute proprie di ciascuno costituivano la seconda specie di dominio, 
Si è perciò che Ermogeniano ben diceva che per dritto delle genti i domiuii si distin- 
sero, ma non si acquistarono. 


curius, Hercules (a), aliique, quos Mythologia enumerat, Mejorum gentium Diì 
appellantur, quia Deorum antiquissimi habiti sunt. Minores vero accipio gentes 
post civitates cunstitutas et regna condita , uti Minorum gentium Dii dictì sunt 
a civitatibus consecrati, ut Quirinus » cujus divisivnis fuit imitatio quaedam illa 
Romanorum, qua dicti Patricii majorum gentium qui ex Patribus lectìis a Ro- 
mulo, Patricium minorium gentium qui ex Patribus per sequentes Reges aut a 
Bruto conscriptis orti sunt. | 

3. Jus autem majorum gentium est Jus privatae violentiae, quo homines exleges 
quidque sua manu capiebant, usu capiebant (b), vi tuebantur; suum usum seu 
possessionem rapiebant , et sic vi sua reciperabant : unde erant mancipia res. 
vere manu captae ; neri debitores vere obligati ; verae mancipationes , usu- 
capiones , vindicationes , usurpationes , seu usus sive possessionis raptiones ; 
uti urores usurariae , quae in possessione erant, non in potestate virorum, tri 
noctium usurpabant , hoc est tres perpetuas noctes usum sui rapiebant viris, ne 


(a) Tu rectius dixeris, Herculem, majorum gentium Heroem, quem in his Libris, 
demonstramus , esse characterem eorum qui primi gentes fundarunt: unde primae 
gentes suum quaeque Herculem habuere. 

(b) Nam prima usucapio fuit rerum suarum , nempe quae in communione positae 
communiter erant cujusque, sive ex primo dominii genere, quod cum humine natum 
dicimus ; deinde longo usu factac sunt cujusque suae , ex dominii genere secundo , ex 
quo postea manserc. Unde Hermogenianus dicebat , jure genlium distincta , non ac- 
quisita, domiuia. 
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di usare di esse , per non cadere solto la loro potestà mediante l’usacapio- 
ne di un anno. 4. Parimente i giudizii erano tanti duelli , ossia individuali 
combattimenti fra due eguali, non ritrovandosi un terzo, che messa da ban- 
da agni violenza potesse elevarsi a giudice e dirimere le controversie. 5. Le 
vindicazioni si facevano colla mischia delle mani, chè conserere manus vale 
pugnare : e le vindicie , ossia il possesso di cose controvertite , eran cose 
possedute con vera violenza. 6. Di più le azioni personali erano vere condi- 
zioni ; onde i patti, abbenchè sotto altra significazione, vennero detti condi- 
zioni, restando questo nome particolarmente a quei patti che eran convenuti 
sotto qualche condizione sospensiva , o dipendenti da qualche evento. E su 
ciò àvvi un bellissimo frammento in quel capo della legge delle XII Tavole de 
Judiciis : Endo via rem uti paciunt orato (1), che vuol dire : secondo che il 
creditore ed il debitore pattuirono per via, così facciasi l’istanza al giudice. 

Ancora per mezzo delle condizioni i creditori, quando i debitori negavano 
il loro debito, o nol pagavano, prendendoli per collo con forza li menavano 
con essi nelle proprie case (per cui adoperavano la voce condîre, che vale an- 
dare insieme ), ove legatilî con un nervo li sottoponevano ad opere e trava- 
gli sino alla soddisfazione del loro debito; ma se al creditore ciò non riusciva 
possibile fare sul debitore, allora per esser soddisfatto si recava a casa di 
costui portandosi con sè o ciò che era dovuto , o in suo difetto qualsiasi al- 
tra cosa del debitore. 7. Nerco valse poi a significare fede, potenza, e quindi 
si adoperò fede per nervo, che anche oggi significa la corda della cetra di 
terza : onde restarono quei modi latini implorare fidem per implorare la 
potenza; recipere în fidem per ricevere sotto l’ imperio , o ricevere in pote- 
stà. In ultime le condizioni furon dette condizioni dal modo solenne di de- 
nunciare il giorno , in cui il debitore aveva a pagare o venire in giudizio. 
Dappoichè gli antichi dicevano denunziare col verbo condicere : il che de- 

(1) Secondo che jegge l Ottomanno. 


in eorumdem manum seu potestatem anni usucapione transirent. 4.Judicia duella 
erant, sive singularia certamina inter duos aequales, quia fertius non erat judex 
superior, qui controversias vi adempta dirimeret. 5.Zindicationes per veram ma- 
nuum consertionem (manus enim conserere pugnare est) peragebantur: et vin- 
diciae erant res vere per vim servatae. 6. Actiones autem personales erant verae 
conditiones ; unde pacta , sed alia significatione postea conditiozes mansere 
dicta : et maxime illa quae rem in fortunae casum dant et obligationem suspen- 
duot. Cujus rei bellissimum vestigium extat eo cap. Legis XII Tabb. de Judiciîs: 
ENDO Via rem uti paciunt orato (1). Uti in via creditor et debitor pacti sint, jus 
postulato. 

Per veras autem conditiones creditores cum debitoribus qui aut inficiarentur 
debitum aut cessarent, obtorto collo tractis suam condibant, seu simul ibant 
domum , ut ibi operis suis nervo neri debita exolverent; si autem creditores non 
poterant cum debitore , tune vel cum re sibi debita , et si ejus copia neque erat, 
cum debitoris re alia, qua sibi satisfacerent, condibant domum. 7. Fides autem di- 
cebatur nervus, quae nunc quoque tertiac inflexionis eitharae chordam significat: 
unde mansere locutiones, implorare fidem pro implorare potentiam ; recipere 
în fidem pro recipere sub imperium , recipere in potestatem. Conditiones po- 
slea diclae condictiones a solemni denunciatione diei, qua debitori solvendum, 
aut in judicio sistendum esset. Denunciare enim prisci dicebunt condicere : quod 

(1) Ex lectione Hotomani. 
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rivò dal dritto delle genti minori, cioè non venne che dopo le fondazioni 
delle città: le quali cose qui dette in succinto verremo in seguito a dimostra- 
re ampiamente. | 


| Dell' quiorità economica. — Il figlio dall’ un canto era partecipe , 
È dall’ altro era cosa del padre. 


CI. Ma i primi uomini coll’ aver fermamente stabilito il concubito certo 
vennero ad estendere e trasmettere ne’ foro figliuoli questa autorità mona- 
stica,come se pur la trasferissero în parte di loro stessi, il che i filosofi ‘per 
ragioni loro comuni pongono come fondamenta della Società economica. E 
per questo principio di Filosofia i Latini solevano nelle antiche locuzioni ado- 
perare particeps meus(1) per significare mio figlio. Si è perciò che trovasi scrit- 
to nella legge delle XII Tavole: Come èl padre di famiglia sarà per disporre 
de’ suoi beni o della tutela della Sua Cosa, tal sia.la legge da seguirsi; ove 
trovasi i figli chiamati già cosa sua, onde poi presero origine i dritti di suità. 


4. I padri furono sovrani nelle loro famiglie. —2. Che cosa siano la pecunia, 
il patrimonio , l’ eredità , la famiglia. Del dritto di vita e di morte sovra 
i figli. | 


CI. 4. Di qui trasse principio l’autorità economica o famigliare , in virtù 

della quale i padri eran sovrani nelle loro famiglie , in modo chela libertà 

de’ figli era posta nel loro arbitrio ; si è perciò che i padri di famiglia ave- 

vano il dritto di vendere i loro figliuoli , e negli acquisti che costoro andava- 

no facendo non erano, secondo che sapientemente si esprime Aristotele , 
(1) Terenzio, nel Punitore di sè stesso, Atto I, Sc. 1. 


ex jure minorum gentium , hoc est post civitates fundatas, originem habuit, ut 
nos infra haec perstriclim enumerata latius ostendemus. 


De Auctoritate occonomica, — Filius particeps patris. 
Filius res sua patri. 


. CI. Sed primi homines hane monasticam auctoritatem concubitu certo protule- 
runt in filios, {amquam in suas ipsorum partes, quod fundamentum Societatis 
oeconomicae philosophi communi calculo statuunt : ex qua Philosophiae penuLa- 
tini in priscis locutionibus habent, particeps meus (1) pro eo quod nune dicitur 
meus filius. Atque inde in Leg. XIl Tabb. ilud caput influxit: Uti paterfamilias 
super pecunia tutelave ner suar legassit, ita jus esto ; ubi filiifamilias veniunt 
appellatione rei suae : unde porro suitatis Jura profluxere. 


1. Patres in familia summi. — 2. Pecunia , Patrimonium, Haereditas ; 
Familia quid ? Jus vitae et necis in filios. 


CI1.1. Hinc auctoritas ceconomica seu familiaris otta est, qua patres in fa-. 
milia summi ; libertas filiorum stat in arbitrio parentum ; unde patrifamilias 
distrahendi fili jus fuit; in acquisitionibus filii sunt, ut scite Aristoleles appellat, 


(1) Terent. Heautontim. Act. I, Sc, I. 
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che come istrumenti animati de’ loro genitori ; onde derivò il dritto del pe- 
culio, per cui i padri ànno la tutela de’ figli come di cose proprie , che pos- 
sono altrui (legare, commettere in testamento. - 

2. Essendosi la potestà solitaria svolta in famigliare, il suo di ciascuno, 
ossia il dominio delle proprie cose si svolge in pecunia , essendo che antica» 
mente tutti esercitavano la pecuaria (pastorizia); la qual pecunia prese il 
nome di patrimonio a patre se ancor vivente, di eredità ab hero ossia dal pa- 
drone già defunto. E parimente dalla libertà individuale di ciascuno nacque 
la famiglia , così detta da'famuli ossia clienti , che col coltivare i campi ac- 
crescevano i beni della famiglia, la quale propriamente sta nella comurione 
de’beni ed utili domestici: coloro poi che godevano di questa comunione ven- 
nero detti liberi ossia figli, per distinguerli dai nessî , di cui sopra ragionam- 
mo. In fine dalle tutele su ciascuno di costoro si costituì la patria potestà, 
essendo essa riposta nel dritto di frenare e punire i figliuoli , con che il pa- 
dre tutela e conserva la famiglia ; onde venne quel dritto ne’ padri della vita 
e della morte su è loro figli. . 


Le famiglie costituiscono îl primo principio degli stati. — Il testamento 
è una pruova dell’ antico imperio famigliare. 


CII. E così le famiglie costituiscono il primissimo principio di ogni stato; 
e di ciò àvvi intero un bel vestigio ne’ testamenti nei quali i padri di fami- 
glia prendevano a condere ossia ad ordinare , non altrimente che i Principi 
sovrani vengono a formar leggi, e ordinare gli stati : e perciò collo stesso 
vocabolo dicesi i padri di famiglia legare l’ eredità , e i Principi legare l’am- 
ministrazion pubblica, allorchè ad altri la commettono: e come il fegato del 
reggimento pubblico già delegato rappresenta il Principe, così V’ erede nel- 
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animata instrumenta parentum: unde peculiî jus derivatum; parentes habent 
tutelam filiorum tamquam rei suae, quam aliis testamento legare , mandare 
possunt. | 

2. Solitaria auctoritate in familiarem prolata, cujusque suum, seu dominium sua- 
rum cujusque rerum prolatum est in pecuniam ; nam vetustissima artium pe- 
cuaria; quae etiam viventis patrimonium a patre , defuncti hereditas ab hero 
dicta est : et ex libertate singulorum familia orta dicta a famulis , seu clien- 
tibus , qui agrorum cultura rem faciebant familiarem ; estque utilitatum dome- 
sticarum communio: quam communionem qui habent dicti liberi, ut differrenta 
nezxis, quos superius diximus : et ex singulorum tutelis patria potestas facta 
est, quantum est jus filios coercendi , quo pater familiam tueatur; unde patribus 
jus ortum vitae et necis in filios. De 


Familiae primulum rerumpublicarum rudimentum. 
Testamentum specimen imperii familiaris. 


CIII. Et ita familiae primulum rerumpublicarum rudimentum fuere ; cujus 
vestigium belle. integrum mansit in festamentis, quae patresfamilias condere, 
ordinare , uti Principes summi condere leges , ordinare rempublicam dicun- 
tur: et promiscuo vocabulo patresfamilias hacreditatem, Principes rempublicam, 
quum eam aliis mandant , legare dicuntur : at uti legatus in republica legata 
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l'eredità raffigura , o come comunemente dicesi , rappresenta il defunto. E 
come tutto ciò che dispone il Principe à forza di legge; così è legge quanto 
dal testatore si comanda nel testamento : ove a guisa di Principe sovrano 
sciolto dalle leggi in altri trasferisce il dominio delle sue cose, seguendo solo 
il dritto naturale e la sua volontà : si è perciò che i legati furono concepiti 
con questi termini , fogli, prendi, che diconsi formole di vindicazione : e an- 
cora a modo del sommo potere il testatore sancisce delle pene ne’testamenti 
e nei legati, che son detti di condanna. 


1. L’ altro principio degli stati furono le clientele. — 2. L’ Istoria non è ritro- 
vato ancora è suoî primi fatti. —3. Idea dello stato eslege-4. Dal pudore 
derivarono tutti î dritti così divini che umani. Il dritto divino come ebbe 
cominciamento presso le nazioni. —5. La prima religione cominciò ne’ Luci 
e nelle Are. Origine de’ connubii , della patria potestà , della divisione 
de’ campi. Dell’umanità. Della congiunzione delle travi, delle case, de’ 
villaggi, delle nazioni. — 6. Le false religioni non nacquero dall’ altrui 
falsità. Dalla religione emergere le virtà. Perchè taluni sì dissero viri. 
Perchè Padri. Donde trassero origine î veri patrizii delle genti maggiori. 
Dal dritto divino processe l'umano.— 7. Del secondo modo originario d’ac- 
quistare î dritti. Come venne a mutarsi la natura del dominio. — 8. Per= 
ché è padri di famiglia si chiamarono ottimi ossia fortissimi. Come estesero 
il loro imperio, — 9. Condizioni e qualità delle clientele. I clienti erano 
tenuti a delle prestazioni în opere , 0 all’ ossequio. Degli addicti. —10. E 
antichissimo il dritto degli asili. —11. Quale fu îl dritto ottimo, e quale 
il drilto fortissimo.—12. Fede fu il primo vocabolo a significare l'Imperio 
e la Potestà.—413.Il dritto del nesso fu di antichissima origine. 14. Quan- 
do noî ora usiamo dire plebe ed ottimati , quando plebe e Padri? 


CIV.1. Ma oltre alle famiglie àvvi ancora un altro primo fondamento, che 


Principem, ita heres in haereditate defunctum patremfamilias refert, seu, ut vulgo 
dicuot, repraesentat: et uti quicquid Principi placet legis habet vigorem; ita quic= 
quid testator testamento jubet, jus esto: tamquam Princeps summus legibus solu- 
tus jure naturali nuda voluntate rerum suarum in alios transfert dominium : unde 
legata formulis illis concepta sumito , capito , quae vindicationis appellantur ; 
et tamquam potestas summa legatis , quae dammnationis dicuntur , sancit in te- 
stamento poenas. 


1. Alterum clientelae.—2.Historia nondum sua habet principia.—3.Status 
exlegis specimen.—4. Pudor omnis divini humanique Juris parens. Jus 
divinum unde coepit apud gentes. — 5. Prima religio lucis arisque habi- 
ta. Origo connubii , patriae potestatis, divisionis agrorum. Humanita- 
tis. Tigna juncta. Casae. Pagi. Gentes. — 6. Falsae religionis non falso 
natae. Ex religione virtutes. Optimi virì. Patres. Veri majorum gentium 
Patriciù. A Jure divino humanum profluit.— 7. Secunda originaria ju- 
rium acquisitio. Natura dominii mutata.—8. Optimi, fortissimi. Impe- 
rium prolatum. — 9. Clientelarum proprietas. Assignatio , partes opere 
et obsequium. Addicti. — 10. Asylorum jus antiquissimum. — 11. Jus 
optimum, Jus fortissimum. — 12. Fides primum Imperii et Potestatis 
vocabulum.—13.Jus neri antiquissimae originis.—14. Quando dicantur 
plebs et Optimates? Quando plebs et Patres ? 


CIV. 1. Sed praeter familias clientelae rudimentum dilarovia fuere 
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servì a formare gli stati, e si farono le c/ienfele, mercè le quali vennero a 
formarsi in prima le repubbliche degli Ottimati. 

Però quello che qui vado esponendo , parrà per avventura strano alla re- 
pubblica de’ dotti ; tanto più perchè tutti i Filosofi ànno sinora costante- 
mente sostenuto che gli Stati ebbero îl loro primo cominciamento dalle fami- 
glie, e sì ancora perchè la Storia Universale ne insegna che il primo potere 
a nascere fra gli uomini fu il potere Reale. 

2. Questo comune errore derivò dal segregare la Filosofia dalla Filolo- 
gia (4); per cui avvenne che l’ Istoria non ancora avesse avuto la certezza 
de’ suoi primi avvenimenti , ossia la conoscenza di ci) che si fosse operato 
nei tempi oscuri; mentre che ciò importerebbe non pure a dispogliare il tem- 
po favoloso dai falsi comenti de’ poeti, ma ancora a stabilire i fatti interve- 
nuti, con cui cominciassero i primordii del fempo istorico; che prende a trat- 
tare la storia delle repubbliche già costituite , degl imperi già stabiliti, dei 
dritti di guerra e di pace, di ordinamenti , di leggi, di maestrati, come se 
tutte queste cose fossero nate ad un tratto fra gli uomini ; per il che veg- 
gasi come senza critica alcuna confondesi il vero col falso. 

Ma ciò ci studieremo di far noi nel II libro (*) della nostra Storia de’ Tempi 
Oscuri, la quale forma in certo modo la Face del Dritto universale delle gen- 
ti : però per ora, o Ventura, e con te tutti i dotti, pregovi a voler aver per 
fermo e tenervi paghi a questo solo , il che certo non potrete negare a chi 
vel chiede. 

3. Nello stato eslege la stessa natura corrotta addusse che moltissimi smet- 
tessero ogni culto verso il sommo Dio ; e indi rotti alla libidine contrassero 
de’ concubiti incerti, e come tali nefandi ; e per soprassello menassero vita 


(1) Di che parlammo nel Procmio. 
(*) Della Costanza della Filologia, Cap. XIX e seg. 


alterum , ex quibus omnium primae in terris respublicae natae Oplimatium. 

Sed quae heic aio, universae eruditorum reipublicae mira omnino esse videan- 
tur ; tum quia Philosophi omnes constanter affirmant, Respublicas a Familiis 
tantum fuisse inchoatas ; tum quia Historia universa tradit, primum inter 
mortales Regium nomen fuisse. 

2. Iluic communi errori locum fecit Philosophiae et Philologiae distractio (1); 
ex qua factum, ut Historia nondum sua hactenus haberet priacipia, quae non alia 
sane forent, quam res gestae temporis obscuri, unde tempus fabulosum falsis. 
poetarum commentis excuteretur, et tempus historicum haberet exploratas prae- 
teritas caussas, a quarum effectibus sua sumit exordia: quae respublica fundatas, 
ac regna condita , pacis bellique jura , ordines , leges, magistratus tamquam e 
vestigio inter mortales nata nobis in ipso sui limine proponit; quamobrem vera fal- 
sis sine ullo delectu commiscet. 

Id nos in nostra Historia Temporis Obscuri, quae universi Juris gentium 
quaedam fax erit, Lib. LI (") praestare conabimur: in praesenti id solum tantisper 
tu omnesque alii Eruditi teneatis, quaeso, quod, nisi fallor, postulanti haud facile 
negare possitis. 

3. In statu exlegi corrupta natura tulit, ut innumeri omnem summi Numibis reli- 
gionem exuerent : effreni libidine incertos, et quia incertos etiam nefarios cuncu- 


(1) De qua diximus in Proloquio. 
(") De Constantia Philologiae, Cap. XIX et scq, 
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scioperata ed inerte: e nutricandosi di un vilto fertno, di che parla Orazio 
nell’ Arte Poetica, tasciassero insepolti i cadaveri preda de’ cani e de’corvi. 
i. Però dovette avvenire ancora che a quel tempo si ritrovassero pure di 
quei , che mossi dal pudore di quella incerta e nefanda venere, e ristucchi 
da quell’ orrido vitto , s' indussero a togliersi di mezzo a quelle turbe di gente 
vagante e porre stabil casa. Intanto è antichissima fra gli Occidentali la Di- 
vinazione , la quale è riposta principalmente negli auspici, non altrimente 
che come valse in Oriente la Matematica ossia l' Astronomia giudiziaria, che 
fu ritrovata dai Caldei non guari dopo il Diluvio ; e quindi penso che costoro 
vi stabilirono le prime religioni, riguardando , abbenchè falsamente , come 
volere di Dio il volo degli uccelli, qual volo veggendolo nel cielo, dalla voce 
dice, che è comune sì ai Greci e sì ai Latini, dovettero dir Divino, come 
ci fa intendere la voce Diespiter, donde derivò anche 1’ altra voce Divina- 
zione, la quale appo le nazioni tenevasi eome parte principalissima del dritto 
divino. È per egual ragione è da pensare che costoro in quella gran rozzezza 
di mente eredessero consultare la volontà degli Dei per mezzo degli auspicii; 
quiudi non cecupassero sedi certe e campi senza questi auspicii ; e ciascuno 
fra i luci nella propria Ara adorasse Iddio; si è per questa ragione che 
presso i Latini non mai si fa menzione de’ luci , che non vi si ritrovino are 
e il culto. 5. Avvenne ancora di necessità che questi falsi più, che non più an- 
davano vaganti ed erranti , ma si fermarono in sedi certe , e quindi si con- 
giunsero con mogli certe, e così avessero figli certi, i quali godevano il con- 
cubio o il dritto delle nozze non più illegittime. Dall’ essersi fermati in luo- 
ghi certi derivò poi ch’essi s' indussero a coltivare con industria le loro terre, 
e paghi di ciò che avevano , dividere coi termini i campi, che già avevano 
presi a possedere cogli auspici, e che avevan fermati per lor sede. E così 
essendo già certi i padri, certi i figli, certe le mogli, sòrse necessariamente 
tra loro I° Umzanità , che così vien detta dall’ inumare i corpi. In fine per 
queste ragioni ed essere cioè essi fermi in um dato luogo, dovettero comin- 


bitus celebrarent ; desides vitam omneni nertem viverent: et victufoedo , quem 
de ipsis dicit in Arte Ioratius, cadavera inhumata relinquerent canibus corvisque 
voranda. 4. At hercule aliquod fuisse necesse quoque est, qui pudore illius incertae 
et nefariane veneris et foedî victus commoti , de media ila erronum multitudine se 
proripuerint : et quando Divinatio antiquissima inter Occidentales est, quae au- 
spiciis potissimum constat, uti A/afhematica seu Astronomia judiciaria brevi post 
Diluvium nata apud Chaldaeos in Oriente ; necesse est ut avium volatus Numen 
falso putariot , quos quia de cacio observabant , a verbo diog originis Graecis La- 
tinisque communis, ut vox /Nespiter docet, Divizum appellarunt; unde et ipsa 
Divinatio dicta , quae Juris Divini potissima pars apud gentes habita est : eaque 
ratione necesse est ut in illa insigni ruditate per atispicia Deos se consulere credi» 
derint; auspicato certas sibi sedes agrosque occuparint; et per /ucos in ara quis- 
que sua eos coluerint : unde nunquam a Latinis /ucum sine religione , aut are 
aliqua appellatum reperias. 5. inc etiam necessario factum quod isti falsi più, ut 
qui non vagi et errones, sed certis sedibus Aaerentes certas indidem quoque sibi 
uxores conjungerent. ; certas sibi filios susciperent, qui connubium , seu jus nu- 
bendi citra nefas habebant : captos auspiciis agros, quia ibi manere perpetuo de- 
bebant, terminisque posilis divisus , contenti quisque suo , cos industrii colerent : 
et cum certi essent patres , certi filii , certae uxores, inter ipsos necessario /7u- 
manitas primum naia , quae proprie ab Aumandis nortuis dicta est: eaque ra- 
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ciare a congiungere le travi e fondar case , donde a poco a poco formaronsi 
i villaggi e le genti maggiori (1); ma prendendo qui genti nel significato pro- 
prio ed originario, ben ritenuto dai Romani, che intesero significar con que- 
sta voce la stirpe civile ripartita in più famiglie. 

6. Ora dappoichè fra tutta quella turba eslege vi eran quei soli, che per ef- 
fetto dì falsa persuasione (la quale in quella somma imperizia e rozzezza di 
cose di leggieri penetrò nelle loro menti ) addivennero falsi pii e venerava- 
no gli Dei ; indi perchè pii si credettero prudenti, come quelli che per mezzo 
degli auspicii consultavano gli Dei; parve loro pure d° essere femperati, per- 
chè si contentavano solo di casti congiungimenti; fortî in fine per aver sot- 
toposto a coltura quelle terre già rubeste ; e così da questo falso culto agli 
Dei vediamo derivare tali virtù , abbenchè imperfette , fra costoro , i quali 
si chiamavan pure ottimi come anche viri dalla virtà , a cui corrispondono 
gli Eroi de’Greci, donde forse trassero origine i così detti Zeri de’ Latini, ed 
erano quelli stessi, che potevano esser chiamati col nome dì padre, da cui 
derivarono i veri Patrizii delle genti maggiorî , come anche coloro i quali si 
appartenevano alla gente , ossia alla comune stirpe civile. Da questi dati poi 
trasse origine il Dritto delle genti maggiori, che puossi propriamente addi- 
mandare eroico coi Greci (a) , come quello che s’ appartiene a coloro che 


(1) L. 5. De Just. et Jure. 
(a) UNO DE’ CONTINUI ARGOMENTI DI QUEST’ OPERA. 


Tutto l’ antico Dritto Romano sè pubblico, che privato fu eroico. 
I Romani furono gli Eroi delle genti. 


Giustamente si è questo uno de’ perpetui argomenti di quest’ opera, perchè sì in 
questo, che nell’altro Jibro si adopera continuamente a dimostrare come tutto l'antico 
Dritto Romano in ogni sua parte, e anche in quei punti che sinora sonsi attribuiti 


lione sui suorumque tutele figna junxisse , casas collocasse necesse est : unde 
sensim pagis constructi, et majores gentes conditae (1); sed gentes nativa signi- 
ficatione et propria, quam recta Romani recepere, ut significarent virilem stirpem 
in plures familias divisam. 

G. Proinde ex universa illa multitudine exlegi hi soli ex falsa persuasione (quae 
in illa summa rerum imperitia et ruditate ipsis facillima probatu fuit) falsi pii, Deos 
observarent : et quia pii, prudentes sibi visi, qui eosdem per auspicia consule- 
rent; temperati , qui castam venerem colerent; forfes, qui indomitos agros cul- 
turae subigerent ; ita ut ex Deorum falsa religione videas has imperfectas virtutes 
inter eos ortas, qui optimi et a virtute dicebantur Z'iri, quibus respondent Grae- 
corum H°pwes, unde Heri fortasse Latiois dicti: atque ii ipsi erant qui patris 
nomine cieri possent; ex quibus veri majorum gentium Patricii oriebantur : 
indidem ii qui gentem , seu communem virilem stirpem haberent : a quibus us 
majorum gentium , quod cum Graecis proprie ypwsxdy appellares (a) , nempe 


(1) L. 5. D. de Just. et Jure. 
(a) UNUM EX PERPETUIS HUJUS OPERIS ARGUMENTIS. 


Heroicum Jus omne antiquum Romanum qua publicum, qua privatum. 
Romani gentium Heroes, 


Et sane per hos utrosque libros , id veluti perpetuum argumentum disseritur , 
omne Jus Romanum antiquum, in omnibus ejus partibus, vel iis ipsis in quibus hac- 


tod 
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furono innanzi la fondazione dellc città : e così iniziarono il loro primo dritto 
mercè il dritto divino divinato per mezzo degli auspicii , venendo poi a sta- 
bilire colle sepolture il dritto umano , detto umano dall’inumare i corpi. 


esclusivamente ai Romani, non fu veramente che Dritto eroico. E in vero eroico ossia 
poctico si fu lo stato de’ Romani sotto i Re ; i Romani Quiriti si furono gli eroi dei 
Romani; il Dritto Quiritario si fu Dritto eroico , in virtù del quale i Padri Romani, 
come ì prischi eroi non avevano comuni colla plebe qli auspicii, i campi, il dritto, 
î connubii, l’imperio e °l sacerdozio. E furono ancora eroiche le clientele, per le quali 
fra gli altri uffizii vi era principalmente quello, che gli eroi insegnassero a quelli , che 
si rifuggivano ne’ loro asili la legge divina ; onde restarono presso i Romani ie clien- 
tele, in forza di cui i Pateizii spiegavano le leggi ai plebci ; e quindi avvenne che il 
dritto eroico si fu anche arcano presso î Romani : e così eroica la prisca rigida giu- 
risprudenza, eroica l’antica severità di punire, eroico ancora il Dritto ottimo , ossia 
il Dritto de’ Romani Quiriti, ovvero il Dritto de’ Forti Romani, per cui si distese il Ro- 
mano imperio nel Lazio, nell’ Italia e nelle Province. Si furouo altresì eroiche le nozze 
de’ Romani, le compere delle mogli, quell’autorità patria che dicono esser stata tutta 
propria de’Romani, la perpetua tutela delledonne, l’età richiesta dalle leggi, la suità, 
l’agnazione, le gentilità, le usucapioni, le stipulazioni, le emancipazioni, e tutti gli 
atti da contrarsi secondo le leggi stabilite. In fine furono eroici tutti gli antichi co- 
stumi Romani, ì quali cessarono presso le altre nazioni o colla repubblica libera come 
presso ì Greci, o colla monarchia come tra i Siciliani e gli Orientali, o colie repubbliche 
degli Ottimati, ossia del Regno Eroico, o coi reggimenti misti, come fu presso i Carta» 
ginesi, o cogli Stati purî come fu presso gli Spagnuoli, i Galli, i Britanni, e poscia che 
soggiacquero al dominio e potere de’ Romani, dacchè tutti mercò la vittoria ridotti 
în provincia vennero a perdere il loro ottimo dritto, e soli i Romani nel mondo ser- 
barono i loro eroici costumi dentro colle leggi , fuori colle virtù e valore , ritenendoli 
fuori colla virtù, perchè custodivanli in casa Joro colle leggi, e perciò so li rendettero 
proprii; e tquindi i Romani furono gli Eroi delle genti, 


antiquiorum ante civitates fundatas , ortum habet : quas initio ficlo per auspicia 
a Jure divino, sepulturis jus humanum ab humandis mortuis condere insti- 
tuerunt. 


tenus Romanorum proprium putatum est , id omne Jus heroicum fuisse. Ieroicum 
sive poeticum Romanum Regnum; Romanos Quirites , heroes Romanos ; Jus Quiri- 
tium, Jus heroicum, ex quo Patres Romani, ut prisci heroes, auspicia, agrum, jus, 
connubia , imperia, sacerdotia plebi hubuere incommunicata ; heroicas clientelas, 
in quarum parte erat, ut heroes docerent ad sua asyla receptos homines Fas Deorum: 
unde Romanis mansere clientelac, per quas Patricii plebejos docerent jura ; ac proin- 
de Jus arcanum Romanum heroicum quoque : heroicam priscam Jurisprudentiam 
rigidam, heroicam antiquam severitatem poenarum, Jus optimum, sive Jus Roma- 
norum Quiritium, Jus Fortium Remanorute heroicum, quo in Latium, Italiam, Pro- 
vincias Romanum Imperium prolatum est : heroicas Romanorum nuptias, urorum 
coemptiones; heroicam ipsam, quam Romanorum diecunt propriam, patriam potesta= 
tem, perpetuam foeminarum tutelam heroicam ; heroicam justam Romanorum aeta- 
tem, suitatem, adgnationes, gentilitates hervicas; heroicas usucapiones , stipulatio- 
nes, mancipationes, ac proinde omnes actus legitimos ; atque adco priscos omnes 
Romanos mores fuisse heroicos: quibus apud alias gentes sive ad ipsa forma rerum- 
publicarum vel libera, ut inter Graecos, vel monarchica, ut inter Siculos et Orienta= 
les jamdiu resolutis } aut rebuspublicis Optimatium, sive Heroicis Regnis, vel ea li- 
bertate mixtis, ut Carthaginiensium, aut meris, ut Hispanorum, Gallorum, Britanno- 
rum in ditionem potestatemque Remanam venientibus , et in provincias redactis , ac 
proinde omnibus suo cujusque jure optimo per victorias mulctatis, soli ferme in Or- 
be terrarum Romani heroicos mores legibus domi, virtute foris , et idco virtute foris, 
quia legibus domi , custodiere ; caque custodia tommunia heroum jura fecere pru- 
pria; et quia custodicodo fecere propria, Romani herocs gentium fucre. 
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7.Da ciò che siamo andati discorrendo sinora caverai, o Ventura, che que» 
sto si fu il secondo modo originario di acquistare i dritti qualunque essi si 
siano, il quale venne ad effettuarsi mercè la divisione che si fece de’ campi, 
allorchè si misero a questi i confini secondo il dritto delle genti. Tale divi- 
sione poi fece mutare ancora la sua natura al dominio delle cose , dacchè 
prima non era altrimente questo dritto, che come quello che oggi à il po- 
polo su i teatri, su i bagni e su i corsi; quindi dietro questa distinzione ven- 
ne a costituirsi il dominio, in virtù del quale i beni sono e si conservano 
nella proprietà individuale. 

Che poi tale stato eslege sia lungamente perdurato , ad onta dello smisu- 
rato incremento del genere umano, risulta chiaramente dacchè i Romani 
sotto i Re, che pur regnarono per dugento cinquant'anni, presero da venti 
fra città e castella; ma però, come riferisce S. Agostino nella Città di 
Dio (1), non distesero il loro imperio più di venti miglia, le quali eran pure 
di un terzo più brevi delle nostre. 

Or gl’ inerti non potendo sufficientemente alimentarsi con ciò che sponta- 
neamente produceva la terra, fu di mestieri che fra quella moltitudine empia 
e nefaria , i bisognosi indotti da necessità ad essere industriosi , si dettero 
a raccogliere i frutti nell’ està con travagli e stenti dai terreni tuttavia incol- 
ti, e serbarli per l inverno ; mentre per contrario i robusti e violenti, per 
questa loro indole, amando meglio vivere scioperati, si dettero audacemente 
a furare i colti campi dagli ottimi, o a rapire ciò che i deboli avevano rac» 
colto e serbato. A 

8. E così gli Ollimi non disfatti e debilitati dalla vergognosa venere, ma in- 
vece esercitati ed induriti nella cultura de’ campi , e tra le fazioni di guerra 
per la lor gente , s’ eran fatti feroci , e si dissero quindi ottimi ossia fortis- 
simi (perocchè presso gli antichi dicevano duozo quello che ora diciamo 

(1) Lib. HI, Cap. XV. 


7. Per hanc narrationem tu huc interca retuleris, secundam originariam om- 
nium omnino juriwm acquisitionem , quae per agrorum divisionem lermnis 
positis jure majorum gentiuni facta est, qua rerum dominium naturam mutavit, 
ut quando terrarum prius erat dominium cjus simile, quod habet populus theatri 
ex. gr. thermaruin vel stadii, dcinde ea distinctione factum est dominium , quo 
res sunt et manent singulorum. 

Quod autem is status exlex diu perdurarit in insignem generis humani frequen- 
lam, argumento sii, quod Romani sub Regibus , qui ad ducentos quinquaginla 
annos regnaruot, ad viginti urbes oppidaque cepere; nec tamen, ut Divus Augu- 
stinus De Civitate Dei (1) refert, ultra quam vigiati milliaria nostris tertio ferme 
breviora Imperium protulere. 

Igitur cum inertibus copia non tanta esset de terrac sponte natis victitandi, ne- 
cesse est, ut ex ca ipsa multiludine impia et nefaria infirmos subierit industria , 
qui vita necessaria aeslate vix et aegre, per quae manserunt inculta , legerent, et 
in hyemes asservarent, contra robusti ac violenti , ut natura fert, feriati vel Op- 
timorum culta furari auderent, vel lecta sive adeo asservata ab infirmioribus 
rapere. 

8. Sic Optimi, qui venere propudiosa non resoluli, cultura agrorum exerciti, 
gentis faclione feroces, ac proinde optimi seu fortissimi dicti (nam priscis bonus 


(1) L. IN, cap. XV, T. VII Edìt, Paris. 1679. 
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forte, come forte ciò che aggi dicesi buono } agevolmente sorprendevano i 
temerarii e violenti, mentre furavano i terreni da loro ARAti (a): e uccide- 
vanli per tutela delle loro cose : e come l’ imperio domestico nacque tra i 
suoi {1), così per ragion di tutelare le proprie cose si distese di fuori contro 
gli estranei. 

9. Al grido di questo Valore si mossero i deboli, perchè si vedevano mal- 
menati e oppressi dalle ingiurie de’ violenti e si vennero a rifuggire ne’ luci 
ed are degli Ottimi, come la stessa condizion delle cose ci fa persuasi ; ed 
essendo stata già cangiata la natura del dominio, doveva avvenire che quei 
deboli fossero ricevuti con tali leggi, che essendo rifuggiti nelle terre degli 
ottimi per campar la vita, dovessero coltivare i campi, che loro erano stati 


assegnati , e mercè le loro opere sostentassero la vita, e di più per tal dene- 


ficio fossero tenuti prestare ossequio agli Ottimi. Così nacquero le clienlele , 
a cui s’appartiene l'assegnazione, in virtù della quale i clienti erano addetti 
a coltivare i campi: essendo essi tenuti a due obblighi, alle opere e all’osse- 
guio , che i clienti dovevano rendere agli Ottimi, come a loro Patroni. Da 
ciò ne conseguì ancora che i Patrizi, come quelli che potevano con un dato 
nome chiamare i padri loro , i quali solamente per essi erano certi , aves- 
sero essi soli i campi; gli auspicii, la gente, i connubii, i luci e le are; men- 
tre nulla di ciò possedevano i clienti. Si è perciò che nella Storia universale 
si ritrova che la Spagna , |’ Africa , e particolarmente le Galtie e la Germa- 
nia, la Brettagna, l'Italia e la Grecia tutte son piene di clienti. 

10. E questo si fu al certo l’ Asilo, che Livio scrive essere stato il mezz 
adoperato dai fondatori dì città ne’tempi remoti; ma ciò che ora brevemente 
accenniamo, e sarà sviluppato più largamente nella Storia de’ Tempi Oscuri, 

(a) T quali campi furono le prime Are: per cui le prime città furon dette Are, come 
si dirà più ampiamente iu appresso. 

(1) Cap. CIC. 


» 
qui nune fortis, uti forfus, qui nunc dorus erat) facile violentos ac temerarios 
ob suarum rerum tutelam in furto intra ARAta (a) deprebensos occidebant, et ita 
imperium domi inter suos ortum (1) foris tutelae quoque jure in alienos pro- 
latum est. 

9. Ad eam Virtutis famam exciti infirmi, ubi injuriis premebantur a violentis , 
ad /ucos et aras Optimorum confugisse haec natura rerum sic comparata sua- 
det; a quibus in eas leges recipi ipsius dominii mutata natura dictabat, ut quando 
in agros Optimorum proprios salutis caussa confugissent, quos Optimi assignas- 
sent ipsis , colerent agros , suisque operis vitam sustentarent , pro quo beneficio 
praeterea obsequium praestarent Optimis : et ita clientelae ortae , quarum pro- 
pria assignatio , qua clientes colendis agris erant addicti : et parles duae, ope- 
rae, obsequiumque, quae clientes debebant Optimis, tamquam Latronis: et Pa- 
friciù, hoc est, qui patres certos nomine ciere possent, haberent agrum , auspi- 
cia, gentem, connubia , lucos, aras ; clientes nibil horum haberent. Unde in Hi- 
storia universa vides Hispaniam, Africam , Gallias maxime et Germaniam, Britan- 
niam , Italiam Graeciamque scatere clientidbus. 

10. Atque id est 45/222, quodLivius dicit, vetus urbescondentium consilium; 
sed per haec quae nunc sic perstriclini innuimus , lalius in Historia Temporis 

(a) Quac primae omnium Arae fucrunt : unde primae urbes Arae appellatac, ut 


latius infra. 
(1) Cap. CII. 


luna 
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crediamo che Livio meglio avrebbe favellato se avesse detto che questo Asilo 
non mezzo, ma si fu legge antica de’ fondatori di città. 

Così le cliertele dopo le famiglie formarono un altro più gran principio 
degli Stati, essendo che vennero ad ampliare gli ordini dell’ imperio e della 
sudditanza : quali ordini Romolo, come attesta Plutarco nella Vita di lui, 
trasse da questo antichissimo Dritto delle genti , che poscia i Romani sotto 
gli altri Re e nella libera repubblica trasformarono ne’ propri costumi. © 

11. E questo Lritto Qltimo che noi adoperiamo nel suo primitivo signifi» 
cato, per cui s’intese il Dritto Fortissimo, che gli Ottimi, ossia i Fortissimi ave- 
vano su’ i campi, era quello per cui i clienti coltivavano non per loro, ma 
per gli Ottimi stessi. 12. Se poi questi clienti non si adattavano a coltivarli, 
vivenivano costretti per l'obbligo di prestare le opere, e quindi avvinti (nezi) 
con un nervo erano così ritenuti : e perciò fede indicò propriamente corda, 
nervo, e fu il primo nome per significare la potestà e l’imperio: onde ci 
vennero quelle locuzioni da noi mentovate tmplorare la fede per implorare 
la potestà ; ricevere în fede per ricevere sotto l' imperio (1). 

13. E questo si è il celebre Dritto del nesso, che dovette nascere molto in- 
nanzi Roma. E quindi con ragione scrive il Maioragio (2) che il Capo della 
Legge delle XII Tavole su i nessì non potè essere desunto dalle leggi di So- 
lone , essendo che Livio parla de’ debitori nessi prima delle XII Tavole: si 
aggiunga ancora che questo dritto del nesso dai Padri crudelmente esercitato 
sulla plebe fu causa di perturbazioni tanto in Roma che in Atene, anche pri» 
mia della Legge delle XII Tavole. 

1/4. Ma la condizione stessa di tali cose doveva menare che alla fine i clienti 
stanchi di uno stato, per cui dovevano coltivare per gli altri le terre, venis- 
sero a legarsi tra loro , e dar luogo così per la prima volta che le plebi in- 


(1) Cap. C. (2) Lib. 1, Miscell. 8, 


Obscuri exequemur , vetus urbes condentium jus multo verius dixisset. 

Et ita clientelae, alterum a familiis expressius rerumpublicarum Rudimen= 
tum fuit : utpote quae ordines imperandi , et parendi longe ampliores induxere : 
quas Romulus, ut Plutarchus in ejus Zita refert , ab boc antiquissimo gentium 
Sure recepit; deinde Romani sub Regibus aliis, et in republica libera moribus 
transformarunt. | 

11. Atque id est Jus Optimum nativa significatione appellatum Jus Fortissi- 
mum, quod Oplimi, Fortissimi habebant agrorum, quos clientes non sibi colebant, 
sed Optimis: et si detrectarent, ex lege operarum neri abOptimis nervo constria- 
gebantur : 12. et ita fides proprie chorda , nervus fuit, primum nomen pote- 
statis et imperii: unde locutiones, quas diximus, mansere, fidem implorare, 
implorare potestatem ; recipere în fidem , recipere sub imperium (1). 

13. Idque est celebre Jus nexè multo ante Romam conditam natum. Quare Majo- 
ragius (2) merito ait cap. legis XII Tabb. de nexis ex Solonis legibus non fuisse 
translatum , cum a Livio ante XII Tabb. nexi narrentur debitores : quibus addas 
ob jus neri a Patribus saeviter in plebes exercitum uti Romae , ita Afhenis ante 
cam legem saepe turbatum. 

14. Sed et natura fert ejus status tandem clientes pertaesum esse, ut aliis sem- 
per colerent agros, suas junxisse vires, atque ita primum pledescxtitisse, quae con- 


(1) Cap. C. (2) L. I, Miscell. 8. 
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sorgessero contro gli Ottimati. Si è questa la ragione per cui si sogliono chia- 
mare Ottimati e plebi, allorquando negli Stati avvengono sedizioni e pertur- 
bamenti, chiamandosi Ottimati coloro che si fanno a sostenere lo stato , 
e plebe quei che si muovono per cose nuove ; laddove se lo Stato sia quieto, 
la moltitudine dicesi pur plede, ma quegli però si addimandano Padri. 


‘Della causa e occasione degli Stati. — Del primo ordinamento civile 
e de’ primi Re, che furono al mondo. 


CV. Dietro tale occasione i Padri addivenuti già di socievole natura (1) 
subito riconobbero il giusto dritto, e dall’un canto per goderselo fra loro, e 
dall’ altro sospinti dalla condizione delle cose (2), addussero in comune è pa- 
trimomi, le famiglie e loro potestà patrie formando così quasi una sola per- 
sona ; poichè o per far mostra di grandezza, ovvero per incutere terrore, i 
Padri si costituirono în ordini per andar contro i moti della plebe. E a questo 
modo nacquero gli ordini, i quali richiesero che fossero regolati da un che 
sopra gli altri si levasse per gagliardia di corpo e grandezza d’animo: e a 
questo modo nacque la prima volta il nome di Re; e perciò i primi Resi fu- - 
rono tutti forniti di un corpo e di un animo di gran lunga superiore agli altri. 


Che cosa è una Repubblica ovvero Stato? 


CVI. Da quella collazione che gli uomini fecero di tutti i loro dritti sur- 
sero e si costituirono le Repubbliche; le quali possonsi perciò definire /a co- 
munanza di tutti i beni sociali, che anche spesso vien chiamata Comune. 

(1) Cap. XLV. (2) Cap. XLVI. 


surrexere contra Optimates : unde eliamnum Optimatium et plebis vocabula 
obtinent, ubi turbis et seditionibus respublicae motae sunt; atque Optimates di- 
cuntur , qui stant pro status tutela , plebs quae res novas molitur ; quando repu- 
blica quieta, multitudo quidem plebs , sed illi Patres vocantur, 


Rerumpublicarum caussa et occasio. — Ordo civilis primum 
in terris natus , et primi Reges. 


CV. Per hanc occasionem Patres jam natura sociales (1) statim aequum jus agno- 
verunt, et aequi inter se juris fruendi caussa sua patrimonia, suas familias, 
suas potestates patrias rebus ipsis dictantibus (2) in commune tamquam in 
unam personam contulere: namque tum ad speciem, tum ad terrorem Patres se 


in ordinem direxere , ut plebis motibus obsisterent : et ita ordo natus: quem, qui . 


inter ipsos proceritate corporis, animique ferocia emineret, regeret: et ita regium 
nomen principio in terris ortum ; et primi Reges ipsa corporis dignitate et animi 
praestantia ex hac rerum natura ipsa extitere. 


Respublica quid ? 


CVI. Ex ea collatione omnium ab omnibus jurium extitere Respublicae. Qua- 
propter Respublica definiatur, omnium civilium utilitatum communio ; quae 
Civitas quoque et passim appellatur. | 

(1) Cap. XLV. - (2) Cap, XLVI, "i 
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4. La Repubblica è un’amplissima universalità di dritto. — La prima univer- 
salità di dritto fu il suo ; la seconda Vl patrimonio e l'eredità; la terza la 
Repubblica. — 2. Le leggi nacquero merce le virtù, e furono colla religione 
confermate. — 3. Tutti i deni nella vita si debbono ripetere dalla repubblica, 
ovvero Stato.—A. Che intendesi per denominazione di cose. — 3. Del corpo, 
dell’ animo, della mente , della ragione, della persona, della vita e della 
salute della Repubblica , ossia Slato. 


CVIT. 1. La repubblica fra le altre due è al certo la più ampia universalità 
di dritto ; dappoichè il suo formava l’ universalità di dritto di ciascun indivi- 
duo, nella quale si comprendeva tutto ciò che era sotto il suo dominio , 
sotto la sua tutela , e nella sua libertà (1). Ciò che dicesi poi patrimonio se 
vive ancora il padre di famiglia, ed eredità s° egli è morto , era la più vasta 
universalità di dritto , come quella che comprendeva il peculio , la libertà e 
la tutela de’ figli, e anche le opere e gli uffizii d’ossequio de’ clienti (2) : 
però la repubblica è ancor più vasta di tutte queste qualità, perchè compren: 
de non puri patrimonii, le libertà e le potestà di tatti i padri, ma ancora tutti 
i beni della vita civile. Ora se la repubblica ossia lo stato non fosse stato co- 
stituito, gli uomini sarebbero restati inerti e scioperati, e di più da empii senza 
alcuna religione ; quindi a guisa di belve sfrenati e dediti alla vaga venere, 
e perchè violenti e prepotenti nel fare ingiurie sarebbero vissuti col rapire 
ciò che gl’industriosi si avessero procacciato, e quindi in risse continue e 
sanguinose con quelli che avessero loro opposto resistenza ; per il che gli 
uomini sarebbero stati 4 loro come tanti (upì, e in breve tempo sarebbe 
forse stata spenta l’umana famiglia. 2. Per la qual cosa la Nivina Provviden- 
za (3) mediante la necessità e condizione stessa delle cose (4), c dietro gl’ im- 
pulsi della stessa corrotta natura, fece sì che sorgessero degli Ottimi , i 


(1) Cap. LXXXVIN, (2) Cap. CHI. (3) Cop. XLVI. | (4) Lo stesso Cap. 


1.Respublica amplissima Universitas juris.—Prima Universitas juris. suum; 
secunda patrimonium, hacreditas; tertia respublica.—2.Leges virtute or- 
tae, religione confirnatae.— 3.Oninia humanae vitue bona debentur rei- 
publicae — 4. Rerum appellatio.— b. Reipublicae corpus. Animus. Mens. 
ltatio. Persona. Vita. Salus. 


CVH.t.Estque tertia,et quidem omnium amplissima, Universitas juris; namque 
suitin erat cujusque hominis sioguli universitas juris , qua contivebantur omuia 
quae in ejus dominio , libertate , tutela crant (1); patrimionium autem patrisfa- 
milias viventis, hgereditas defuneti est universitas juris amplior , quae peculia, 
libertates , tutelas filorum, operas et obsequia clientum complectebatur (2); Res- 
publica ompium amplissima est, ut quae omnium patrum patrimonia, libertates 
et potestates sub se habet, et cuncta civilis vitae continet bona. Nam sine ea fun- 
data homines desides impii sine ulla religione in incertam venerem more ferarum 
effusi ; violenti et injuriis validi, de industriorum partis ex rapto viverent ; et in 
reluetantes caedibus grassarentur, et sic homines hominibus lupi essent, et brevi 
fortasse genus bumanum exhausissent. 2. Quare LNivina Providentia (3) factum 
ut rebus ipsis dictantibus (4), et ipsius corruptae naturae sponte Optimi prove- 


(1) Cap. LAXXXVII. © (2) Cap. CHI. = (3) Cap. XLVI. — (4) Cap. cod. 
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quali organizzassero le clientele (1), poscia si costituissero in ordini (2 ) con- 
tro ì tumulti della plebe, e così addivenuti forti e potenti dettassero leggi (3), 
per timore delle quali gli uomini quinci innanzi smessa la libidine servissero 
alla ragione , si dessero all’equità invece dell’ ingiustizia, si fossero indu- 
striosi invece di scioperati ed infingardi, e così seguendo l'esempio degli 
Ottimi prendessero a temere e venerare Dio : e in tal guisa col culto degli 
Dei le leggi venissero più saldamente rifermate. E da queste istituzioni e 
buone disposizioni d'animo sursero tutti gli opifici, che dovevano servire a 
provvedere a tutti gli usi e commoadi della vita , e quindi gli uomini fossero 
tenuti verso gli altri inferiori come tanti Mei. 3. E per cui tutte le cose pri- 
vate e pubbliche, profane e sacre, tutti i dritti, tutti i commodi, i beni che 
si godono nella vita civile, ossia socievole, dallo stato si debbono riconoscere, 

e nello stato si contengono tulte. 4. Epperò come nell'ordine naturale sotto 
il nome di cose va inteso questo Universo , che dicesi Mondo , e tutto ciò 
che in esso contiensi 3 così nell'ordine civile sotto il nome di cose vuolsi 
intendere la repubblica onde presso i Latini rerum potiri vale acquistare 
il principato , rerum dominus è il Principe, e rerum arbitrium è la domina- 
zione. 

5. E come dall’aggregazione de’ corpi, che in princip'o da coeundo, co- 
meundo(dall’andare insieme) fur propriamente detta comizio, s° ebbe il corpo 
della repubblica ; così dall’ adesione delle volontà si formò l’ animo della re- 
pubblica, che Papiniano (4) definì comun patto della repubblica , che vale 
quanto dire quel comun volere in tutti i cittadini d'avere l' equo dritto , 
chiamandosi poi Zegge tutto ciò che emana dal comun volere di tutti. La 
mente poi di questo volere costituisce l'autorità civile, come la ragion di tal 
mente è la giustizia archilettonica , di cui ragioneremo in appresso : di que- 

(1) Cap. CIV. (2) Cap. stesso. (3) Cap. stesso. . 

(4) Nella 1. 1 D. de legibus. 


nissent, qui clientetas contra violentos fundarunt (1), et ad plebium turbas in or- 
dinem se direxere (2), cujus potentia fretì (3) leges dictarent, quarum metu ho» 
miines deinceps occiusa libidine rationi servirent , et pro injuria aequitatem, pro 
socordia industriam intenderent, et Optimorum exemplo consuefierent metuere et 
vereri deus: et ita deorum religione leges gravius confirmatae. Ex quibus bonis 
auimi artibus omnia opificia nata sunt, quae humanis commodis, usibusque inser- 
virent, etsic homines essent hominibus veluti Dii. 3. Quapropter res omnes pri» 
vatae, publicae, profanae, sacrae, omnia jura , commoda, bona, quibus civilis 
vita fruilur, reipublicae sunt accepto referenda : atque in republica cuncta con- 
tinentur. 4. Itaque ut in natura appellatione rerum venit hoc Unicersumn , quod 
dicitur Mundus, et quicquid in Mundo est; Ita in re civili appellatione ver: ve- 
nit respublica, unde illa apud Latinos rerum potiri adipisci principatum, rerwn 
dominus Princeps, rerum arbitrium dominatio. 

5. UL ex coitione corporum , quae principio a coeundo, comeundo, comitiuim 
proprie dicta est, reipublicae corpus ; ita ex consensione aninvorum reipublicac 
coaluit animus ; qui a Papiniauo (4) eleganter communis reipublicae sponsio 
definitur , hoc est omnium civium aequi juris voluntas ; quae quicquid vult /ex 
communiter appellatur : hujus animi mens est civilis actoritas : hujus mentis 
ratio est justitia architectonica, de qua inferius diccinus: Lane imentem, hune 

(1) Cap. CIV. (2) Cap. cod. (3) Cap. cod. 

(4) In I. 1 D. de Iegibus. 
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sta mente c di questo animo è fornita la Potestà civile, che forma la per- 


sona della repubblica, la cui vita costituisce la salute pubblica , in cui van 
comprese le vite di tutti. 


Del dominio eminente, della libertà civile, e del sommo imperio. 


CVIII. Nella genesi delle repubbliche, ossia stati, dal dominio sovra ogni 
cosa surse il dominio eminente (a), e dalla libertà individuale venne la civile 
libertà, e da tutte le potestà de’ padri derivò il sozzmo imperio. 

Il dominio eminente vien dalla potestà civile per il bene comune di tutti ad 
esercitarsi sulle cose e sulle persone de’ cittadini, ed è già superiore ad ogni 
dritto privato. 

La libertà civile è quella , per la quale i cittadini ànno proprie leggi , 
proprii magistrati, ed un erario proprio. 

Il sommo imperio è il dritto di astringere e punire anche colla morte i ne- 
mici interni ed esterni , quelli cioè coi giudizii , questi colle guerre. 


Del soggetto di tutto il dritto pubblico. 


CIX. Nel dominio eminente van compresi i censi degli ordini , le leggi su 
i tributi, e quindi quanto s’ appartiene all’ erario. Dappoichè il padre di fa- 
miglia in virtù della sua potestà dominicale impone ai servi degli uffizii, as- 
segna ad essi delle opere e si attribuisce il loro peculio. 

(a) Che i morali Tceologi cd i Politici dicono con eleganza dominio sovrano : ma con 


più proprietà e al tutto latino sarebbe da dirsi civile dominio ossia dominio del comu- 
ne ovvero della Stato sulle cosce private. 


animum gerit Potestas civilis , quae est Persona reipublicae, cujus vita est sa- 
Lus publica , et in ejus salute vitae omnium continentur. 


De dominio eminenti , civili libertate et summo imperio. 


CVIII. In rerumpublicarum genesi ex dominiis omnium dominium eminens (a), 
ex singulorum libertatibus libertas civilis, ex cunctis patrum potestatibus sun 
mum imperium ortum est. 

Dominius eminens potestas civilis communis boni caussa in rebus et personis 
civium exercet , omni jure privato potius, 


Libertas civilis est qua cives suas habent leges , suos magistratus, aerarium 


suum. 
Imperium summunm est jus cogendi animadvertendique etiam gladio in noxios 
cives domi judiciis , in exteros inurios foris bello. 


Universi juris publici materies. 


CIX. Dominio eminenti continentur recensiones ordinum, indictiones tributo- 
rum atque adeo omne aerarium. Paterfamilias enim dominicae potestatlis jure ser- 
vis ministeria attribuit , operas indicit et eorum peculia aufert. 

(a) Quod Theologi morales dicunt , et Politici ecleganter, dominio sovrano ; Jatinis= 


sime autem , ct maxime proprie , dominium civile dicendum esset, nempe dominium 
civitatis, scu reipublicae in rebus privatorum. 


ros 
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La civil libertà À luogo se i premii e le peno, gli onori ed i pesi si dispen- 
sino con misura geometrica, ossia secondo il merito e la dignità de’cittadini. 

Dal sommo imperio procedono le leggi, i maestrati, i giudizii, le armi, le 
fortezze e i presidii , le guerre e le alleanze. Le quali cose tutte formano il 
soggetto di tutto il dritto pubblico. 


Dell’ autorità civile. 


_ CX. Di questo dominio eminente poi, di questa civil libertà e del sommo 
imperio costa /” autorità civile. 


Dell’ origine divina dell’ autorità civile, 


CXI. E l’ autorità civile viene a manifestarsi d’ essere d'origine divina (1) 
da ciò che questi tre elementi non ne costituiscono che un solo , in modo 
che ciascun di essi trovasi sempre cogli altri due congiunto; talchè se un di 
essi vi mancasse, non vi sarebbe repubblica, o stato, ma un simulacro di essa. 


1. Della giustizia architettonica.—La giustizia architettonica governa l’uomo 
saggio, la famiglia, la città.—2. Comanda alla prudenza , alla temperan- 
za, alla fortezza, alla giustizia particolare.—3. La legge che da essa nasce 
è sovrana tra le altre. . 


CXIT. 1. La ragion di quell’autorità , che noi abbiamo definita (2) mente 
civile, costituisce la Giustizia architettonica: imperocchè come la ragion nel» 


(1) Cap. Ill. (2) Cap. CVH. 


Civilis libertas celebratur, si praemia, poenae, honores, onera geometrico com- 
mensu dispenseniur , hoc est pro civium meritis ac dignitate. 

A summo imperia proveniunt leges, magistratus, judicia, arma, arces, prae- 
sidia , et bella ac foedera. Atque haec omnis publiei juris materies. 


De auctoritate civili. 


CX. Ac dominio eminenti, civili libertate et summo imperio constat civilis au- 
cioritas. 
Auctoritatis civilis divina origa. 


CXI. Et civilis auctoritas in eo refert divinae proprietatem originis (I), quod 
haec tria unum sunt, et quodque eorum trium semper est cum aliis duobus com» 
plicitum ; ita ut si unum eorum desit, non vera respublica sit, sed reipublicae 
simulacrum. 


1. De Justitia ‘architectonica. — Justitia architectonica: In sapiente, In 
familia, In civitate;—2. Imperat prudentiae, Temperantiae , Fortitu- 
dini, Justitiac peculiari. — 3. Ejus lex regina. 

CXII. 1. Auctoritatis, quam mentem civilem definivimus (2), ratio est Justitia 


(1) Cap. III. (2) Cap. CVII. 
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l'uom Sapiente domina su tutte le altre virtù , con che viene a conseguire 
la tranquillità dell'animo, perciò chiamata da Aristotile virtà universale, e 
da Platone Giustizia sovrana , onde detta anche da Crisippo legge sovrana 
in quanto al suo imperio (1), e come essa ragione comanda nelle famiglie 
alle quali insegna per loro tranquillità ogni maniera di domestiche virtù; così 
trovasi che nella città vi domina quella giustizia dettando ai cittadini per loro 
comune bene l'esercizio di tutte le virtù civili. 2, Quindi dai filosofi fu certo 
molto elegantemente addimandata Giustizia Architettonica, perchè presiede 
all’ opera della civile felicità da conseguirsi mercè le civili virtà; e fu detta 
nelle scuole non senza eleganza legale, perchè nella legislazione si ritrova 
nell’ animo del legislatore. Con tale giustizia la ragione prende a governare 
la prudenza, e vi statuisce le leggi sugli ordini, pei le quali ciascuno è tenuto 
a non ignorare, c mostrarsi quindi degno di quell’ ordine a cui è annovera- 
to ; di più regola la (emperanza che è causa che si stabiliscano le leggi sun- 
tuarie , le leggi su i matrimonii e su i pubblici giudizii ; di poi dirige e do- 
mina la fortezza, e vi fa nascere le militari istituzioni, e infine impera su la 
stessa peculiare giustizia reltrice 0 equatrice, e dà così origine alle altre leggi, 
che si formano sul rimanente universal dritto sì pubblico , che privato. 

3. Di questa Giustizia è legge sovrana la salvezza del pubblico potere, donde 
ne venne quel popolare dello sia suprema legge la salute del popolo. 


La potestà civile è l’immagine della Divinità e vi somiglia per sette modi. 


CXIHI. E ancora lo Stato à una tale simiglianza con Dio, in quanto che 
come Dio per l’Aseità è sommo signore (2) su tutta la natura: onde l’ uomo 


(1) L. 3, $ Sed et philosophus, D. de leg. (2) Cap. Il. 


architectonica : nam uti ratio in Sapiente omnibus virtutibits imperat ad animi 
tranquillitatem , quae Aristoteli virtus universa , justitia regina Plitoni : unde 
cjus imperium /cr regina Chrysippo dieta (1) ct in famzilio jubet ob ipsius tran- 
quillitatem omnium familiarium officia virlutum ; ita in cicitate ad ejus beatitudi- 
nem imperat omnium civilium virtutum officia : 2.unde Justitia architectonica 
eleganter philosnphis appellata , quia civilis felicitatis imperat opus, a virtu 
tibus civilibus faciendun ; nec incleganter in scholis Zegalis dicta est, quia le- 
gislatione in animo legislatoris extat ; qua imperat prudentiae , legibus ordi- 
num, ut quisque sit gnarus , ac -proinde dignus ordine , quo censetur ; imperat 
temperantiae, legibus sumptuartis, connubialibus et legibuts publicorum judicio 
rum ; imperat fortitudini, legibus militaribus; ac postremo imperat ipsi pecu- 
liari justitiae , sive rectrici sivi acquatrici , legibus ceteris , quas fert de reli- 
quo jure universo scu publico seu privato. 

3. IJujus Justitiae Zex regina, seu summa, est salus publicae potestatis, ul in 
populari illa suprema lex , populi salus esto. 


Civilis potestas imago Der. — Septem similitudines. 


CXIII. Et Respublica in eo quoque imaginem Dei refert , quod ut Deus Aseitate 
est in omni natura summus (2): unde homo auctoritate naturali est in omni natura 


(1) L. 2, $ Sed et philosophus, D. de leg. (2) Cap. HI. 
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qual essere contingente per la potestà naturale è signore (1) su tutta la 
natura creata; per l'autorità monastica è sovrano nella solitudine (2); in 
qualità di padre , per forza dell autorità economica è sovrano (3) nella fa- 
miglia ; così per lautorità civile è sovrano nella società il sommo potere ci- 
vile. E come Dio sovranamente presiede a tutto l’ Universo, così nello Sta- 
to, che comprende l'universalità de’ dritti, la potestà civile à lutto a sè 
soggetto, e non àvvi alcuno che ad essa sia ‘superiore ; e quindi non ren- 
de ragione che a Dio solo. E come Dio per la somma sua libertà, che gode, 
si trova immutabilmente inerente ed immedesimato alla sua Eterna Ragione, 
onde venne che i poeti finsero Giove soggetto al Fato (a); così la potestà civi- 
le per la somma potestà che à non essendo soggetta alla coazione e violenza 
d’alcuno, ubbidisce alla sua propria ragione, ossia alle leggi da sè stessa pro- 
mulgate (4): ma che questo potere non si faccia a contraddire la Ragione E- 
terna, ossia il dritto naturale, che altrimenti verrà ripresa e condannata dal 
divino giudizio della coscienza. È come la potestà e volonta di Dio formano 


‘ una sola e medesima cosa, come più sopra dicemmo (3); così pure il potere 


e il volere della civil potestà è tutt’ una cosa, il che dicesi da noi /mperio. E 
come per opera della divina potenza tutte le cose esistono, e dalla sua eter- 
na ragione le proprie perfezioni ripetono, e come ancora dalla sua înfinita 
bontà gli uomini ritraggono i loro meriti; così da questo sommo potere tulti 
gli altri sì pubblici che privati prendono la loro esistenza : così anche per la 
forma con cui questo potere concepisce e formola le.leggi, le dà a tutte l'im 


(1) Cap. XCHI, (2) Cap. XCIX. 

(3) Cap. CII. (4) Cap. CVII. 

(a) E così gli Stoici su questa favola fondarono il loro domma sulla Necessità. Veg- 
gasi la nota al Cap. XXIII, $ 4. Part. HI, Lib. Il. 

(5) L. digna vox Cod. de legibus. 

(6) Cap. IV. 


mortali summus (1); auctoritate monastica est in solitudino summus (2); pater 
auctoritate neconomica est in familia summus (3) ; ita auctoritate civili est in civi- 
tate potestas civilis summa. Cumque respublica quid universum sit (4) , ut Uni» 
verso summus Deus praeest, ita potestas civilis in republica omnia infra se, nihil 
habet superius : quamobrem unì Deo, praeterea reddit rationem nemini. Et uti 
Deus summa libertate qua fruitur, suae Aeternac Rationi immutabiliter haeret, qua- 
re poetae Jovem Fato subiectum fingunt (a) ; ita civilis potestas per summam ab 
omni coactione et vi libertatem, suae ipsius rationi, nempe legi a se latae pa- 
ret (5): at Rationi Aeternae, nempe juri naturali inobsequens divino conscien= 
tiae judicio damoatur. Et uti Dei Opt. Max. potestas et voluntas unnm idem- 
que sunt, ut diximus (6), ita civilis potestatis voluntas et potestas una, quae 
Imperium appellatur. Et uti ex divina potentia res omnes existuot ; ab ejus 
acterna ratione singula quaeque creata suas habent perfectiones; et ab ejusdem 
infinita bonitate homines habent sua merita : ita ab hac summa Potestate sunt 
ceterae omnes potestates, sive publicae sive privatae ; a quaque forma, quam le- 


(1) Cap. XCIII. (2) Cap. XCIX. o 
(3) Cap. CII. (4) Cap. CVII. 
(a) Sive adeo Stuici suum de Necessitate dogma hac fabula invaluere ( Vide Not. ad 
Cap. XXIII, $ 4, Part. II, Lib. II). ; 

15) L. digna vox C. de legib. 

(6) Cap. IV. 
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pronta del dritto, ossia del giusto ; e dalla sua degnazione procedono tutti i 
privilegi e le dignità. Inoltre come Dio, secondo le parole del Poeta, 


Col cenno sol governa il mondo, 


e colla sua presenza pone innanzi alla mente dell’uomo il vero e lo rende 
beato ; onde quel bellissimo detto de’ Latini nisi quid Dii respiciant, in luo- 
go di dire se Iddio non apporti felicità, salvezza: così il sommo Potere col 
suo cenno, colla sua presenza imprime il dritto in quegli atti, che innanzi 
ad esso fannosi: e perciò i testamenti ne’ comizi calati erano giusti ossia emi- 
nentemente solenni. Finalmente come Dio col dispiegare alle menti degli 
uomini il suo verdo dell’eterna ragione detta il /as {1), ossia il dritto natu- 
rale immutabile, che è secondo Varrone la formola di natura; così il civil 
Potere se comanda una qualche cosa colla sua parola, detta il dritto necessa- 
rio, la qual formola di parole in siffatto rincontro è propriamente detta jus 
da iussu, comando. 


Del dritto civile puro. 


CXIV. Comandano poi solo i Padroni; ai quali s'appartiene così il coman- 
dare come il vietare; il che si ritrova negli stati popolari come si scorge da 
quella formola di rogare le leggi presso i Romani: Volete, Comandate , 0 
Quiriti.E questo dominio di dritto come diciamo, cadendo su cose sulle quali 
comandare e vietare non è interdetto, purchè non facciasi cosa contraria alla 
loro natura, così esso anderebbe assai ben definito dritto civile puro. 


(1) Cap. XLVIII. 


gibus concipit, singula quaeque induunt juris seu justi formas; et ab ejus dignatio» 
ne sunt omnia juris beneficia et dignitates. Praeterea uli Deus , ut Poeta inquit j 


è +. + nuutemperatorbem, 


suaque praesentia verum exhibet menti et beat homines; unde pulcherrima illa La- 
tinorum locutio, Misi quid Dii respiciant , pro, pisi Deus fortunet, sospitet: ita 
summa Potestas suo nutu, sua praesentia actibus, qui apud eam geruntur, jus in- 
ducit : unde festamenta calatis comitiis justa , hoc est maxime erant solem- 
nia. Postremo uti Deus mentibus hominum suum aeternae rationis verdum fando, 
fas dictat (1) , jus naturae immutabile , quae est formula naturae, Varroni; ita 
Potestas civilis quicquid verbo suo Jubet , necessarium jus dicit, quae verborum 
formula in specie et proprie jus a jussu appellatur. 


dJus civile merum. 


CXIV. Jubent autern non nisi Domini ; quod in republica populari docet for- 
mula illa legum rogandarum, Zelitis, Jubeatis , Quirites ; et dominorum uti 
jubere ila rursum tetare est. Hoc dominium , uti ita dicam , juris est de rebus 
quae natura non improbante et fuberi et vetari possunt; quod Jus civile me- 
rum definire quis possit. | 


(1) Cap. XLVII, 
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Del principio del dritto civile. 


CXV. L'autorità intesa nel senso di dominio o arbitrio di far leggi costi- 
tuisce il Principio di tutto il dritto puramente civile. | 


Differenza tra Surisditio e Jurisdictio. 
CXVI. In questa significazione l’autorità del dritto civile à due parti, di cui 
luna, poichè 


Convien per significar nuove cose usar nuove voci , 


si può elegantemente dire Jurisdilto quel dominio che à la civile Potestà di 
costituireil dritto puramente civile: l’altra parte di questa autorità dicesi Ju- 


risdictio, ch'è quando il supremo Potere, o ehi è da lui delegato, venga ad 


applicare questo dritto. 


1. Delle cagioni del dritto certo —2. La forza è un attributo della potestà ci= 
vile —3. Delle forme, de’ modi, delle cause del dritto. Perchè sì dissero 
cause —4, Il dritto naturale è vero, ma non determinato; quello delle 
genti lo è, ma è violento; il dritto civile è certo e moderato — $. L' in- 
terpetrazione è per dritto naturale necessaria. — 6. Il dritto civile alla 
forza surrogò la necessità, all’incertezza la solennità, acciocchè avesse po= 
tuto per quanto era lecito custodire il pudore e il vero. 


CXVII. 1. Come sopra dicemmo il Vero si fonda sulla ragion della legge, 


Jurîs civilis principium. 


CXV. Auctoritas hac acceptione , qua significet hoc dominium sive arbitrium 
condendi juris , est Principium juris mere civilis universi. 


Jurisditio et Jurisdictio. 


CXVI. Hac acceptione Juris civilis quctoritas duas habet partes , quarum al- 


tera, quando io 
. necesse est 


Indiciis monstrare recentibus abdita rerum , 


Jurisditio eleganter dici potest ; estque dominium quod Potestas civilis habet 
Juris mere civiîlis : quod quun dictat, altera auctoritas pars est quae Jurisdi= 
ctio appellatur, sive ipsa summa Potestas id dictet, sive ejus imperio, subsumma. 


1. Caussae certi juris.—2. Vis servata potestati civili.— 3. Formae, modi, 
caussae juris. Cur caussae dictae. — 4. Jus naturale verum , sed incer- 
tum; gentium certum, sed violentum: civile certum et pacatum.—5. Ine 
terpretatio jure naturali necessaria. — 6. Jus civile pro vi necessitatem, 
pro incertitudine solemnitatem indurit, ut pudorem et verum, qua licet, 
custodiat. ì 


CXVII. 1. Diximus supra Zerum legis ratione, Certum legis RIE constà- 
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siccome il Certo sull’ autorità di essa legge (4): adunque questa ragion della 
legge, e quest autorità si furono le cagioni di quella parte dell’autorità del 
dritto civile detta Jjurisdilio e del dritto certo. Imperocchè i domini? le li- 
bertà, le tutele (e sotto la significazione di libertà intendo ancora il con- 
trario , ossia l'obbligazione) vengono già per dritto naturale ad effettuar- 
si, non sì tosto si è dimostrato chiaramente di voler far uso di tali dritti, 
la qual manifestazione è necessaria per la natura umana , chè essendo noi 
rivestiti di corpo non possiamo dagli altri farci intendere se non manife- 
stando la nostra volontà (2); ed è utile ancora perchè altri intendendo il 
nostro volere raffrenati solo dal pudore del vero si rattengano dal turbar- 
ci (3). Ma quando questo pudore non v'era, sotto i drilto delle genti mag- 
giori, ossia innanzi che si costituissero gli stati e le leggi, per manifestare 
Ja volontà abbisognava prendere le cose con mano, coll’uso, o colla conti- 
nua adesione di corpo volerle possedere, e rivendicarle colla forza (4). 
2. Quindi la Potestà cicìile nacquedall'ordine de Padri, che si eleva per rafire- 
nare ec rimuovere in avvenire ogni violenza , e senza tener dietro ai vert di 
natura, dacchè per la temerità degli uomini e per la mutabile lor fede, essa 
potestà fidando poco nel pudore siegue l’incerto di natura. A sè sola riserva 
l adoperare la forza, il che fa con pubblicità e gran moderazione come 
con le repressioni e le pene, acciocchè scorgendo questa moderazione ciascu- 
no fosse sicuro e tranquillo nel trattare i privati negozii. 3. Per queste stes- 
se ragioni tale Potestà per quel che riguarda il dominio, la libertà e la tu- 
tela in riguardo all’ amministrazione delle cose private, introdusse determi- 
nate forme corporee, le quali modi e cause son dette nel dritto da cavissae, in 
quanto carenti, ossia cautelano. Per la qual cosa si ritrova spesso le leggi e i 
Giureconsulti cautelare, quando cioè qualche dritto concepiscono con determi- 
nate formole di parole ; secondo le quali formole facevan corrispondere le in- 
determinate ed informi volontà di coloro i quali con diligenza e severità, e 
(1) Cap. LXXXH, (2 Cap. nel Principio, 
(3) Cap. LAVI. (4) Cap. G. 


re (i): igitur jurisditionis et certi ab ea conditi jurfs ear caussae fuere: quod 
dominia , libertates, tutelare (libertatis appellatione e contrario obligationem 
quoque accipio ) jure naturali quacumque animi destinatione sufficienter significata 
existunt (id enim dictat humanace societatis natura; nam mentes bumanae, quibus 
corporibus dividuntur, aliae celantur ab aliis ) (2) ; et solo veri pudore continen- 
tur (3). Sed pudore exuto , jure majorum gentium , h. e. ante respublicas con- 
stitutas et leges positas ea manu capere , usw, sive corporis perpetua rebus ad- 
haesione obtinere, vi reciperare necesse erat (4). 2. Hinc Zofestas civilis ideo ex 
Patrum ordine nata, ut omnem in posterum violentiam extingueret, haud freta 
veris naturae, sed incertis , ob hominum temeritatem, et ob corumdem fiuxam 
fidem parum fidens pudori; sibi uni vim servavit, ita ut pauca publice vi tra- 
ctaret, coerciliones nimirum et poenas, quo in privatis rebus agendis ca ratione ce- 
teris quies esset: 3. atque ob id ipsum dominii, libertatis, tutelae rebus privatim 
agendis certas induxit corporeas formas, quae in jure modi et caussae appel 
lantur, quasi cavissae quia cavent; unde passim /eges aeque ac Jurisconsulti ca- 
vere dicuntur, quum certis verborum formulis.aliquid juris concipiunt ; ad 
quus formas cives suas infinitas sive informies voluntates conformarent, qui sedulo 

(1) Cap. LXXXII, (2) Cap. Principio. 

(3) Cap. LXVI. (4) Cap. C. 
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non per frode e violenza avessero voluto procacciarsi c conservare qualche 
dritto, o in altri trasferirlo ; nelle quali tre cose è riposto ogni soggetto del 
dritto privato (1). 4. E in tal guisa i dritti naturali, che son verè, ma incerti 
ossia non determinati, pel dritto delle genti maggiori sono all’ incontro cert 
sì, ma violenti, mentre il dritto civile poi li rende certi e moderati. E accioc- 
chè fossero moderati, il legislatore nel eompilar le leggi (2) pose mente a ciò 
che suole intervenire ordinariamente, é7) 7ò 7.902, come scrive Teofrasto, 
e non a ciò che avviene straordinariamente éx 7apa).578, poco curandosi che 
non avessero ad avvenire de’ casi in cui si fossero esse per applicare, ba- 
dando solo a ciò che frequentemente e facilmente suole avvenire (3), e di ciò 
che di rado o poche volte accade, non tenendo alcun conto (4); qual vizio 
della Jegge, ma per altro inevitabile, fece necessario che venissero compiute e 
corrette nell’interpetrazione(5).5. Per la qual cosa disse Pomponio, che pro- 
mulgate le leggi suol nascere naturalmente il desiderio d’ înterpetrarle (6). 
G. E in tal guisa la civile Potestà che nel nascere della repubblica avea il do- 
minio, le libertà, le tutele ricevette dai padri i dritti certi, ma violenti, dalla 
plebe i veri, ma incerti, quasi colla breve mano della civile autorità, rimuo- 
vendo ogni violenza, togliendo ogni incertezza, ed introducendovi invece l’as- 
soluto e la solennità del dritto civile riformò e distribuì fra i cittadini le certe 
e civili cose, ossia le vereconde: e per cui restituì loro in. gran parte il vero 
ed il pudore del dritto naturale. 
(1) L. final. D. de leg. == (2)L.304,D.cod. (3) L.5,D.ivi. 


(4) L. 6, D. ivi. (5) L. 10, con le tre pag. D. ivi. 
(6) L. 2, ff. His legibus D. de Orig. Jur. 


serfoque, non fraude nec temere jrra sibi parere, conseriare, vel in alios #rans- 
ferre vellent; queis tribus rebus omne juris privati negocium celebratur(1). 4. Ea- 
que ralione jura, quae natura vera quidem sunt, sed incerta, jure majorum 
gentium certa sed violenta , jure civili cert& pracstilit et pacata ; et ut pacata 
essent, de iis, quae é7ì 7ò 7Ae:90 accidunt, ut Theophrastus loquitur, nou 
quae sx 7'apaà.098 jura constituit (2), parvi pendens an quandoque vera non es- 
sent ; et solum curans quae frequenter et facile eveniunt (3) , quae semel aut bis 
accidunt contemnit (4); quod legis vicium quidem, sed necessarium supplendum, 
sive emendandum loterpretationi permisit (5}. 5. Unde Pomponius ait, rafuraliter 
fieri ut legibus latis interpetratio desideretur (6). 6. Et ita civilis Potestas quae 
in reipublicae genitura dominia , libertates, tutelas acceperat a patribus certa 
sed violenta, a plebe vera sed incerta, quasi brevi manu auctoritatis civilis, 
omni vi adempta, omni incertitadine sublata, et pro iis inducta juris civilis neces- 
sitate et sotemuitate, in cives certa et civilia , seu verecunda refudit, atque di- 
stribuit» eoque pacto ex bona et magna parte iis juris naturalis verum et pudorem 
reposutt. | 

(1) L. final. D. de leg. (2) L. 3 e 4, D. cod. (3) L. 5. D, cod, 

(4) L. 6. D. eod. (5) L. 10, cum tribus seqq. D. cod. | 

(6) L. 2. $ His legibus. D. de Orig. Juris. 
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Il dritto civile comune a tutte le genti. 


CXVIII, Ora da questa , per così dire , metamorfosi del dominio , della 
libertà e della tutela, in virtù della quale le leggi da violenti che s’ erano si 
trasmutarono in moderate e benigne, surse e si costituì il Dritto civile comu- 
ne a tutte le città; il quale per la natura stessa delle cose , che già abbiamo 
notato, convien pensare , che per una sola e medesima cagione nascesse 
presso tutti i popoli del mondo , non sì tosto dal dritto delle genti maggiori 
trapassarono all'autorità del dritto civile. 


Terzo modo originario d’ acquistare è drittà. 


CXIX. E dopo il primo modo originario d’ acquistare i dritti , che dicem- 
mo essere innato all'uomo, e proprio della sua natura (1), e dopo anche il 
secondo modo d'acquistare introdotto col dritto delle genti maggiori , in for- 
za del quale i padri ripartirono e determinarono coi termini i dominii delle 
terre prese cogli augurii (2), dopo ciò venne introdotto il terzo modo origina- 
rio d’ acquistare, cioè secondo il dritto civile. 


Tutte le leggi che provveggono al bene privato procedono 
dallu pubblica autorità. 


CXX. E da questa stessa autorità di dritto procede che tutte le leggi che 
riguardano il bene privato provengono dall’ autorità pubblica : imperocchè il 
testamento e la tutela oltre quella ragione che ànno comune con tutti gli 


(1) Cap. XCVI. (2) Cap. CIV. 


Jus civile commune. 


CXCIII. Atque hac domini , libertatis , tutelae metamorphosi, ut ita dicam, 
qua ex violentis juribus in modesta sunt commutata , extitit Jus civile omnium 
civitatum commune, quod omnibus populis, qui a jure majorum gentium sub 
juris civilis auctoritatem concesserunt, ipsa rerum, quam disseruimus , natura 
dictat , una eademque ratione evenisse. 


Tertia originaria jurium acquisitio. 

CXIX. Et post primam originariam omnium jurium acquisitionem , quam 
hominibus cognatam diximus , et naturae (1), et alteram jure majorum gen- 
tium introductam , qua Patres agrorum , quos auguriis ceperant , dominia termi- 
nis positis distinxere (2); haec est tertia originaria acquisitio jure civili introducta. 

Jura omnia privata utilitate , publica auctoritate. 


CXX. Atque haec ipsa auctoritas juris est, qua omnia jura privata utilitate 
sunt publica auctoritate: nam testamentum et tutela praeter hanc rationem, quam 


(1) Cap. XCVII. (2) Cap, CIV. 
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altri dritti, per una ragione tutta propria, come sopra abbiamo spiegato (1), 
sì dicono esser di dritto pubblico. 


Il dominio, la libertà e la tutela s' appartengono al dritto privato. 
Le azioni servono a tutelare le cose nostre. 


CXXI. Tutti i dritti privati possono ridursi a questi tre capi , il dominio, 
la libertà e le azioni. Al dominio s' appartiene innanzi tutto l’ usufrutto con 
le altre servitù personali, e i dritti predialî, che come eose che s’ apparten- 
gono al nostro dominio si rivindicano coll’azione confessoria ; secondo s’ ap- 
partiene al dominio il dritto di pegno e d’ ipoteca , che noi quasi come cose 
nostre ripetiamo contro qualunque possessore ; nel dominio in fine va anche 
il possesso, che pur annoveriano nel nostro patrimonio. La libertà abbraccia 
ogni potestà ed obbligazione. Le azioni non ad altro sono state stabilite dalle 
leggi, che per tutelare le cose nostre (2). 


Il dritto privato è pur esso di origine divina. 


CXXII. Ancora il Dominio, la Potestà, l’Obbligazione , l’Azione ànno la 
proprietà d’essere di origine divina (2), perchè tutte si ritrovano nel nostro 
patrimonio, tutte riposte nella nostra libertà, e tutte son garentite dalle azio- 
ni; e così tutte formano il patrimonio del vivente , e l'eredità del defunto : 
in modo che se di queste tre cose alcuna ne mancasse, allora non si ritro- 
verebbe il dritto non pur nelle singole cose, ma nella somma stessa di esse, 
ossia nella loro universalità. E così se non vi sussista il dorzinio, val quanto 


(1) Cap. LXII. © (2)L. final. D. delegibus. (3) Cap. NI. 


habent cum omnibus juribus aliis communem, alia propria, quam supra dixi- 
mus (i), juris publici esse dicuatur. 


Dominium , libertas , tutela Juris privati materies. 
Actiones , tutelae nostrarum rerum. 


CXXI. Et jura privata omnia ad baec tria summa capita revocantur: Domiriun 
( cujus partes sunt ususfrucius, et aliae servitutes personales , et praediorum 
jura , quae confessoria actione ut res nostri dominii vindicantur ; jus pignoris , 
hypothecae , quas ut res nostras adversus quemvis possessorem persequimur ; et 
possessia ipsa, quam in nostro patrimonio numeramus) ; Ziberfatem (sub qua 
omnem potestatem obligationemque complector), et actionem ; actiones autem 
nibil aliud suot , quam rerum nostrarum legibus praeformatae tutelae (2). 


Juris privati divina origo. . 


CXXII. Et Dominiwm , Potestas, Obligetio , Actio divinae originis proprie- 
tatem obtinent (3), ut omnia in patrimonio nostro numerentur; omnia siot in 
nostra libertate ; de omnibus proditae sint actiones ; omniaque unum sunt pa- 
trimonium viventis, defuncti Raereditas; et horum trium si unum desit , sive in 
summa , hoc est, in ipsa rerum universitate , sive in singulis rebus, }us deest: 


(1) Cap. LX. = (2) L. final. D. delegibus. (3) Cap. III. 
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dire se non vi sia il padre, o il padrone, o il creditore, manca per dritto na- 
turale la potestà, l'obbligazione e l’azione : se vi manchi la libertà, come 
in quei servi, che giustamente vennero per intima giustizia fatti schiavi in 
guerra , non vi sarà dominio , potestà, obbligazione tanto per dritto natu- 
rale, che delle genti e civile : in ultimo se si abbia un’azione inefficace , in 
modo che possa essere ribattuta da qualsiasi eccezione , allora mancando per 
dritto naturale e delle genti, il dominio, la potestà e l’ obbligazione non po- 
trà esser sostenuta che dal solo dritto civile. 


1. Del dritto de’ Romani Quiriti — 2. La Romana Repubblica in sulle prime 
fu di ollimati mista a Regno. I Quiriti in prima si furono i soli Padri Ro- 
mani. L' asta sì fu una specie di dardo usato dai Patrizii — 3. Bellona, 
ossia Minerva, che è mente e genio della guerra, si rappresenta astata.— 
Astati furono i Itomani Quiriti. 


CXXUII.1.Tuttociò che siamo andati sinora discorrendo s’appartiene ad ogni 
diritto civile. Ma di questo dritto civile comune è celebre quello de’ Quiriti 
Romani (*), che venne effettuato cogli altî di legge già enumerati da Pa- 


(*) Le interpetrazioni sulla Storia Romana, che spesso incontransi ir questo tibro, 
testificano non pur l’intima connessione delle idee del Vico, ma ci rivelano insiememente 
quella profonda meditazione, che tanto felicemente possedeva l’autore, colla quale me» 
ditazione egli venne a spiegare la storia filosofica del dritto universale e quindi la storia 
delle istituzioni civili. Se avesse dovuto con rigore logico ridurre il dritto universale nel 
suo ordine , 1’ istoria Romana considerata come semplice applicazione del fatto dove- 
vasi annoverare fra quegli elementi , che comprovano la fermezza di quel sistema sto- 
rico (Della Cost. della Filol.) Ma però se certamente ci fosse mancato quel fatto unico 
della storia Romana ) che il Vico svolge e distende per quel triplice corso d’incivili- 


si desit, dominium, quod nempe quis pater, dominus , creditor non sit, jure 
naturali dcest potestas , obligatio , actio : si libertas desit, ut in servo qui bello 
interna quoque justitia pusto captus est, dominium, potestas, obligatio , actio jure 
naturali , jure gentium et civili deest : si actio sit inefficar, quia aliqua excep- 
tione elidatur, dominium , potestas, obligatio jure naturali et jure gentium de- 
est, ct jure tantum civili sustinetur. 


1. De jure Quiritium Romanorum.—2. Romana Respublica prineipio opti- 
matium , regno mirta. Quirites Romani Patres. Hasta genus teli Pa- 
triciorum. —3. Bellona, Minerva mens et ingenium belli. Quirites Ro- 
mani Hastati. 


CXXIIIL 1. Haec quae hactenus disseruimus sunt cuique juri civili communia. Sed 
ex hoc ipso juri civili communi est celebre Sus Quiritium Romanorum (*), ac- 


(*) Romanae Historiae interpretationes, quae saepe hoc in Libro obveniunt, inti- 
mam idearum Vici connexionem testantur, ac simul illam tamquam mentis occupatio- 
nem, qua feliciter praecunte , ipse ad deprehendendam philosophicam Juris univer- 
salis et hine civilium institutionum historiam pervenit. Si rigore logico Jus universale 
in ordinem suum redigendum fuisset, Romana Historia utpote simplex facti applicatio 
recenseri dedebat inter ea clementa quac constantiam cjus systematis historici ( De 
Const. Philol.) comprobant. Attamen nisi adfuisset unicum sane factum historiac 
Romanace , quae terno civilitatis curriculo incedit ac protenditur, Vicus nec delineare 
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piniano (4), qual dritto fu sì grandemente studiato dagli erudili tnterpetri del 
Dritto Romano , che pare occupare le intiere pagine de’ loro commentari. 
Tali interpetri reputarono non appartenersi ai Romani , se non perchè essi 
il ritrovarono } mentre se vero sia ciò che sinora siamo andati esponendo , 
i Romani non lo ritrovarono, ma se lo costituirono per loro propria tutela, 
come verrà spiegato più ampiamente nel Lib.11{*}. 2. Imperocchè la Romana 
Repubblica in sulle prime si fu costituita di Ottimati, mista a Regno, il che 
or ora verremo a confermare ; e in questo primo periodo i Romani Quiriti 
non furono che i soli Padri. E così Romolo, che s’apparteneva all’ordine dei 
Padri ed era lor capo, posto dopo morto in fra gli Dei, prese il nome di Qui- 
rino dall’ asta , detta Quiri presso i Sabini, nel maneggiar la quale egli era 
valorosissimo ; e di tale specie di lanciotto servivansi i patrizii nelle guerre, 
e questo era costume non pur de’ Romani, ma degli altri popoli eroici, come 
ci attesta Omero. 3. Per la qual cosa Bellona, che è la stessa che Minerva, 
ossia la mente ed il genio della guerra, la cui istoria forma la vita de’ Patri- 
zii in guerra (2), venne raffigurata astata dai poeti. Talchè i Romani Qui- 
riti non sono che i Romani Astati. Epperò il dritto de” Quiriti non era altro 
veramente che il dritto delle genti maggiori , che è il dritto proprio de’ Pa- 
dri, che furon quelli che costituirono le nazioni (3) , adoperando in sulle 
prime una giusta violenza, perchè non ancora erano stabilite le leggi : qual 
costumanza , allorchè fu tolta via la violenza e la grossolanità , e ridotta alle 


mento , non avrebbe cgli potuto creare un sistema storico, nè riempire quella Jacuna , 
che dicemmo trovarsi nella civile filosofia di lobbes tra la psicologia e l'ordine so- 
ciale stabilito e ridotto a sistema. 

(1) Nella 1. actus legitimi D. de Reg. Jur. 

(*) Ossia della Cost. del Giurisprudente. 

(2) Come diremo nel Cap. XXIII. Della Cost. della Filologia. (3) Cap. CIV. 


tibus legitimis , quos Papinianus enumerat, agitatum (1); quodque eruditi om- 
nes Romani Juris interpretes tantopere excoluerunt, ut eorum commentario- 
rum utramque paginam implere videatur ; quodque putant esse Romanorum pro- 
prium înventione ; cum, sì quae hactenus diximus vera sunt, Romani id non în- 
ventione, sed custodia proprium sibi fecerunt, ut latissime Lib.il(') explicabimus. 
2. Etenim Romana Respublica principio Optimatium natura fuit, Regao mixta, quod 
graviter mox firmabimus ; et Romani Quirites non alii quam Patres fuere : ex 
ordine enim Patrum , patrumque Princeps fuit Romulus , qui inter Deos relatus , 
a Quiri hasta Sabinis dicta , qua valebat, Quirinus est appellatus : quo teli ge- 
nere viri patricii ìn bellis utebantur , uti et Romanis in moribus erat , et Homerus 
de ipsis heroicis lemporibus testatur. 3. Quare Bellona, quae eadem est Minerva, 
nempe delli mens et ingenium, cujus historia patricii in bello sunt (2), hastata 
a poetis fingitur. Itaque Romani Quirites sunt Romani Hastati. Quamobrem Jus 
Quiritium nihil aliud est quam jus majorum gentium , hoc est jus proprium pa- 
trum , qui uni gentes fundarunt (3), quod quia nondum erant leges positae, prin- 
cipio justae violentiae mos fuerat : qui mos deinde, omni vi adempta et corpulen- 


historicum systema potuisset , nec etplere ingentem illam lacunam , quam in civili 
Hobbesii philosopbia extare jam monuimus inter psychologiam et societatis ordinem 
ad normam exactum atque constitutum (V. Introd. gen.) 

(1) In |. Actus legitimi, D. de reg. Juris. 

(*) Sive libro De Constantia Jurisprudentis. i 

(2) Ut nos, in Cap, XXIII, De Const. Philologiae, dicemus. (3) Cap. CIV, 
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debite forme, essendo già fermato lo stato colle leggi (1), addivenne e si co- 
stituì dritto civile de’ Quiriti ossia de’ Padri Romani. 


ll Dritto Quirizio de Romani è un mito del Dritto delle genti. — L’ eman- 
cipazione e l’ usucapione ; come pure l’ usurpazione , l’ obbligazione, la 
vindicazione , la mischia delle mani e la conditio sì furono immitazione 
di violenza e mito del dritto antico. — Mitologia di Orfeo e di Anfione. 


CXXIV. E in quella certa adolescenza del genere umano, quando la fan- 
fasia tiene gran dominio negli uomini, e per cui allora corre /’ età de’ Poeti, 
in quel tempo troviamo essere stato per la storia tutto eroico ossia avvolto nei 
miti (2), e quindi vediamo come i primi istitutori di Stati commutarono il 
dritto delle genti maggiori in talune imitazioni di violenza. Il che si osserva 
nell’ emancipazione , mercè la quale quasi tutti gli atti legali non si ebbero 
di poi a transigere che colla sola libera tradizione del nesso; nell’ usucapione 
non si richiese più la continua adesione del corpo, ma bastò il possesso effet- 
tuato nel principio col corpo, di poi serbato colla sola intenzione; nell’usur= 
pazione non già nel significato di un quasi rapimento dell’ uso, ma nel senso 
di quel fatto, che oggi con modesto nome dicesi citazione ; nell’obbligazione 
che non più si contraeva col nesso de’ corpi, ma solo con un certo vincolo 
di parole ; nella vindicazione, che non era che una simulata violenza e 
mischia di mani, che Gellio chiama festucaria; in fine, per non dir di altro, 
vedesi pur nella conditio , ossia nell’ azione personale, la quale non più 
operavasi col menare il creditore insieme con sè il debitore, ovvero col to- 


(1) Cap. CXII. 
(2) Cap. XII. Della Cost. della Filologia. 


tia, in graciles formas attenuatus in Republica legibus fundata (1) abiit in Jus 
civile Quiritium , seu Patrum Romanorum. 


Jus Quiritium Romanorum Fabula Juris gentium.— Imitationes violen- 
tiae: Mancipatio , Usucapio , Usurpatio, Obligatio, Vindicatio, manus 
consertio, Conditio, Fabulae juris antiqui — Orphei et Amphionis my- 
thologia. 


CXXIV. Et in illa quadam generis Rumani adolescentia, quae aetas in homi- 
ne phantasia plurimum pollet, quare et id saeculum Poetarum fuit, et omne id 
tempus in Historia heroicum seu fabulosum excurrit (2) , primi rerumpubilica- 
rum fundatores jus majorum gentium in quasdam imitationes violentiae com- 
mutarunt ; ut mancipatio, qua omnes ferme actus legitimi transiguntur , li- 
berali nexus traditione ; usucapio non corporis adhaesione perpetua, sed possest 
sione principio quidem eorpore quaesita , deinde solo animo conservata ; usurpa- 
fio non usus rapina quadam , sed modesta appellatione quam vulgo nunc cita- 
tionem dicunt ; obligatio non ultra corporum nexu, sed certo verborum ligami- 
ne ; vindicatio per simulatam manuum consertionem et vim, quam Gellius ap- 
pellat festucariam ; tandem , ut alia omittam , conditio , sive actio personalis 
non itione creditoris cum debitore , vel cum re debita vel cum re alia, sed sola 


(1) Cap. CXIII. 
(2) Cap. XII. De Const, Philologiae, 
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gliere la cosa dovuta, o altra, che servisse a soddisfare, ma invece bastava 
la sola denuncia. In tal guisa per siffatte imitazioni di violenza il Dritto dei 
Romani Quirili veniva a rappresentare in certo modo il mito del Dritto delle . 
genti : e tali cose al certo e non altre , come ben si è finora interpetrato , 
Giustiniano con grande erudizione chiama miti, o favole dell’ antico Dritto. 
Per la qual cosa da ciò che sinora si è detto si deduce , che per queste ca- 
gioni gli stessi Poeti ci fan conoscere che Orfeo ed Anfione si furono i primi 
fondatori di città , ma insiememente Eroi e Poeti (1). 


Mercè questo mito îl dritto civile s° avvicina al vero. 


CXXV. Epperò mercè questo mito ben si comprende che il dritto civile 
quanto più s’ allontana da quello delle genti maggiori, ossia dal fatto della 
violenza , tanto più viene ad accostarsi al dritto naturale , vale a dire al pu 
dore del vero. | 


1. Perchè i Romani formano sovra tutli testimonianza del dritto delle genti? 
| 2. Essi merce il dritto delle genti si resero signori del mondo. 


CXXVI. 1. Ma qui si potrebbe richiedere, perchè i Romani soli in fra tante 
nazioni ci rendono testimonianza del dritto delle genti maggiori ? In prima 
ciò avvenne per la straordinaria grandezza d'animo di Romolo, il quale fon- 
dò Roma vicino al potentissimo Reame degli Etruschi, che a quel tempo 
dava il nome a tutto il mare insino allo stretto di Sicilia, e lo fondò fra tante 
innumerevoli repubbliche di Ottimati, quante ne vedemmo sopra con S. A- 
gostino (2) , abbenchè assai piccole , pur tuttavia fortissime ; secondo, per- 

(1) Cap. IX. Della Cost. della Filologia. (2) Cap. CIV. 


denunciatione perageretur: et sic per haec violentiae imitamenta Jus Quiritium 
Romanorum quamdam Juris gentium fabulam agere videbatur : quas et non 
alias, ut hactenus sunt interpretati , Justinianus satis erudite Juris antiquiî Fa- 
dbulas vocat. Quae sic enarrata gravi conjecturae faciunt locum, ut his de caussis 
primos urbium fundatores et Heroes et Poetas Orpheum et Amphionem ipsi Poe- 
tae tradiderint (1). 


Per quam fabulam jus civile propinquat vero. 


CXXV. Sed per ejusmodi fabulas vides, jus civile quo longius a jure majorum 
gentium abscedit, nempe a veritate violentiae, eo propius accedere ad jus na- 
turale , hoc est ad veri pudorem. | 


1. Cur Romani juris majorum gentium testes praecipui? — 2. Romani 
jure gentium digni orbis imperio. 


CXXVI. 1. Sed heic certe illud quaeras : cur Romani uni ex omnibus nationibus 
testimonium majorum gentium juris perhibeant? Quia mira Romuli magnanimitas 
Romae condendae in potentissimi Ethruscorum Regni confinio, quod universo mari 
infero ad fretum usque Siculum nomen dabat, et inter innumeras minutas quidem 
sed fortissimas Optimatium respublicas , quot supra (2) cum D. Augustino vidi» 

(1) Cap, IX. De Const. Philol. (2) Cap. CIV. ja 
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chè il popolo Romano era dotato d’ invitta fortezza contro ogni dommazione 
forestiera, e al di dentro i Padri Romaui erano custodi gelosi del loro Dritto 
Quiritario contro la tirannide ed il libertinaggio della plebe , nel che avan- 
zando gli Ottimati delle altre repubbliche , è certo argomento d’ aver potuto 
essi dominare tuttele altre genti; 2. per il che conseguirono il bene, che tatto 
il mondo vinto dal dritto delle genti e dalle giuste guerre obbedisse al Ro- 
mano imperio. Talchè per siffatte occasioni avvenne che i Romani Padri in 
preferenza delle altre nazioni fossero custodi gelosi del dritto delle genti mag- 
giorî , ossia del dritto della privata violenza (1), da cui vennero in prima le 
repubbliche, e il serbassero non già qual era una volta, ma tramutato in 
quelle imitazioni di violenza, che testò annunziammo (2°. Ancora avvenne 
che quasi in tutte le guerre adoperano essi con tutto il debito culto la forza, 
che nella loro patria non più adoperata, usavano e portavano fuori Roma 
per dritto delle genti minori, che si può definire dritto di pubblica violenza, 
in cui è riposta ogni giustizia delle guerre : e in tal guisa distesero i Romani 
il loro imperio secondo quel dritto, su cui nacquero i primi imperii civili, il 
che dimostreremo largamente nel Lib. II. Ora se tali occasioni avessero avuto 
i Campani, o i Numantini, o i Cartaginesi, da cui solamente Roma ebbe 
a temere soggezione, come rilevasi da una orazione Agraria di Cicerone, 
potremmo ora desamere al certo da ciascuna di quelle genti il Dritto de Pe- 
dri Campani , de’ Numantini e de’ Cartaginesi. 
(1) Cap. C. (2) Cap. CXXIV. 


mus, et invicta gentis Romanae fortitudo adversus servitutem foris , et acris Re» 
manorum Patrum sui Quiritium juris custodia adversus tyrannidem cet plebis 
libertatem domi, in qua ceteros aliarum rerumpublicarum Optimates superasse 
argumento est, quod Romana gentes omnes subegerit; 2. unde est felicitas con- 
secuta, ut terrarum orbis jure gentium nempe per justa bella victus Romano Im- 
perio universus paruerit ; eae occasiones praeslitere , ut Romani Patres praeter 
ceteras nationes jus gentium ma.jorum , seu jus privatae violentiae (1), ex 
quo respublicae primum ortae , in illa quae nuper memoravimus (2) violenziae 
imitamenta conversum diligentissime custodierint; et vim domi ademptanm, foris 
jure minorum gentium prolatam, quod definire possis jus violentiae publicae, 
in quo stat omnis justitia bellorum, idem Romani in ompibus ferme bellis summa 
sanetitate servarint : et ita super quo jure civilia Imperia primum orta , super eo- 
dem ipso Imperium Romani protulere, ut latius Lib. Il demonstrabimus. Si autem 
has occasiones, aut Campani, aut Numantini , aut Carthaginienses, a quibus solis 
Roma servitium metuit, ut Cicero in una Agraria testatur, nacti essent; ab 
una earum gente /us Patrum Campanorum, aut Numantinorum , aut Car- 
thaginiensium haberemus. 


(1) Cap. C. (2) Cap. CXXIV. 
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1. La legge agraria fu ta prima legge civile. Della primitiva legge agraria — 
2.Il dominio bonttario nacque colla repubblica—3. Della seconda legge agra- 
ria—4.Perché nella mancipazione fu adoperata la tradizione del nesso? — 
5. Su tre leggi venne a fondarsi ed acereseersi il Romano Imperio. 


CXXVII. 1. Ma per porre qui i semi di quell’ Argomento, elre assai più 
‘ampiamente tratteremo nel Il Libro, cioè chie la Romana Repubblica sin 
dalle prime venne costituita e fondata su quelle tre leggi, e con cui poscia 
seppe aggrandirsi e rendersi potente, fa d’ wopo qui ricordare ciò che più 
sopra abbiamo detto (1), cioè chè i nessi alla pur fine stanchi di coltivare 
sempre mai ì campi a pro degli Ottimi, mossero delle prime scissure contro 
di questi : e per cui la plebè fu la prima a collegarsi, indi sursero gli Otti- 
ini a riunirsi in ordine, e in tal guisa si costituirono ancora i primi ordini in- 
fra gli Ottimi. Quindi allora al certo avvenne , che i Padri per richiamare 
la plebe senza venire ad uccisioni, fu loro di mestieri offrire-ad essa qualche 
giusta condizione , che altra non potette essere (essendo i forti di gran 
luvga parchi ner concedere quello che s"àune acquistato colla propria virtù 
e valore), che i clienti coltivassero è terreni per loro propria utrlità ; pel 
quale beneficio i plebei sottoponendosi a pagare alcun che di simile al censo 0 
tributo, di siffatto peso aggravati godessero a loro pro.i campi, restando il do- 
minio di questi campi presso i Padri per ottimo dritto come per lo innanzi. Si 
fu poi questa la prima legge, che venne a formolarsi nelle repubbliche, come 
insiememente fu cagione ch’ esse repubbliche si costituissero (2); ma venne 
rozzamente delta agraria, e non con un nome più proprio, come vedesi 
nelle altre leggi romane, come sul connubio de’ padri , sul communicare il 
consolato , sul conferire il sacerdozio , e sul dividere î campi, perchè tale 

(1) Cap. CLV, iu five. (2) Plutarco in Tesco.. 


1. Prima lex civilis agraria. Agraria prior — 2. Dominium bonitarium 
cune republica natune — 3. Agraria posterior — 4. Cur in mancipatione 
nexus traditio ? — 5. Super tribus legibus Romanum Imperium funda- 
tum et uuctum.. 


CXXVII. f.. Sed ut heic semina disseram ejus Argumenti, quod Lib. ST copiosius 
tractabinius , Romanam Rempublicam , super quibus: legibus primum fundata est, 
super iisdenr ipsis auclam: esse et amplificatani , recolendum heic quod supra di- 
xinsus (1), cexos taudem- pertaesos semper Optimis colere agros ; primas ab iis 
secessivues fecisse :. et ita plebes primum cuortas, quibus Optimos in ordinem con- 
fertus ubslitisse, et Ha ordines: prin quoque: eovortus esse. Certe in eo-temporum: 
artieulo, ut Patres-citra caedem revocarent plebem., aliqua conditione aequa oblata 
id egisse necesse est: eam autera non aliam- invemas: { quando fortes sunt parcis= 
simi sui, quod virtute sibi pepererunt), quam, ut clientes cokerent agros sibi; 
pro que beneficio plebei patribus aliquid census vel tributè simile penderent, in. 
tegro apud Patres ipsus nexus jure manente; et ita piebet haberent sibi 9705 sub. 
onere , Patres autem. agrus optimo jure. Haec prima legum , quae in Republica. 
nutae sunt el qua ipsue Respublicae sunt fundatae (2) , Agraria, quae in Histo- 
ria Romana neu.ut aliae , quemadmoduni de connubio patrum , de commu- 
nicando consulatu , de communicandis sacerdotiis, ita dle dividendis agris. 


(4). Cap. CIV iu fine, (2) Plutarch..in Thes. 
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legge come cosa antichissima tolse il nome dalla cosa stessa e dal modo vol. 
gare di parlare: 2. in virtù di questa legge poi il dominio detto dagli antichi 
Romani giureconsulti Sonitario fu concesso dai padri alla plebe. 3. Però sic- 
come spesso i Padri scacciavano dai campii plebei, i quali non avevano per 
loro alcuna azione come difendersi e revindicare i loro dritti; quindi neces- 
sariamente avvennero novelle scissure e turbamenti nella plebe, per sedar 
la quale dovettero i Padri concedere qualche altra giusta condizione. La 
qual condizione non altro si può ricordare che fosse stata se non che i ple- 
bei s avessero con ottimo dritto quei campi, che prima erano stati loro as- 
segnati dagli Ottimi, ancorchè tenendo anche il dominio avessero potuto re- 
vindicarlo con quella formola, Dico mio essere questo fondo per dritto ottimo, 
alla quale formola i Romani mutarono le parole ottimo dritto in quelle di dirit- 
to de'Quiriti.4.Ma restò nondimeno presso i Padri il dritto del nesso contro 
i debitori , esercitandosi contro cli essi per esigere le usure ; vi restò ancora 
nella vendita del servo, che nella tradizione vi si aggiungeva ancora il dritto 
del nesso: il che poi si trasferì nella legge delle XII Tavole, come scorgesi 
nelle seguenti parole: Chi farà la tradizione del Nesso e del Mancipio; 
il che venne tolto per imitazione dell’antico dritto degli Ottimi. 5. E come 
meglio vedremo nel II Libro della Storia de’ Romani (a), aver essi colla legge 
delle clientele in riguardo alle opere de' Nessi, e colla duplice legge agraria, 
la prima cioè sul dominio bonitario , la seconda sul dominio del dritto Ottimo 
disteso ed aggrandito il loro imperio nel Lazio, nell'Italia e nelle Provincie, 


(a) Ma di poi ci astenemmo dal percorrere con questi principii la Storia Romana: 
poichè pensammo d’avere in questi libri suflicientemente spiegato in qual modo i prin- 
cipali fatti di quella repubblica, come le cagioni principali del suo incremento , stato 
e decadimento , procedessero dalla stessa forza del Romano dritto custodito o rilascia» 
to, potendo ciascuno, dietro ciò che noi abbiamo detto, farlo agevolmente da sè stesso: 
per cui ciò che qui abbiamo promesso dee leggersi nel capo CCAVII di questo libro. 


sed proprio et vulgari vocabulo, ut res vetustissima primum prodit: 2. eaque lege 
Dominium, quod antiqui interpretes dicunt dorifarium, a Patribus plebi est 
constitutum. 3. At enim quia Patres saepe injuria plebeios de agris dejicerent, pro 
quibus nulla iis actio prodita erat ; ex iis caussis novas secessiones a plebibus fa= 
Ctas necesse est: easque revocatas quoque natura fert alia apposite aeque con- 
ditione data, quam non aliam comminiscare, nisi «ut plebei jure optimo sibi ha- 
berent agros, quos lis Optimi assignassent, ut sì eorum possessione caderent, 
vindicatione conservarent, ca formula, Aio Rune fundum meum esse ea jure 
optimo, quae postea Romanis fuit, ex jure Quiritium , jure tamen nexus apud 
Patres integro contra debitores manente, quod postea in plebeios foenore exere 
cuere: 4. mansit tamen, ut cum traditione mancipii traditio nexus conjungeretur : 
quod postea in leg. XII Tabb. perlatum est: QUI NEXUM FACIET, MANCIPIUMQUE ; 
idque in usurpationem Prisci Optimorum juris. 5. Super lege clientelarum de ope- 
ris nexorum, et super hac duplici agraria; priore nempe de dominio bonita= 
rio, et posteriore de dominio ex jure optimo, Romanos Imperium in Latium, 
Italiam, Provinciasque protulisse in ejus Ilistoria Lib. ]l  observabimus (@) , qui 


(a) Sed postea abstinuimus pro his principiis Nistoriam Romanam percurrere: cum 
animadverteremus , in his Libris ejus reipublicac praccipua momenta, seu potissimas 
caussas sive auctus , sive status , sive corruptionis, ex vi ipsa Romani Juris sive cu- 
stoditi , sive laxati, quantum sat est, expendisse , ut quivis ex sese id ipsum facile 
praestare possit ; quare quod heic polliciti sumus, lege Cap. CCXYII hujus Libri. 
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e secondo il dritto di queste tre leggi aver lasciato ai vinti o il dritto ottimo 
de’ campi, o il dominio bonitario , o solamente, per sostentarsi, il dritto di 
coltivarii. 


À. Del Dritto ottima de’ Romani.—Il Dritto ottimo se în quanto all'origine è 
del dritto delle genti , in quanto alla custodia s° appartiene al dritto Ro- 
mano—2. Son due le proprietà del dritto ottimo de' Romani; Vuna d' essere 
pienissimo , l’ altra d° essere certissimo. 


CXXVIII. 1. Quindi assai chiaramente si discerne come il Dritto Ottimo , 
che sinora si è reputato appartenersi esclusivamente ai Romani , in quanto 
all’ origine (1) derivare dal dritto delle genti, in quanto al tutelare poi esser 
proprio del dritto Romano ; ma questo dritto ottimo fu comune anche agli 
altri popoli sinchè serbarono la loro libertà ed indipendenza ; poichè i Ro- 
mani per tulelare il dritto delle genti , ossia in forza della vittoria tolsero 
} indipendenza ai popoli vinti e non la serbarono che per essi soli. La qual 
cosa chiaramente dimostra Cicerone nell’ orazione Su” Responsi degli Aru- 
spici, ove dice: Molte case vi sono in questa città, o Padri Coscritti, e non 
so se quasi tulle, che sono di dritto ottimo, ma pur (uttavia di dritto privato : 
del qual dritto privato va poco appresso annoverando talune specie, come il 
dritto di eredità, il dritto del nesso del mancipio, ed altri, nel che si ravvisa 
un chiarissimo vestigio dell’ antico dritto delle genti , essendo che si distin- 
gue il dritto ottimo dal dritto privato di eredità , di nesso del mancip:o, e si- 
miglianti. Qual passo di Cicerone, per la sua sì grande antichità , non da al- 
tri può essere meglio inteso che dai Spagnuoli, che sono gente che con som- 
ina tenacità serbano ciò che una volta ànno adottato, e presso cui ancora ai 


(1) Cap. CIV, $ Così gli ottimi. 


pro harum trium legum jure victis vel jus optimum agrorum, vel dominium bo- 
nitaritim, vel tantum culturam , qua se sustentarent , relinquebant. 


i. DeJure optimo Romanorum—Jus optimum juris gentèum origine , furis 
Romani custodia — 2. Juris optimi Romanorum proprietates duae. Jus 
plenissimum, Jus certissimum. 


CXXVIH. t. Iline perspicue palam cernis, 7us Optîmum, quod hactenus Roma- 
norum proprium pulatum est, esse juris gentivm origine (1), juris Romani 
custodia ; id namque quisque pepulus liber iater suos habebat ; Romani autem 
Juris gentium custodia , boc est jure victoriae victis poptrlis ademere , et sic in- 
ter suos conservarunt. Quod plane demonstrat Cicero De Haruspicum Respon= 
sîs, ubi inquit: Mulfae sunt domus in hae Urbe, P. C€., atque haud scio , 
an pene cunciae jure optimo , sed tam jure privato : cujus species mox enu- 
merat, jure haereditario , jurc nexus mancipii , ete., ubi antiquissimi juris 
gentium illustre vestigium agnoscitur , cum distinguat jus optimum a jure pri- 
vato haereditatis, nexus mancipii, etc. Quem Ciceronis locum pro hac tanta 
antiquitate nulli rectius, quam [lispani, gens ejus, quod semel placuit, gravissima 
explicarent, apud quos in hace usque tempora hoc jus optimum domorum per- 


(1) Cap. LiV, $ Sc optimi. 


110 


nostri dì conservasi il dritto ottimo delle case, che come fa fede Otalora della 
Nobiltà degliSpagnuoli, essi dicono Solar Conocido: e definiscono il patrizio 
Hombre de Solar Conocido , e addimandano Solariega la gente o famiglia 
patrizia. 

2. Il dritto ottimo formato e ritenuto dai Romani à poi due proprietà. La 
prima si è d’ essere pienissimo , che gli Eruditi quasi divinando il vero, nel- 
l’ interpetrare un luogo di Cicerone , nella legge Agraria , ove predii di ot- 
timo dritto da costui vengono definiti quelli che sono al tutto immuni , essi 
viustamente spiegano che i fondi di ottimo dritto son quelli che sono liberi 
da ogni servitù e obbligazione di pegno e tributo ; aggiugnendo pure es- 
sere tutt'uno questi predii di ottimo dritto cogli Alaudoli , 0 come corrot- 
tamente dicesi Allodiali, che vale quanto dire deni di pienissimo dritto; e con 
questa proprietà di ottimo dritto non potevano essere che i campi de’ Pa- 
dri, innanzi però che Servio Tullo vi stabilisse il censo, per cui poscia anche 
i campi de Padri furono sottoposti a pesi e tributi. La seconda proprietà del 
dritto ottimo si è che sia quanto mat certissimo , perchè era esso il dritto for- 
tissimo delle genti maggiori (1); ma poscia venuta meno questa violenza de- 
gli eroi mercè le leggi , esso dritto allora si trasmutò in autorità e necessità 
di dritto civile (2), e quindi i fondi Romani intesero essere di dritto ottimo 
in quanto che si potevano ne’casi adoperare la formola della viudicazione (3), 
e non già nel significato primitivo di dritto pienissimo, in quanto che i fondi 
allora erano soggetti al peso del censo e sottoposti al dritto de’ Quiriti. 


(1) Cap. CIV. (2) Cap. CNVII. — (3) Cap. CXXVII in fine: 


4 


durat , quod dicunt , ut Otalora de Hispanornn nobilitute testatur , soz.4r co- 
Nocino : et patriciumi definimt z/0.M BRE DE SOLAR CONOCIDO , er patriciam 
gentem vel familiam appellant SOZARIEGA. 

2.Juris autem uptimi inter Romanos recepti sunt proprietates duae; altera qua 
est plenissimum , quod Eruditi quasi divinantes verum fatentur , quum praedia 
optimi juris, quae Cicero in Ayraria delinit, quae immunia prorsus sunt ; 
recle interpretantur ab omni servitute et obligatione pignoris ac tributo ; et 
explicant, praedia A/audalia , vel, ut corrupte loquuntur Al/odialia , quod 
tantumdem est ac si dicas, dora plenissimo jure; qui bac proprietate optimi ju 
ris agri , fueve Patrum, antequam Servius Tullus censum instituisset , quo etiam 
Patrum .agros oneri census subjecit. Altera proprie/as juris optimi est, ut sé 
quam certissimum , quod jus optimiunm , jus fortissimum majorum gentiun 
fuerat (1), postea, vi per leges adempta , in juris civilis auctoritalem necessiti 
lemque mutatum est (2): qua acceptione Romanorum fundi sunt juris optimi, ut- 
pote de quibus rei vindicationis formula prodita erat (3): nam acceptione priori non 
sunt, quia census oneri el juri Quiritium subjecta. 


(1) Cap. CIV. (2) Cap. CXVII, (3) Cap. CXXVII in fine. 
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1. N Drito Quiritario fu una specie di Dritto feudale presso i Romani — 
9. La voce ossequio corrisponde a quella di omaggio—Etimologia della voce 
omaggio — 3. I due nomi ossequio ed omaggio auno le stesse parti che sono 
onore e la fede—4. Del servizio militare — 5. Perchè nelle emanci- 
pazioni à luogo la tradizione del nesso? — 6. Il dritto de’ Quiriti fu più 
stretto del dritto feudale —T. I domini bonitarii corrispondono alle te- 
nule de’ feudi —8. Il Dritto Romano deriva daî feudi, e non questi da 
quello — 9. I duelli ed è feudi ànno ricorso col ritorno del dritto della 
violenza. | | 


CXXIX. 1. Imperocchè il dritto Quiritario fu presso i Romani una specie 
di dritto feudale : in quanto che le clientele, che furono da Romolo stabilite 
appo i Padri, importavano che dall’ un canto questi Padri dovevano dichia- 
rare ai Clienti loro affidati le leggi di cui faceau d' uopo e difenderli nelle li- 
ti ; dall'altro canto i clienti erano tenuti a prestare ossequio ai Patroni. 
2. Ora questo ossequio nel dritto fevdale dicesi omaggio, che i più dotti giu- 
reconsulti del dritto feudale molto a proposito per riguardo a ciò , che qui 
va esponendosi , dissero latinamente hominis nerum; e questo vocabolo o- 
maggio anzichè farlo derivare dal verbo greco cuéw, giuro, pensiamo deri- 
vare da due voci latine agium e hominem (1), dall’ agere ossia dall’ esercitare 
il dritto del nesso con cui gli Ottimi menavano i nessi renitenti e ricalci- 
tranti a quelle opere , a cui ricusavansi di più lungamente prestare. 3. In 
riguardo poi all’ ossequio‘appo i Romani verano pure due parti, come presso 
i nostri feudi : l’ onore verso i patroni e la fede , che per riguardo ai feudi 
è detto fedeltà, che propriamente è riposta nel prestare delle opere al patro- 
no. 4. In virtù poi di questa fede anche pubblicamente e lunga pezza dopo 
che il popolo addivenne libero i plebei militarono a proprie spese ; il che o- 


(1) Agere hominem significa menare innanzi , condurre con forza qualcuno. 


1.Jus Quiritium quoddam Jus feudale Romanorum — 2. Obsequium idem 
ac homagium —— Homagii ctymon — 3. Faedem obsequii ac homagii 
partes, honor et fides — 4. Servitium militare — 5. Quorsum traditio 
nexus in mancipationibus? — G.Jus Quiritum feudis adstrictius—7. Do- 
minia bonitaria Tenutae feudorum—8. Jus Romanum ex feudis, non ex 
Jure Romano feuda—9. Duella et feuda cum Jure violentiae recurrunt. 


CXXIX.1.Nam jus Quiritium quoddam jus feudale Romanorum fuit: etenim 
clientelae a Romulo Patribus sunt permissae, quibus Patres commissos sibi clien- 
tes docere jura, et in caussis tueri debebant; Clientes vicissim Patronos obsequio 
prosequi. 2.1d obsequium in jure feudorum dicitur homagium, quod apposite ad 
rem nostram, hominis nexum, cultiores ejus juris interpretes dicunt, et rectius; 
quam a verbo graeco opbw juro, dictum quasi hominis agium, ab exercitio ju- 
ris nexi, quo optimi nexos invitos agebant ad operas quas detrectassent: 3. cujus 
obsequii, ut in feudis, erant etiam apud Romanos partes duae : Ronor erga pa- 
tronos et fides , quae in. re feudali fidelitas appellatur , nimirum de operis pa- 
trono praestandis : ex qua fide etiam publice et diu post libertatem populo as- 
sertam plebei de suo aere militarunt; 4. quae opera militaris juré Romano, jure 
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pere militari è detto nel dritto Romano, come militare servizio viene addi- 
mandato nel dritto feudale. Per riguardo a questo dritto del nesso i Padri 
ostinaronsi a mantenerlo insino a che la plebe venne a rivoltarsi e dipartirsi 
da essi. 5. Epperò i fondi Romani non potevansi alienare con dritto ottimo 
senza la tradizione del nesso: imperocchè il nesso era il segno, mercè il quale 
il compratore succedeva al venditore nel possesso di un fondo, che una volta 
crasi appartenuto ai Padri, in guisa che la (radizione del nesso era un modo 
come significare il perpetuo assenso de’ Padri nell’ alienare î fondi Roma- 
ni, neu altrimenti che oggi richiedesi l’ assenso de’ Seniori nell’ alienare i 
feudi. 6. Che anzi laddove non fossesi conceduta la potestà d’alienare, non 
potevansi utilmente obbligare i contraenti : e perciò si annovera da Papiniano 
infra le azioni legittime l'accettilazione, con cui si scioglievano le obbligazioni 
contratte per via di stipulazione. 7. Per la qual cosa i Pretori colla loro equità 
naturale , con cui tante cose modificarono , non mutarono poi per nulla il 
dritto de’ Romani Quiriti : e perciò i domini bonitarii restarono di tal fatta, 
quali oggi sono nei benefizii le così dette Tenute de feudi, le quali si fondano 
sul mero e puro fatto. 

8. Adunque si vede che non da queste poche scintille , secondo |’ espres- 
sione di Oldenderpio, trassero origine i feudi ; ma sibbene dalle clientelee 
dai feudi delle genti maggiori derivò il dritto civile comune, e quindi an- 
che quello de’ Romani, 9. E poscia che i barbari venendo di Germania e dalle 
altre regioni settentrionali invasero l'Europa , vi posero tutto il dritto nella 
forza nel braccio ; e quindi riproducendosi le stesse cause , che sopra deter- 
minammo , ritornarono perciò novellamente i fedi ed i duelli, e secondo 
il Grozio (1) s' introdusse un nuovo dritto delle genti , che veramente non 
fu altro che un ritorno dell’ antichissimo delle genti maggiori , abbenchè 


‘mutato in qualche parte. 


(1) Lib. Il De Jure belli et pacis, cap. VIII, 1. 2. 


autem feudorum dicitur militare servitium. Hoc jus nexi Patres in plebem us- 
que ad ejusdem turbas et secessiones obstinavere. 5.Sed et fundi Romani sine nexus 
traditione alienari jure optimo non poterant: nexus enim erat signum quo em 
ptor venditori in assignatione fundì Patrum succederet, ita ut nexus traditio per- 
petuus esset l’atrum assensus in Romanorum fundorum alienationibus, qualis 
hodie in feudorum alienationibus Senîorum assensus est. 6.Quin sine auctoritate 
ne utiliter quidem obligabantur: namque acceptilatio in actibus legitimis a Papr 
niano numeratur : qua stipulationum obligationes tolluntur. 7. Hinc Praetores sua 
aequitate naturali nihil jus Romanorum Quiritium demutabant : itaque talis nalu- 
rae erant donitaria dominia, quales hodie sunt in re beneficiaria, quae dicuntur 
Tenutae feudorum , quae meri sunt facti. 

8. Jgitur vides, non has esse scintillas quasdam, ut Oldendorpius dicit, ex Qui- 
bus feuda initium cepissent, sed ex clientelis, et majorum gentium feudis Jus 
civile commune; ac proinde Romanum quoque sumpsisse exordia. 9.Et postquam a 
Germania aliisque Septentrionum plagis barbari Europam invasere, a quibus ome 
ne jus in vim, et manum collatum est, iisdem recurrentibus caussis , quas supra 
exposuimus , et duella et feuda, atque adeo aliud Jus gentium , Grotius ({) pu- 


tat, sed rectius antiquissimum Jus majorum gentium , sed aliqua in parte muta- 


tum redilt. 


(1) Lib. II de Jure belli et pacis, cap. VIII. I, 2. 
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Colla voce Quirites si intese significare la potestà civile de’ Romani. 


CXXX. Intanto la somma Potestà Civile de’ Romani si riassumeva nella 
voce Quirites, ‘nel qual senso già adoperavasi ne’ comizii ; e nel reggimento 
degli Ottimati misto a regno valeva a significare i Padri: se non che, acqui- 
stata la libertà , ma non per anco raffermata , s'ebbe tal voce un duplice si- 
gnificato quasi arcano , l'uno di potere, quasi che i soli Quiriti reggessero 
I amministrazione pubblica ; l’ altra di libertà quasi che la plebe avesse già 
acquistato il dritto de’ Quiriti e ne facesse pubblica testimonianza. Ma alla 
fine saldamente stabilita la libertà, i Padri adoperarono questa solenne voce 
contro le usurpazioni fatte sull’ antico dritto. | 


Il Pretore fu ministro del diritto de’ Romani Quiriti — Fu ancora 
ministro e custode del Dritto Romano. 


CXXXI. In tal guisa nelle prime gli stessi Padri ne' Comizii prestavano 
per formar degli atti legali quell’ assenso che è quasi proprio de’ Seniori : e 
ciò particolarmente quando formavano i testamenti ne’comizii calati, ove era 
legge lo presenza de’ Padri. Ma accresciuto il popolo e le pubbliche faccende, 
questo potere si trasferì nel Pretore Romano , che perciò venne chiamato 
ministro e custode del dritto, due cose di gran lunga diverse tra loro, abben- 
chè soglionsi confondere. Imperocchè il Pretore non in quanto a custode 
del dritto, ma come ministro colla sua autorità dava ed imprimeva negli atti 
legali quel Dritto de’ Quiriti Romani ; senza cui i cittadini non potevano al- 
cuna cosa stabilire giuridicamente. 


Quirites appellatio potestatis civilis Romanoruan. 


CXXX. Itaque summa Potestas Civilis Romanorum appellabatur Quirifes, qua 
appellatione in comiliis utebantur ; et in’republica optimatium regno mixta Pa» 
tres significavit : sed asserta libertate , nondum autem constabilita , duplex ar- 
canum continebat; unum potentiae, quasi soli Quirites publicas res juberent; 
alterum Zidertatis, quasi plebei jus Quiritium jam acquisivisse publica confessione 
testaretur. Sed libertate confirmata , eam Patres in antiqui juris usurpationem 
adhibuere. | | 


Praetor Juris Quiritium Romanorum minister — Praetor 
minister, et custos Romani Juris. 


CXXXI. Sic principio ipsi Patres in Comitiis hunc quasi Seniorum assensum le- 
gitimis actibus praestabant: quando testamenta calatis comitiis condebantur, ubi 
Patrum praesentia jus erat. Aucto populi et rerum numero, Praetor Romanus 
dictus minister et custos juris, quae duo confunduntur, quae sunt longe alia: 
nam quantum Juris minister erat, Jus Quiritium Romanorum sua auctoritate ci- 
vibus in actibus legitimis ministrabat , sine qua cives nihil jure agere dicebantur. 
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La presenza della potestà eicile costituiva il dritto. 


CXXXII. E poi costituiva il drilto la stessa presenza del Pretore , come 
era stato per lo innanzi la presenza de’ Padri ne' gonuzii; e come la stessa 
presenza de’ Padri ne' comizii , ove erano addimandati Quiriti , costituiva lo 
stesso dritto Quiritario ; così poscia fu dritto Quiritario la stessa presenza 
del Pretore sedente pro tribunali ad amministrare atti giuridici , tra i quali 
per riguardo al nostro soggetto , è più da motarsi quello che dicesi cessione 
dei dritti e ragioni. E in questo sensu il Dritto viene da Paolo con molta pro- 
fondità definito, quel luogo ove che sia, in cui il Pretore serbando la maestà 
dell’ Imperio e usanze e consuetudini de’ maygivri statuè tenere giustizia (1). 
La ragione poi, per cui il Pretore sia e venga addimandato custode del dritto 
civile, al vedremo meglio a suo luogo. 


Del dritto pubblico de’ Quirili. 


CXXXIII. Le cose finora esposte riguardano il Dritto de' Romani Quiri- 
ti, che puossi dire dritto privato. Ma avvi ancora un altro dritto de’ Romani 
Quiriti, che è proprio il dritto pubblico , il quale verte sugli auspici, sui 
connubii, su i maestrati, su i sacerdozu ; le quali cose tulte i Padri in virtù 
del dritto delle genti maggiori serbavano per sè , senza farne partecipe la 
plebe (2). Dai serbare sì severamente i Padri questi due dritti, pubblico e 
privato , vedremo nel ll° Libro come derivarono presso i Romani il valore 
e la virtù , la giustizia e la grande sapienza di amministrare e dominare. 


(1) Nella Leg. penult. Dig. de Iust. et Jure. 
(2) Cap. CIV. 


Jus, praesentia potestatis civilis. 


CXXXII.Jus autem erat ipsa Praetoris praesentia, uti principio fuerat ipsa praee 
sentia Patrum in comitiis ; et uti prius ipsa praesentia Patrum in comitiis , iu qui. 
bus appellabantur Quirifes, ipsum jus Quiritium erat ; ita postea jus Quirifium 
fuit ipsa praesentia Praetoris pro tribunali, quantum jus Quiritium actibus legiti- 
mis ministrabat : inter quos ad rem nostram est insignis ille , qui dicitur, în jure' 
cessio. Et Sus bac acceptione Paullus graviter definit /ocum ubicumque Prae- 
tor, salra majestate Imperii, salvoque more majorum, jus dicere consti- 
tait (1). Quatenus autem /Praetor sit et dicalur custos juris civilis, infra suo 
luco dicetur. 


De Jure Quiritium publico. 


CXXXIIT. Quae hactenus dicta sunt, spectant Jus Romanorum Quiritium, quod 
liceat appellare privatum. Sed est alterum jus Romanorum Quiritum publicur, 
qued auspiciis, connubiis, magistratibus, sacerdotiis continetur; quae Patres 
ex jure majorum gentium habebant plebi incommunicata (2): ex cujus juris utriuse 
fue-acri custodia , quam Patrès adversus plebem habuere, nos Libro II enarra= 
bimus, et virtutem et justitiam et eximias regnandi arles Romanas ortas esse. 


(1) Inî. penult. D. Inst. ct Sure. 
(2) Cap. CIV, $ Ad cam. 
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{.Il driito civile comune dal dritto delle genti maggiori sì trasfuse e. passò in 
quello delle genti minori — Il dritto della pubblica violenza diè fine a 
quello della privata riolenza delle genti maggiori = De regni eroici e poe- 
tici —2, Le genti minori sì costituirono mercè il dritto della violenza pub- 
blica. 


CXXXIV. 1. Da quello che sàpra abbiamo stabilito sul dritto della privata 
violenza nello stato di solitudine (1), sull’imperio ‘paterno sovra i figli (2), 
sulia fede de’ clienti (3} e sulle cause det dritto statuito ed emanato (4) si 
scorge chiaramente che il dritto delle genti maggiori venne a terminare col 
dritto della pubblica violenza ,-che nacque insieme con la Potestà civile, ed 
ebbero prineipio i dritti eivili ed allora si vennero: a stabilire quei regni, di 
cui parla Ermogeniano (5), ossia i più antichi, che farono gli eroici 0 poe- 
licì, ove i Duumviri, vale a dire due Erot, secondo ciò che si è detto, creati 
giudiei dal Re ( come si ricorda nella causa di Orazio quelti creati da Tul- 


lo (6)), prendevano a dettar carmi, ossia le formole contro i pubblici rei, 


allora detti rei di perduellione ; 2. e in tal guisa le Potestà civili tutto stan- 
do presso di loro vennero ad esercitare coi pubblici giudizii il dritto della 
violenza pubblica. E come dal dritto della privata violenza sursero e si co- 
stituirono le genti maggiori secondo quello che è stato da noi detto (7), 
così mereè il dritto della pubblica violenza si organarone e stabilirono le 


(1) Cap. XCIX e C. (2) Cap. CI coi due seggi. 

(3) Cap. CIV. (4) Cap. CAVEE. 

(5) Leg. 5, D. de Iust. et Jure. 

(6) Che quello fosse stata il primo giudizio capitale di un cittadino veduto dal pe- 
polo Romano l’attesta Cicerone pro Milone ;. per il che fu necessario che i Romani lo 
avessero ricevuto dal dritto delle genti minori. 

(7) Cap. CIV. 


1. Jus civile commune tradur juris majirum gentium tin minorum — Jus 
publieae violentiae finis majorum gentium juris — Regna heroica, poe- 
tica — 2, Jure publicae violentiae conditae gentes minores. 


EXXXIV. t. Ex iis quae de jure privatae violentiae in solitudine {1}, de imperio 
paterno in filios (2), de fide clientum (3) et de caussis. certi }uris (4) supra tra- 
didimus , perspicue palam est, Jus majorum gentium: jure publicae violentiae , 
quod cum Potestate civili eoortum<est , terminasse , et jura eivlia incoepisse , et 
quae- Hermogenianus dicit (5), regna condite esse , sed omnium anliquissima , 
regna hereica , sive poetiea , in quibus Duumewviri , duo Heroes , ut supra di- 
ximus, a Rege, ut in Horatii caussa a Tullo (6) creati judices dictarent carniina, 
seu: furmilas ia publice reos, quos perduellionis appellabant; el ita Potestates ci- 
viles jus publicae viulentiae domi publicis judicils exercerent :-2. et ut a jure pri- 
vatae violeotiae majores gentes, ut vidimus (7),, ita violentiae publicae jure gentes 


(f) Cap. XCIX et C.. (2) Cap. CF cum duob. seqq.. 

(3) Cap. CEY. (4) Cap. CXVII. 

(5) L. 5, D. de Fust. et Jure. | 

(6) Quod: primum judicium de capite civis populum Romanum Cicero pro Milone 
testatur : quare id Romanos ex jure minorum. gentàum. accepisse necesse est. 

(7) Cap. CIV, $ In.statu.. 
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genti minori , ossia i popoli e le nazioni : da cuj vennero introdotti i dritti 
della guerra e della pace : ed è questo il fra/cio , per così dire , da cui ìl 
dritto delle genti maggiori si trasferì in quello delle genti minori, e formò 
il dritto civile comune sovra detto (4). 


1. Del dritto delle genti minori —Pria delle potestà sovrane àrvi lo stato esle- 
ge ed il dritto monastico —2. Le guerre furdno pubblici duelli—3.Origine 
del dritto di rappresaglia —4. De Padroni e de’ clienti, de Signori e dei 
servi — 5. Il Patronato fu istituito a somiglianza della clientela — 6. L’u- 
sucapîone ossia la proprietà, fu il principio per cui si fondarono le genti e 
si stabilì il dritto certo. L’usucapione fu pubblicamente da tutti ammessa — 
7. ll dritto delle genti maggiori diè i primi principii a quello delle genti 


minori— Le prime città eran fatte per la querra. Il dritto civile era una. 


simiglianza di guerra — 8. Il vagito ed il pigolare formavano le querele 
delle genti maggiori. Della Quiritazione de’ Romani. Della Clarigazione. 
Le conditiones si tramutarono in appresso n condictionest— 9. Il dritto 
delle genti maggiori cerca l’effettuazione della giustizia solamente, mentre 
quetto delle genti minori mira anche alla solennità del combattere o litigare. 


CXXXV. 1. E poichè il dritto della pubblica violenza, è un attributo tutto 
proprio della civile Potestà , con cui ebbe ancor comune il nascimento (2); 
e siccome le Potestà civili ne’ reggimenti tengono la somina delle cose co- 
me dimostrammo (3); così esse sole ànno il dritto di fare la guerra, come 
la pace. Siccome poi queste Potestà sono sovrane , così fra loro inter- 
vieme uno stato eslege ancora , e quindi ritorna anche il dritto di violenza, 
‘ ma con questa differenza che il primitivo è dritto di privata violenza, 
(1) Cap. CXVIII. (2) Cap. CXXXIV. (3) Cap. CI. 


minores, populi nimirum et naliones conditae sunt ; a quibus jura bellorum et 
pacis sunt introducta : et fradux , ut ita dicam, quo jus majorum gentium iù jus 
gentium minorum traductum est, fuit jus civile commune, quod supra di- 
ximus (1). 


1. De jure minorum gentium —Inter summas potestates status exlex recur- 
rit et jus monasticum — 2. Bella duella publica — 3. Repressaliorum 
juris origo — 4. Heri clientum, Domini servorum — 5. Patronatus ad 
exemplum clientelae —6. Usucapio principium fundandarum gentium et 
certi juris: A gentibus publice recepta— 7. Jus majorum gentium rudi= 
mentum juris minorum — Primae civitates ad bellum natae. Jus civile 
bellica meditatio — 8. Obvagulatio et pipulum erant majorum gentium 
querelae. Quiritatio Romanorum. Clarigatio. Conditiones, condictiones 
factae— 9. Jus majorum gentium justitiam , jus minorum solemnia bel= 
lorum spectat. 


CXXXV. 1. Cumque jus publicae violentiae sitPotestalis civilis cognatum et pro» 
prium (2), et Potestates Civiles, ut supra demonstravimus (3), summae sint hinc 
solae, Potestates civiles jus belli , et a contrario pacis habent : cumque eae sum= 
mae sint , hinc status exlex inter ipsas recurrit, ac proinde jus violentiae redit ; 
in eo tamen a priore diversum, quod illud privatae, hoc autem publicae sit: 3. et 

(1) Cap. CXVIII, (2) Cap. CXXXIV. (3) Cap. CXHI. 
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mentre questo secondo è dritto di violenza pubblica. 2. E così i duelli, 05- 
sia le guerre si fecero pubblicamente j; poichè tra due Potestà sovrane nou 
àvvi terzo superiore ad esse, che dirima le loro controversie colle leggi : 
e secondo questo fatto primitivo Plauto chiamò i Romani Ottimi Duellatori : 
3. e in vero le guerre furono delle vindicazioni, le quali si effettuavano aper- 
. tamente colla vera iorza; le conditiones (1), secondo che Zasio intravide, 
vennero a risolversi in dritto di rappresaglia; le mancipazioni si operarono 
colla vera presa di mano, che si dissero quindi captività; 4. e come per i de- 
boli salvati dalle ing'urie de’ violenti ebbe Inogo il dritto del nesso (2), così 
pei vinti serbati in vita s’ introdusse la servità ; e come quelli furono i Pa- 
troni de’ clienti (3) , così questi furono i domini de’servi. 5. Da queste mano- 
missioni poi venne a costituirsi l altro dritto delle clientele , che dicesi pro- 
priamente Patronato, in cui fu simile per gli attributi l'assegnazione, la quale 
tenea pure Je parti del patronato , che sono l’osseguio e le opere de’ liberti. 
Nell’ istessa guisa fu l’usurpazione nuovamente un vero rapimento dell’ uso, 
ossia del possesso: 6. è l’usucapione fu il primo principio, in cui si stabilirono 
le nazioni, come fu la fonte dell’ intiero dritto certo e costituito intorno ai 
beni de’ terreni, con che gli Ottimi dietro il lungo possesso rendettero certi. 
e proprii (4), o, come barbaramente dicesi, particolari i fondi di quelle terre 
| che stavano nella comunione di tutti; donde derivarono quelte locuzioni fon- 
dar le nazioni, fondare î comuni, fondare le repubbliche, fondare gl’imperi, 
ma restò sempre l’ usucapione presso tutte le genti come un modo di acqui- 
stare col lungo possesso i dominii de’ regni. 7. Intanto si scorge che il dritto 
delle genti maggiori fu in certo modo il rudimento del dritto delle genti mi- 
nori; con cui le prime città si costituirono non in virtù di alcuna istituzione 


(1) Cap. C. (2) Cap. CIV. 
(3) Cap. CIV. (4; Cap. C. e Cap. CIV. 


ila duella publica facta sunt ; quia inter duas summas Poteslates fertius non est 
superior, qui earum controversias dirimat jure: ex qua antiquitate Plautus Roma- 
nos: Duellatores Optimos appellat: 3. et bella sunt vindicationes, quae per ve- 
ram vim pubiice peraguotur ; conditiones.(1) în repressaliorum jura , ut Zasio 
suboluit , abiere ; mancipationes per veram manus capionem fiunt, quae di- 
cuntur captivitates; 4. et ut ob infirmos a violentorum injuriis servalos jus nexi 
prius ortum (2), ita ob servatos victos servitus introducta ; et uti illi clientium 
Heri(3), ita hi servorum Domini fuere. 5. Ex manumissionibus alterum jus clien= 
telarum ortum , quod dicitur Patronatus ; cujus similis proprietas assignatio ; 
et partes item duae , obsequiwan et operae. libertorum ; usurpatio iterum vera 
usws, sive possessionis raptio fuit: 6.et usucapio primum fundandarum gentium 
principium et fons oranis certi juris in rebus soli, qua optimi fundos terrarum 
communium longa possessione fecere certos, proprios (4) , quod barbare dicunt 
particulares ; unde illae locutiones provenere fundare gentes, fundare civita- 
tes, fundare respublicas , fundare imperia , mansit apud omnes gentes. mo 
dlus acquirendi dominia regnorum diuturna possessione. 7. Itaque vides jus majorum 
gentiuin juris gentium minorum quoddam rudimentum fuisse ; quo primae civita- 


(1) Cap, C. $ Per veras autem. (2) Cap. CIV. S Jus nexi. S 
(3) Cap. CIV. $ Proinde. (4) Cap. C. $ Jus autem; et Cap.CIV, $ Instatu. 
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o divisamento preso , ma seguendo le proprie consuetudini 6 costumanze 
attesero più di tutti a formarsi valorosi ed atti alla guerra ; e seguirono il 
dritto civile comune , che nelle formole tiene una certa simiglianza al com- 
battere. 

8. Nonpertanto, ancorchè le guerre fossero giuste , vi aggiunsero ancora 
secondo il dritto civile comune la denunciazione, la quale derivava pure dal 
dritto delle genti maggiori, presso cui usavasi il vagito (1) ed il pigolare, le 
quali due cose dimostrano all'evidenza l'infanzia de'tempi, in cui nacquero 3; 
essendo che i padroni querelavausi del ratto delle cose loro appartenenti col 
cagito che è proprio de’ fanciulli , o col pigolare che è proprio de’ polli: per 
il che presso i Romani fu poi detto quiritare , per implorare la fede de’ Qu? 
riti, ossia dei Padri Romani, presso cui era |’ Imperio (2). In forza poi di - 
questo dritto civile comune i popoli convennero nel dover denunziare le guer- 
re; la qual denunciazione nel Dritto Feciale presso i Romani venne detta 
clarigazione , dacchè il Feciale a chiara voce richiedeva ciò che era giusto, 
e questo non ottenendo ei dichiarava la guerra. E in'virtù di questo dritto 
d:lle genti minori le conditiones ossia rappresaglie del dritto delle genti mag- 
giori addivennero condicliones per dritto civile, 

9. Da tali cose si comprende come il Dritto delle genti maggiori regolava 
la intima giustizia delle guerre , vale a dire la ripetizione delle cose quuste, 
come auche la tutela della propria esistenza; all'incontro il dritto delle genti 
minori riguardava la purte esterna della giustizia, che si raggira nella solen- 
nità delle guerre; il che non importa altro se non che le guerre non si fac 
ciano dalle Potestà sovrane, se prima non siano state dichiarate ed intimate. 


(1) Secondo la comune erudizione de’ Lessici. 
(2) Nella 1. Omnes populi, D. de Just, et Jure. 


tes nullo consilio institutae , sed moribus ipsis ad hellicam virlutem imbutae sunt: 
et in jure civili communi, quae perpetua quaedam belli meditatio esset, véersa- 
bantur. 

8. Tamen ex jure civili communi bellis, ut jasla essent, denunciationem addi» 
dere, quae item ex jure majurum gentium proveniebat , apud quas fuerat obva= 
gulatio (1) et pipulum , quae duo satis significant infantiam eorum temporum 
quibus nata sunt ; cum domini ragitu, qui puerorum , vel pipatit, qui pullo- 
rum est proprius , res sibi raptas querebantur : id apud Romanos dietum Quiri- 
tare, implorare fidem Quiritium, Patrum Romanorum quorum erat Imperium (2): 
ex hoc jure civili cominuni convenere gentes in denunciutiones bellorum, quee 
denunciatio Jure Foeciali Romano clarigatio dicta , qua Foecialis clara voce res 
repelebat, quae nisi restituerentur, indicebat bellum. Atque ex hoc minorum gene 
tium jure conditiones sive repressalia juris majorum gentium, condictiones fuclae 
sunt Jure civili, 

9. Ex quibus vides, Jus majorum gentium internam bellorum justitiam dicla- 
re, nempe rerum repetitionem ; quod est nlem ac sui tufelam : jus gentium 
minorum externam: quae in sollemmitatibus bellorum spectatur, ut summae 
Poteslates bella g@rant, nec ante, quam condixerint, sive denunciaverint, geranl. 


{1) Ex vulgari Lexicorum eruditione. 
(2) In I. Omnes populi , D. de Just. et Jur. 
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1. Del dritto naturale delle genti, e del'dritto naturale filosofico —2. Le solen- 


nità del dritto delle genti minori antichissime vennero prese dalle moderne 

e dispregiate dai filosofi—3. Gli stati, chi più chi meno, si sosteagono sul 

dritto certo—A.Il dritto naturale delle genti è misto al dritto certo: il dritto 
| filosofico ne è al tutto privo , e perciò detto mero ossia puro (*). _ 


CXXXVI. 1. Questo dritto civile comune, di cui faremmo parola (1), si è 


il dritto comune a lutti è popoli, come Gaio (2) nel definire il dritto civile l’in- 


dica nelle seguenti parole : lutti è popoli che vanno retti con leggi e costu- 
manze seguono în parte il druto proprio, in parte quello che è comune a tulli 
gli uomini. E fu questa opera della Dirina Provvidenza (3) , la quale per 
rendere a ciascun popolo la sua tranquillità venne ad esplicare in ciascuna 
nazione separatamente il dritto dietro la stessa necessità delle cose (4), mercè 
le costumanze e consuetudini proprie, acciocchè le civili Potestà ammaestra- 
te ciascuna particolarmente in questo dritto, potessero indi convenire tutt’in- 
sieme nei dritti delle guerre. Ora questo dritto venuto ad esplicarsi mercè i 
comuni costumi delle genti, costituì il Dritto Naturale de’ Giureconsulti as- 
sai differente da quello de’ Filosofi,in quanto che questo intendono a recarlo 
con rigor di logica ai principii dell’ Eterna ragione. Se non che, essendo 
le repubbliche o stati degli Ottimati, come diremo più appresso, o quasi tutti 


(") Il dritto mero ossia puro da ogni fatto certo, vien desunto dal solo vero, perciò 
il dritto naturale razionale si fonda sulla sola ragione , ed è vero abbenchè incerto os- 
sia non poggiato su i fatti. V. Cap. CNXVII. 

(1) Cap. CXXX. 

(2) L. 9 D, de Just. et Jure. | 

(3) Cap. XLVI. (4) Cap. VT, VII e VIII. 
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. De jure naturali gentium , et jure naturali philosophorum — 2.Solemni= 
tates juris minorum gentiun vetustiorum, a recensioribus remissae, a 
philosophis contemptae — 3. Omnis respublica stat jure certo , sed alia 
firmius alia — 4. Jus naturale gentium ex certo mixtum. Jus naturale 
philosophorum a certo merum ("). 


CXXXVI. 1. Hoc jus civile commune, quod diximus (1), est jus commune 0m= 
nium populorum , quod dicit Gujus (2) ubi jus civile definit : ommnes populi qui 
legibus et moribus reguntur, partim suo proprio, partim communi omnium 
hominum jure utuntur : idque Divina Providentia (3) quia rebus ipsis dic- 


tantibus (4) inter gentes seorsim ad cujusque popoli tranquillitatem ipsarum mo- 


ribus explicavit ; quo civiles Potestates id divisim edoctae , facilius conjunctim in 
Jura bellorum convenirent. Quod jus communibus gentium moribus explicatum , 
est Jus naturale Jurisconsultorum a Jure naturali Philosophorum longe di- 
versum, quod ii ad Rationis /Eternae libellam severissime exiguot. Sed enim cum 
respublicae Optimatium , ut inferius-dicemus , ferme omnes-sint vel sub regna re- 


(*) Merum, id est purum a certitudine, depromptum ex solo vero , quia jus natu- 
rale philosophorum solae rationi innititur, et verum est; sed incertum. V. Cap, CXVII. 

(1) Cap. CXXX. | è 

(2) L. 9. D. de Just, et Jure. 

(3) Cap. ALVI. $ igitur. (4) Cap. VI, VII e VII 


120 


ridotti a regni, o tramutati in governi popolari, perciocchè queste due forme 
di reggimento si governano più coll’ ordine naturale , ossia coll’ equità, che 
coll’ordine civile cioè col dritto stretto, come ancora diremo; così venne meno 
il principio di serbare e custodire rigorosamente il dritto delle genti maggiori 
primitive, con cui si mantenevano principalmente le antiche repubbliche de- 
gli ottimati, a cui s'appartiene veramente il custodire le patrie costumanze, 
come poco appresso pur diremo. E in tal guisa col cessare la custodia delle 
patrie costumanze, cessarono pure nel trattare affari di dritto privato quelle 
imitazioni di violenza che furono sopra descritte (1); 2.e così smettendosi le so- 
lennità del dritto civile comune, il dritto comune de'popoli, ossia delle nazioni 
venne ad accostarsi e seguire vieppiù davvicino il dritto naturale ; la solenne 
mancipazione, a cagion d’ esempio, si tramutò in semplice tradizione, e fu 
quindi annoverata tra i modi di acquistare il dominio per dritto naturale delle 
genti. Ma però secondo il dritto naturale de’ filosofi basta la sola determi- 
nazione della volontà a trasferire in altri il dominio della cosa nostra , dac- 
chè è vero che per la natura dell’ umana società fa d’uopo un segno este- 
riore per significare la volontà d’ alienare , come sopra abbiamo detto (2), 
ma o facciasi per via di parole , o solo con cenni, basterà, senza richiedersi 
necessariamente la tradizione della cosa. 3. Ma perchè gli stati sia che si reg- 
gano a popolo , sia coi Re , nel formolare e costituire il dritto civile proprio 
e particolare a sè riguardano alla forma del reggimento, ossia all’ordine na- 
turale, non al vero de’ fatti, che son sempre incerti, ma a quella certezza, 
che più si avvicina all'ordine naturale ; epperò vollero, a differenza de' filo- 
sofi, che la determinazione di volontà di trasferire il nostro dominio in altri 
avesse una pruova più ferma, che non sono i cenni e le parole. 4. Or ponen- 
do mente che quei Romani Giureconsulti , dai cui scritti risultò il Corpo 


(1) Cap. CXXVI. (2) Cap. XLV. 


dactae , vel in libertatem resolutae , quae duae rerumpublicarum formae ex ore , 


dine magis naturali quam civili reguntur , ut inferius dicemus quoque ; iisdem de 
caussis juris majorum gentium vetustiorum custodia , qua potissimum stabant ao- 
tiquae Optimatium respublicae (namque id ejus reipublicae proprium , custodia 
patrii moris, ut mox etiam dicetur), est relaxata : et ita in privatis rebus agendis 
ea violentiae imitamenta, quae supra memoravimus (1), cessere: 2. et sic cessere 
juris civilis communis solemnitates; et jus populorum seu gentium commune pro» 
pius accessit ad jus naturale; et solemnis mancipatio ex. gr. in simplicem tra- 
ditionem abiit ; et ita simplex rei traditio inter modos acquirendi dominii 
jure naturali gentium est numerata. At enim jure naturali philosophorum ‘sola 
animi destinatio a domino facta de transferendo rei suae in alterum dominio, id 
. transfert : et natura quidem humanae societatis signum aliquod postulat, ut supra 
diximus (2), sed quodcumque sive verbis sive adeo nutu sat est, ipsius autem rei 
traditio necessaria non est. 3. Sed quia respublicae, etiam regiae, etiam liberae, in 
jure civili seorsim sibi condendo pro suae cujusque reipublicae forma, nempe ex 
ordine naturali, non ad vera, sed prorsus incerta naturae , sed ad certa specta- 
runt, quae ad vera naturae propius accederent ; iccirco deliberati animi de tran- 
sferendo rei dominio in dominis signum firmius, quam verba et nutus esse volue- 
runt. 4. Cum igitur Jurisconsulti Romani, ex quibus Corpus Juris Romani coaluit, 


(1) Cap. CKXVI, — (2) Cap. XLV. 
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del Dritto Romano, scrissero quando gli stati erano quasi tutti o liberi, o 
monarchici, non dee recar meraviglia se allorquando trattano de’modi di ac- 
quistare il dominio e de’ contratti definiscono il dritto naturale misto al certo, 
e non il dritto naturale de’ filosofi, che sapientemente fu chiamato da Gro- 
zio mero. Per la qual cosa son da lodar quelli che al Tit. delle Istituzioni del 
Drilto naturale delle genti, e civile, tolsero di mezzola virgola, tra i quali Er- 
manno Vulteio è da aversi senza dubbio come il primo della schiera di coloro 
che scrissero comentarii intorno a quella parte del Dritto. Ora se a ciò aves- 
se posto mente il Grozio , certamente non avrebbe ripreso i Romani Giure- 
consulti su questo punto ; i quali se avessero scritto in vece in quei primi 
tempi , in cui quasi tutti gli stati furono di Ottimati , avrebbero definito il 
Dritto naturale delle genti secondo il Dritto civile de’ Romani, che sin oggi 
è stato falsamente reputato appartenersi ad essi soli, 


1. Del Dritto naturale delle genti proprio e meno proprio—2.Il dritto proprio 
delle genti è immutabile ; quello meno proprio è mutabile. 


CXXXVII. 1. La nostra dottrina fu ritenuta anche dal Grozio, abbenchè 
non cogliesse nel vero , poichè non per sue vere ragioni disse che il dritto 
delle genti si divide in due partì , in proprio, e in meno proprio ; intenden- 
do già per proprio quello che s° appartiene alla mutua comunanza degli uo- 
mini, da cui ne vengono in particolare è dritti di guerra e dì pace; per meno 
proprio poi quello che riguarda privatamente latranquillità di ciascun popo- 
lo ; nella quale specie vanno tutti i modi di acquistare il dominio secondo il 
dritto naturale delle genti, e numerati dai Romani Giureconsulti , eccetto 
l'occupazione bellica. Ora questa dottrina del Grozio-non è vera, perchè il 


floruerint, cum respublicae ferme omnes vel liberae essent , vel regna ; nil mi-. 
rum, si, quum de modis dominii acquirendi agunt et de contractibus, jus na- 
turale mixtum nempe ex certo definiunt , non jus naturale philosophorum , quod 
recte merum Grotius appellat. Quare laudandi qui in Tit. Inst. DeJure naturali 
gentium , et civili, virgulam expunguot, in quibus est Hermannus Vultejus, 
omnium qui commentarios ad eam juris partem scripsere facile princeps. Haec si 
Grotius advertisset , is certe Jurisconsullos Romanos super eo argumento non re- 
prehbenderet ; qui ipsi, si antiquissimis temporibus, quibus omnes respublicae 
fuere Optimatium, scripsissent, Jus naturale gentium describerent, quod Jus ci- 
vile Romanorum proprium hactenus putatum est (1). | 


1. De Jure naturali gentium proprio et minus proprio — 2. Jus gentium 
proprium immutabile. Minus proprio mutabile. 


CXXXVII. 1. Id verum Grotius dixit, quamquam non vere, quia non suis ex caus- 
sis dixit, quum jus gentium duplex facit, proprium et proprio minus ; ac pro- 
prium definit, quod pertinet ad mutuam hominum societatem , ex quo ge- 
nere jura bellorum et pacis esse dicit; proprio minus, quod spectat privatim 
ad cujusque populi tranquillitatem ; ex quo genere dicit esse modos acquiren- 
di dominii jure naturali gentium , quot numerant Jurisconsulti Romani , occupa= 
tione bellica excepta. Quia jus gentium proprium est jus violentiae , ut definivi» 

LÌ 

(1) Cap. CKXVIII. 
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dritto proprio delle genti non è altro veramente che un dritto di violenza , 
come il definimmo (1), che fu statuito nelto stato eslege delle genti maggio- 

ri, come anche narrammo (2); ma come poscia le repubbliche si costitui- 

rono , si vede questo dritto aver ricorso tra questi stati ogni qualvolta dassi 

occasione di guerra, ed avviene che fra esse ritorni la violenza, e quindi in- 

siememente lo stato eslege, come sopra dimostrammo (3). 2. È questo dritto 

di violenza , come è retto dalla forza , e questa è priva di elezione , così È 
in certo modo immutabile : laonde vedesi in ogni tempo e presso tutte le 
nazioni civili uniforme il dritto delle guerre : il dritto poi detto eno pro- 

prio fu introdotto dalle nazioni non mercè alcuna violenza, ma dalla volon- 
tà , Ja quale essendo mutabile , rende esso dritto ancor mutabile , non però 

a capriccio e secondo le passioni cieche, ma sibbene secondo la diversa 

forma degli stati, come vedemmo (4): quindi non pur col cangiar de’ tempi 

può esso variare, ma anche in un tempo stesso può esser vario secondo i 
varii paesi, ove si trova. 


1.Tre sono le forme pure di governi, degli Ottimati, la Regia, e la Libera— 
2.1 Re eroîcì, presso è Greci, presso gl’Italiani, presso gli Occidentali— 
3. 1 ltegni puri si effettuarono nell’ Oriente solo. 


CXXXVII. 1. Dalla tutela, dal dominio, e dalla libertà trassero origine 
tre forme pure di reggimenti , quello degli Ottimati, de’ Re , e il popolare. 

Il reggimento degli Oltimati si fonda sulla tutela dell’ordine, chè per tu- 
telare e difendere l' ordine venne a costituirsi, come sopra dicemmo (5), e 
ciò fu causa che presso quei popoli i soli Patrizii avessero gli auspicii, i 
campi , la gentilità , i connubii , i maestrati , gl’ imperii ed i sacerdozii. 

(1) Cap. C. (2) Cap. CIV. (3) Cap. CXXIX. 

(4) Cap. CKXXVI. (5) Cap. CAXVII. 


-. —— 


mus (1), quod a majoribus genlibus in statu exlegi fundatum, ut narravimus (2), 
rebuspublicis postea constitutis, occasione bellorum inter minores gentes, violentia 
inter ipsas recurrente , ac proinde recurrente statu exlegi, inter ipsas recurrit , 
ut demonstravimus(3). 2.14 autem jus, cum vi geratur et vis eleclionis sit expers, 
est quodammodo immutabile : unde jus bellorum apud omnes gentes humanas , 
omnique tempore videas uniforme : minus proprio a nation:bus est introductum 
citra omnem vim ; ac proinde cum voluntate ertum sit, mutabile est, non pro 
libidine tamen ; sed pro formis rerumpublicarum, ut vidimus (4) : quare non so- 
lum alio tempore aliud , sed uno eodemque tempore in alia orbis terrarum parte 
esse aliud potest. 


1. Tres rerumpublicarum formae merae: Optimatium, Regia, Libera— 
2. Reges Heroici: Apud Graecos, Apud Italos, Apud Occidentales— 
3. Regna mera în Oriente celebrata. 


CXXXVII. 1. Ex tutela, dominio, libertate tres rerumpublicarum formae me- 
rae ortae, Optimatium , Regia , Libera. ì 
Optimatium respublica mlitur tutela ordinis, qua primum fundata est, ut 
supra disseruimus (5) , ut soli Patricii habeant auspicia , agrum, gentem , con- 
nubia, magistratus , imperia, et apud gentes sacerdotia. 

(1) Cap. C. (2) Cap. CIV. (3) Cap. CXXIX. 
(4) Cap. CKXXVI. (5) Cap. CAXVIEI. 
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1] governo regio A) si distingue per la dominazione di un solo, e pel som- 
mo e pieno arbitrio di esso su tutta |’ amministrazione pubblica. 

Il governo popolare si effettua e dispiega coll’ eguaglianza de’ voti, colla 
libertà delle opinioni, e coll’ aver tutti egual dritto agli onori, anche ai som- 
mi, purchè s' abbia il censo, ossia patrimonio. 

— A) La voce Regno presso gli scrittori dinota spesso diverse cose; e per- 
ciò, affinchè non avvenga oscurità alcuna su ciò che avremo a dire, fa d’uo- 
po innanzi tutto avvertire come in sulle prime la parola Re valse a dinotare 
colui che era Principe dell’ ordine , duce della guerra e legislatore , deno- 
minazione eminentemente propria , come quello che dall’ Ordine si faceva 
latore delle leggi alla plebe, essendo già i Re da prineipio sorti di mezzo 
all'ordine per opporsi ai tumulti della plebe, come sopra dicemmo (1). 2. E 
s'intendono in questo senso i Re Eroici presso Omero , e così quasi tutti 
perdurarono lungamente presso i Greci , anche quando vi sursero le repub- 
bliche popolari e libere, come furono tutti quei che suecessero dopo Teseo 
nel governo Ateniese ; e con più ragione ciò avremo a dire degli Stati de- 
gli Ottimati, ove come in Isparta il Regno restò diviso fra due Eraclidi, 
e particolarmente allorchè si crearono gli Efori, sotto la cui severa cu- 
stodia erano i Re, come sotto la custodia di questi erano le leggé. E così 
appo i Romani il nome di Re venne introdotto dal dritto delle genti, sicchè 
C cerone secondo l'usanza degli Spartani addimanda Rei Consoli della stessa 
sua libera Repubblica nelle leggi, mercè le quali cerca ordinarla a simiglian- 
za della Romana. Ma il Regno coi Tarquiuii degenerando in tirannide, 
e da L. Giunio Bruto dietro l’ occasione dello stupro fatto su Lucrezia riac- 
quistata ai Romani la libertà, addivenne il nome de’ Re odiosissimo , onde 
coloro che volessero impunemente soperchiare e fare ingiurie , dicevasi con 
(1) Cap. CIV. 


Regia 4} eminet uszius dominati, et summo ac maxime libero apud eum 
unum omnium rerum arbitrio. 

Libera celebratur aequalitate suffragiorum , libertate sententiarum , et 
aequo omnibus ad Ronores vel summos aditu ; qui adilus census est, seu pa- 
trimonium. 

A4}td vocabulum Regnum apud Scriptores saepe diversa significat : quamo- 
brem ne quam disserendis pariat vbscuritatem , animadvertendum est, principio 
rerum Regem significasse propria significatione Ordinis Principem , bellorum 
ducem et legum latorem, significalione maxime propria, qua leges ordinis ad ple- 
bem ferebat, quales principio Reyes ex ordine natos in turbis cum plebe primum 
ortis supra oarravimus(1). 2. Eaque significatione sunt Reges Heroici apud Home= 
rum, el mansere diu apud Graecos ferme omnes, etiam 1 rebuspublicis hberis , 
ut post Theseum alii longa serie in Athentensi , ut ne dicam in rebuspublicis Op- 
timatium , uti Regnum inter duos Heraclidarum divisum in Spartana , maxime 
creatis Ephoris, sub quorum aeri custodia ita Reges , ut sub Regum custodia le- 
ges erant. Îla et apud Romanos-ea Aegis appellatio a jure gentiuni recepla est, 
‘ut Cicero vel suae Reipublicae liberae Consules in legibus , quibus eam- ad Ro- 
manae exemplum fingit, RZeges more Spartanorum appellet. Sed Regno cum T'ar- 
quiniis degeneraute in tyrannidem , el per stupri Lucretiae illati occasivnem , li- 
bertate a L. Junio Bruto Romanis asserta , ew appellutio vdiusissima fuit , Ul cus, 


(1) Cap. CIV, $ Sed et natura. 
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indignazione e rincrescimento aver essi in mente pensieri di regno. Ma come 

resso i Greci vi fu il regno mero o assoluto de’ Macedoni , così assai tempo 
innanzi tra gl’ Italiani vi fu quello degli Etruschi. Presso gli altri popoli Oc- 
cidentali, cioè Spagnuoli, Galli e Germani, Brittanni, come si può rilevare 
da infiniti passi di T. Livio , di Giulio Cesare e di Cornelio Tacito, gli Stati 
furono retti da Principi, secondo che son chiamati da questi Storici, però 
secondo il costume eroico, che accennammo. In tanto odio poi si tene- 
vano i regni , ossia i dominii assoluti , che il grande Arminio , ch’ era stato 
propugnatore e vindice della Germanica libertà contro i Romani, per sospetto 
d’ambizion di Regno dai suoi venne tolto di vita. 3. I Siculi poi per tirannide 
intendevano il regno mero ossia assoluto, come lo era anche presso gli Asia- 
tici, qual forma di governo , tramandata dalla più remota antichità ancor 
oggi conservano i Persiani ; e in questo senso Tacito disse essere l’ Oriente 
assuefatto ai Re. Si fu perciò che Augusto nell’ assumere e prendere a go- 
vernare la repubblica non tolse il nome di e secondo gli Orientali, ma sì 
quello di Principe a modo degli Occidentali. 


Perchè vi sono tre forme di stati puri. 


CXXXIX. Perchè poi tre e non più o meno sieno le forme pure di reg- 
gimento , la ragione sta in quelle parole di Tacito , ove dice : uno è il cor- 
po della repubblica , e quindi dee esser retto dalla mente di un solo uomo : 
per natura poi uno è l’uomo, e quindi a simiglianza di questa natura uno dee 
essere l'ordine o corpo politico de’cittadini, e si dice universo un popolo inte- 
ro, o una gran parle che per il tutto sia presa ; e questo ordine 0 popolo , 
o parte maggiore di popolo sono convocati ne’comizii come se fosseroun solo 
uomo, 


qui impune injurias facere vellent regnum agitare cum indignatione et sto- 
macho dicerent. Sed ut postea inter Graecos regnum merum Macedonum fuit, ita 
longe antea inter Italos illud fuit Ethruscorum. Apud ceteros Occidentales , uti 
Hispanos, Gallos et Germanos, Britannos ex innumeris T. Livii, Julii Caesaris et 
Corn. Taciti locis colligere licet, respublicae per Principes , ita eos isti vocant Hi- 
storici, juxta heroicum, quem tradidimus, morem rectae sunt ; et tanto odio ha- 
bita regna, seu dominatus, ut vel ingens Arminius, qui Cheruscbrum Princeps 
fuerat Germanicae libertatis contra Romanos assertor, ob affectati Regni suspicio- 
nem a suis occisus sit. 3. Siculi autem Tyrannis ita regnum merum significavit, ut 
regnum apud Asianos tyrannidem , quale etiamnum ab sua usque ultima anti- 
quitate Persac liabent ; qua acceptione Tacitus dixit, suctum Regibus Orientem. 
Quare Augustus non Regis nomine cum Orientalibus , sed cum Occidentalibus 
Principis appellatione Rempublicam accepit. 


Cur tres rerumpublicarum merarum formae, 


CXXXIX. Cur autem tres nec plures aut pauciores sint rerumpublicarum formae 
merae , ratio ea est quia, ut Tacitus inquit , unum est reipublicae corpus, et 
unius animo regendum: natura autem unus homo; sed et ad similitudinem na- 
turae unus aliquis ordo civium , vel populus universus , aut major ejus pars 
quae pro universo habetur , in comitiis convocata instar unius. | 
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1. Della legge fondamentale di ogni stato puro, sia degli ottimati, sia di re— 
2. Che intendesi per la legge Regia di Utpiano ?-—3. Legge fondamentale 
dei governi popolari o liberi. 


CXL. 1.E così per la condizione stessa delle cose necessariamente inter- 
venne che fossero costituite le repubbliche , e che le genti eslegi , o libere 
venissero a sottoporsi alle leggi. Dappoichè quando i deboli e bisognosi d’o- 
gni cosa per campare la vita si ricoverarono sotto il presidio di taluni forti, 
e ne'sicuri campi altrui, fu cosa giusta che i forti ritenessero per sè il domi- 
nio de’ campi, e che è ricevuti in protezione li coltivassero ; e così quelli 
imperassero , questi ubbidissero , il che costituisce il dritto , detto sopra , 
delle genti maggiori (1) ; ora secondo questo antichissimo dritto venne for- 
mata la Repubblica Veneziana, come il dimostra la condizione de’ fatti stes- 
si, e l’ Istoria il comprova. E in vero quando tutti vengono ad implorare la 
protezione di un solo (il che spesso avviene nelle guerre , in cui i vinti ri- 
cevono la vita dai vincitori, come intervenne a quasi tutti gli Asiatici, i 
quali perchè governati da Ottimati degeneri caddero preda di altri popoli), 
allora la condizione del regnare torna tale che, come diceva Crispo a Livia, 
la ragione o i conto che vi si fa è come se si rend'sse ad un solo: 2. che è la 
legge Regia di Ulpiano (2), ossia la conditio del Regno assoluto, e per tal 
ragione le conditiones talune volte si dicono leggi. 3. Da ultimo laddove tutti 

“sono sottoposti egualmente alle leggi, è giusto che alcuno non cerchi pre- 

dominare sugli altri. Intanto colla stessa espressione di Ulpiano, queste tre 
conditiones si possono con molta eleganza e proprietà dire essere le leggi 
fondamentali di ogui puro governo e ciascuna per ciascuna particolar forma 
di governo. 


(1) Cap. CIV. (2) L. de Constit. Prino, 


1. Lex fundamentalis cufusque reipublicae merae, Oplimatium, 
Regia — 2. Lex Regia Ulpiani quid ? — 3. Liberae. 


CXL. 1. Et ita rerum natura comparatum fuisse necesse est, ut respublicae fun- 
darentur, et exleges aut liberi legibus se submitterent. Ubi enim infirmi et omnium 
rerum indigi salutis caussa ad aliquot fortium virorum praesidium , vel in tutum 
aliorum agrum confugerunt , ibi fortes habere agri dominium , receptos colere ; 
ac proinde illos imperare , hos parere jus est, quod majorum gentium supra 
diximus (1) : ad cujus aotiquissimi juris normam, Rempublicam Venetam Opti- 
matium et natura ipsa fert, et Historiae produnt constitutam. Ubi cuneti unius fi- 
dem implorarunt , quod bellis plerumque accidit, ut victi a victore serventur, ut 
Asiani ferme omnes, inter quos degeneres Optimates regnabant ; ibi ea sit con- 
ditio imperandi , uti Crispus Liviae dicebat, ut z0n aliter ratio constet, quam 
si uni reddatur ; 2. quae est lex Regia Ulpiani (2), nempe Regni meri condi 
tio, uti conditiones passim leges dicuntur. 3. Postremo ubì universi exMequo le- 
gibus se submittunt, ibi neminem eminere aequum est. Itaque cum ipsa Ulpiani 
phrasi tres has conditiones , cujusque reipublicae merae /eges fundamentales , 
unamquamque suae , appellatione maxime propria dicere eleganter possis. 


(1) Cap. CIV, SG Ad cem, (2) L. 1, de Conslit. Princip. 
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1. Proprietà di ciascun governo puro. Le repubbliche degli Ottimali si go- 

. vernano colle costumanze — 2. Che intendesi per costume de’ maggio- 
ri? — 3. Quali furono le prime leggi? — 4. Quali i primi esempi? Che 
intendesi propriamente per dare un esempio? Perchè le pene severe furon 
dette esempii? Perché gli esempii furono più antichi delle leggi —ò. L'e- 
loquenza eroica si dispirga sutto la veste degli esempii — 6. Che inten- 
desi per dritto incerto e per mano regia? Perchè fu detta mano Regia? 
d primi Re furono mano cd organo del dritto, e con ragione quindi dette Le- 
gislatori—"T.Perche il dritto fu detto incerto? — 8. Quale potere averano 
î Re in pace nelle prime repubbliche—9. Gli stati puramente monarchici 
sono regolati dalla volontà de” Principi—40. Gli statì liberi si governano 
colle leggi. 


CXLI. 1. Gli stati puri degli Ottimati si governano e reggono celle costu- 
manze , colle quali si costituirono pel dritto delle genti tutti siffatti reggi- 
menti. Perocchè la stessa natura delle cose porta che prima delle leggi i po- 
poli fossero retti colle costumanze : e questa forma di reggimento sta tutta 
nel custodire inalterabilmente il dritto ; e perciò non fu giammai divisa- 
mento de’ Padri immutare alcuna cosa , che anzi all’ incontro tutto loro per- 
suadeva che era lor vantaggio conservare tenacemente le costumanze delle 
genti, su cui si fondava il loro Imperio , come sopra esponemmo (1). I Ro- 
mani poi siccome avanzarono tutte le altre genti nel serbare inalterabile que- 
ste costumanze, come vedremo nel Il libro, così si resero possenti in tutto 
il mondo col dritto delle genti. 

2. E si è questo quel costume de’ maggiori, per cui, a cagion di esempio, 
i Duumviri sotto Tullio inflissero pena capitale ad Orazio, che fu il pri- 
mo giudizio capitale che il popolo Romano vide su uu cittadino , secondo 


(1) Cap. CIV. 


i. Proprietas cujusque reipublicae merae. Respublicae Optimatium mori 
bus reguntur—2. Mos majorum quid ?2—3. Primae leges quae ?—_4. Pri 
ma exempla quae? Eremplum edere proprie quid ? Cur severae pocenae 
erempla dicta? Cur exempla legis antiquiora ? — 5. Eloquentia heroi- 
ca eremplis regnabat — 6 Quid jus incertum et manus Regia? Cur 
dicta manus Regia? Primi Reges munus juris. Veri Legislatores—7.Cur 
jus incertum dictum? — 8. Quid reges in primis rebuspublicis domi 
possent — 9. Merae regiae nutu principum— 10. Liberae legibus. 


CXLI.1. Respublicae Optimatium mere reguntur moribus, quibus gentium ju- 
re fundatac sunt. Natura enim mores legibus antiquiores tulit : el ea reipublicae 
forma tota stat juris custodia ; quia consilum non fuit , ut Patres quicquam de- 
mutarent, quin contra utililas suadebat , ut acriter custodirent mores gentium , 
super quibus suum fuudarunt Imperium , uti supra descripsimus (1): qua custo- 
dia Romani, quia ceteris gentibus praestitere , ut in Libro IH demoustrabimus , 
gentiumi Jure universi terrarum orbis potentes fact. 

2.Atque hic ille est m0s majorum, quo quae poena ex. gr. a Duumwviris in H»- 
ratium dictata sub Tullo fuerat, quod primum judicium de capite civis pupulum 


(1) Cap. CIV. S Ad cam. 
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Cicerone , e si è perciò che sopra ci demmo a pensare (1), nel trattare i 
primordii di Roma, che i Romani avessero tolto questo dritto primitivo da 
quello delle genti. Si è ancora secondo questo costume de’ maggiori che ve- 
diamo pronunziata la stessa pena contro Domizio Nerone, allorchè venne 
dichiarato dal senato pubblico nemico , come nella sua vita riferisce Sveto- 
nio, ove trovasi che ei fu dannato secondo il costum: de° maggiori ; la cui 
efficacia nella formola della pena ignorandola ancora Nerone, come l’ ap- 
prese, fu sì sconvolto e penetrato dall’ignominia del supplizio. che comportò 
meglio uccidersi che attenderla. Ora questa formola di pubblico giudizio , 
in virtù della quale Orazio fu condannato come reo di perduellione , venne 
detta dagli scrittori latini costume de’ maggiori , come già abbiamo detto , ma 
insiememente venne chiamata da-essi legge: 3. come vedesi presso Livio che 
Tullio dice : stadilisco de Duumtiri acciocchè possano giudicare se Orazio sia 
reo dì perduellione secondo le Leggi; e lo stesso Livio prima di riportare que- 
ste parole di Tullio vi premette queste altre : Éra quella una legge dì or- 
rende parole. 4. Però-se voglia porsi mente si vedrà che non fu tanto legge, 
quanto un esempio , che infliggevasi pubblicamente contro chi rendevasi reo 
di quel delitto, ed applicavasi anche ne’ casi simili, non altrimenti che co- 
me avviene delle disposizioni sovrane , le quali si applicano nei casi simi- 
li; e siccome poi questi esempii procedevano in modo assai severo dall’ or- 
dine costituito, così poscia le pene esemplari valsero a significare pene vere. 
Che poi queste leggi primitive non fossero altro che esempii, cel dice la ra- 
gione, poichè come gli esempii non sono altro che particolari, mentre che le 
leggi sono universali (2), e i primi nomini perchè di menti rozze con diffi- 
coltà intendevano gli universali, così si attenevano più volentieri ai partico- 
lari, come sono gli esempii. 5. Si è perciò che l’eroica eloguenza dispiega la 
sua forza e si effettua mercè gli esempii che immaginavano quelle menti 
barhare , come ne fan fede le antichissime Favole di Esopo ; come anche 
(1) Cap. CAXXVIV. (2) L. Jura 8, D. de legib, 


Romanum vidisse Cicero testalur; unde supra nos confecimus (1), Romanos id 
jus, cum versemur in ipsis reipublicae initiis , a jure gentium accepisse ; ea ipsa 
poena Domitius Nero a senatu hostis reipublicae judicatus , ut Snetonius in ejus 
vita refert, moremajorum damnatus est : cujus formulae vim cum Nero igno- 
raret, ubi eam edocius est, supplicii ignominia commotus, occidi sustinuit, quam 
expectare. Sed haec ipsa formula judicii publici , qua Horatius perduellionis 
damualus est, et a Latinis Seriptoribus, ut vidimus, dicitur mos mojorum, haec, 
inquam, ipsa ab iisdemi Zer appellatur: 3. ita apud Livium Tullus fatur: Duumri- 
ros, qui Horatio perduellionem judicent secunpum LEGEW, facio ; et Livius ip- 
se, anlequam ea recitet formulam , praemittit : Lex hRorrendi carminis erat. 
4, At cernis eam non tam legem, quam exemplum fuisse, quod similis criminis 
reus edebatur, baud absimile Principis decreto, quod ad similes caussas trahitur. 
Idque proprie erat exemplum edere: cumque ejusmodi exempla ab ordine severa 
ederentur, hinc exempla pustea severas poenas significarunt. Quod autem anti- 
quissimae leges essent ejusmodi exempla , ratio id postulat , quod rudia ingenia 
exemplis dicuntur, quae particularia sunt, leges proprie dictae genere constant (2), 
et genera rudes homines difficile intelligunt. 5. Unde eloquentia heroica exemplis 
fictis.Lota vigebat, ut antiquissimae AEsopi Fabulae testantur; et Menenius Agrip- 


(1) Cap. CAXXIV. —(2)L.Jura8D. delegib. 
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vedesi Menenio Agrippa , il quale colla favola delle membra del corpo di- 
venute ribelli al ventre fe' ritornare la plebe in Roma, Che poi le prime leggi 
Romane non altro fossero state che esempii, inflitti pubblicamente ai rei 
secondo le patrie costlumanze , il dimostra sino all'evidenza un luogo di Dio- 
nigi di Alicarnasso (1), uve è scritto , che discutendosi in Senato, se si do- 
vessero emanare al popolo delle leggi (che già poscia furono redatte in quelle 
delle XI Tavole, le quali si possono dire vere leggi e non esempii ), l’ or- 
dine degli Ottimati, che ancor perdurava , e si trovava pur misto alla libera 
Repubblica , serbandosi ancor acro custode , rispose doversi serbare i patrii 
costum?, e non far d'uopo promulgare delle leggi. 6. E a queste leggi, intese 
gia in cotal guisa , rispondono perfettamente le leggi che Romolo esgli altri 
Re promulgarono, come anche il dritto incerto e la mano Regia, con cui, 
secondo Pomponio (2) , nel principio venne retto il popolo Romano. E al 
certo si disse molto aggiustatamente mano Regia, essendo stati i Re la ma- 
no , per così dire, del dritto, perchè era quella che rendeva al popolo le 
leggi fatte negli Ordini, presso cui stava solamente la mente del dritto : chè 
presso i Re non ritrovavasi la jurisdictio o potere di far leggi, ma la sola 
jurisditio o dritto di pubblicarle. Si è poi per tal ragione che i primi Re 
iurono detti secondo il loro significato primitivo ed assai più proprio, Legis- 
latori, che vuol significare portatori di leggi, portando essi le leggi dal- 
l'Ordine al popolo ; come si vede allorchè Tullio, convocato il popolo, e crea- 
tovi i Duumviri , secondo la loro formola pronunziò la legge contro Orazio; 
e quindi egli non altro fece che portare /a legge di perduellione dall’ ordine 
al popolo : abbenchè i Duumviri non avrebbero potuto concepire la legge se 
prima non fossero stati creati da Tullio: 7. epperò ad onta di tanta solennità 
nella formazione delle leggi, pure essendo nella facoltà de’ Re creare i 
Duumviri , così il drilto , come ben il definisce Pomponio, si era allora în- 


(1) Lib. X. (2) L. 2, princ. D. de orig. Juris. 


pa membrorum a ventre desciscentium fubula Romanam plebem reduxit. Sed et 
primas leges Rumanas fuisse haec exempla ex more patrio in reos edita luculentis- 
simus locus Dionysii Ialicarnassensis (1) demonstrat, ubi dum deliberatur in Se-. 
natu, an leges, quae postea in XII Tabb. redactae sunt, populo ferendae essent, 
quae proprie leges erant , fuerunt status Opumatium , e quibus respublica hbera 
mixta erat, acres custodes , qui censebant, pafrios mores servandos , leges 
ferri non opertcre. 6.Et cum his legibus hac significatione acceptis apte cohaerent 
leges quas Romulus alrique Reges tulere, et jus incertum et manus Regia, qua 
initio civitatis populum Romanum egisse Pumponius (2) narrat. Et recte quidem 
manus Regia appellabatur : nam primi Reges fuerunt manus, ut ita dicam , 
guris , quae jus civibus mipistrabat ; nam mexs juris apud Ordinem erat; Ju- 
risdictio erut Regum , at Jurisditio erat Ordinis : eaque ratione primi Reges 
signilicutione nativa et maxime propria dicti sunt Legum(latores , qui ferebant le- 
ges ab Ordine ad populum, uti Tullus , qui concilio populi advocato , Duum- 
viros creavit, ex quorum formula jus in Iloratium dixit, et ita perduellionis 
legen ab ordine ad populum ?ulit : neque L'uumviri legem concipere poterant , 
nisi Tullus creasset: 7.et ita cum tanta illa antiqui juris solemnitate belle convenit 
jus incertum Pomponii : quia in Regis arbitrio erat creare Duumviros. 8. Quare 


(1) Lib. X. (2) L. 2, princ. D. de orig, Jnris. 
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certo. 8. Per la qual cosa i primi Re nella Repubblica degli Ottimati per quella 
facoltà di fare quella elezione tennero tanto potere, quanto poscia n’ebbero 
i Consoli mediante la libera relazione , e quindi loro si apparteneva in pace 
la legislazione, ossia il dritto di portar leggi, come loro era la bdelligerazione 
ossia il dritto di portar la guerra, le quali due cose Teseo nel fondare la 
Repubblica Ateniese serbò a sè (1). 

9. Negli statà puramente monarchici i Sovrani regolano e governano col 
loro deneplacito e secondo le costumanze delle genti. E questa è la ragione, 
per cui presso i Turchi, i Tartari, i Moscoviti ed i Persiani non vi sono 
altre leggi, che le divine, e queste pur false. 

10. Ne governi popolari e intieramente liberi tutto va regolato colle Zeggi 
propriamente dette , ossia per comandamenti del popolo. 


1, La principal divisione del dritto civile va fatta în Costumanze e Leggi. Le 
repubbliche pure degli Ottimati, e gli stati puri monarcali si reggono colle 
costumanze , come le puramente libere colle leggi —2. Ragione per cui îl 
dritto fu scritto presso gli Aleniesi e non scritto presso gli Spartani—3. Le 
leggi degli Spartani furono propriamente sull’ istituzione de’ fanciulli , 
ossia pedagogiche ( radazoxta ). 


CXLII. 1. Ora la prima generale divisione del dritto civile suol farsi in co- 
stumanze e leggi : il che Gaio il dichiarava in queste parole (1) : Tutti è po- 
poli si reggono con Leggi e Costumanze , ove la particella e come spesso in- 
terviene nel dritto , va intesa nel senso della disgiuntiva o. E in effetti le 
Repubbliche mere di Ottimati , e gli stati puramente monarchici van retti 
colle costumanze, mentre i governi popolari e liberi si governano colle leggi. 


(4) Plutarco in Teseo. (2) L. 9, D. de Just. ct Jure. 


Liisselonicon A 


‘antiquissimi Reges in Republica Optimatium ea creatione tantum pollebant, quan- 
tum Consules postea in libera pollebant relatione , et ita eorum propria erat /e- 
gislatio domi , ut belligeratio foris, quae duo Theseus in fundanda Atheniensi 
Republica sibi Regi servavit (1). 

9. la rebuspublicis mere regiis Principes summi solo nufu gentium moribus 
moderantur. Unde apud Turcas, Tartaros, Moschos, Persas leges nullae praeter 
divinas , quas falsi habent. 

10. In rebuspublicis mere liberis omnia legibus proprie dictis, quae sunt jussa 
populi, peraguntur. 


1. Summa Juris civilis divisio in Mores ac Leges. Respublicae mere Opti= 
matium et mere regia moribus, legibus mere libera regitur—2.Qua ra- 
tione jus scriptum ab Atheniensibus, non scriptum a Spartanis—3. Spar- 
tanorum leges propriae radaqwgia , mores reliqui. | 


CXLU. tf. Hinc prima Juris civilis communis divisio est in mores ac leges: quod ita 
Gajus (2) enunciat: Omnes populi LeGIBUS et MoriBus reguntur: ubi particula et, 
ut saepe pro jure usuvenit, pro particula vel accipienda. Nam Respublicae mere 
Optimatium et mere Regia reguntur moribus, uti e contra legibus populares. 2.At- 


(1) Plutarch. in Thes. (2) L. 9 D. de Just. et Jure, ir 
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2. Per la qual cosa è manifesto ciò che Trihoniano scrive, ossia che /a divi- 
stone del dritto in iscritto e non scrilto à origine dagli Ateniesi e dagli Sparta- 
nî (1), ossia che tale divisione risulta dal diverso reggimento degli stati a for- 
ma libera o di Ottimati: ce la Romana Repubblica come quella che era di for- 
ma mista per tutto quel tempo, che fu sotto i primi Re, si governò colle 
costumanze simili a quelle degli Spartani (2). 3. E abbenchè Licurgo avesse 
dato delle leggi agli Spartani, che neanche volle che venissero scritte : però 
quasi tutte trattavano dell’ inslituzione de’ fanciulli : nelle altre cose poi 
volle che si seguissero e rispettassero le costumanze dei maggiori , mercè le 
quali quella Repubblica era addivenuta la più potente fra tutte. E in tal 
guisa dal reggersi colle costumanze e non colle leggi interveniva che gli E- 
raclidi con mano regia vi trattassero le leggi, non altrimenti che Tullo nella 
legge di perduellione , la quale, come non à guari vedemmo, fu detta dai 
latini Scrittori costume de’ maggiori. 


1. Le costumanze e le leggi non sono che înterpetrazioni del dritto naturale. 
Le costumanze sono più ferme e durevoli delle leggi: ma le leggi sono mi- 
gliori delle costumanze—2. Perchè le repubbliche degli Ottimati e gli stati 
monarchici siano più tranquilli e duraturi?—3. I governi puramente liberi 
addivengono turbolenti, e non vi si mantengono lungamente. 


CXLIIT. 4. Non pur le costumanze, che le leggi non sono altro che inter- 
petrazioni del Dritto naturale: son poi le costumanze un’interpetrazione più 
stabile e ferma, come quelle che si fondano e raffermano negli stessi fatti, e 
col volger di tempo si trasmutano in natura : mentre che le leggi abbenchè 
siano un’interpetrazione migliore, pure è sempre più caduca, essendo le leggi 


(1) $ 0 Inst. de Jur. nat, gent. et civili (2) Cap. C\LI. 


que hac ratione constat illud, quod Tribonianus scribit dirétsionem juris scripti 
et non stripti ab Atheniensibus et Sparlanis provenire (1), hoc est a forma 
reipublicae liberae et Optimatium : ex qua utraque postea Romana commixta est, 
modo tamen Spartanorum mores accipias, uti Romanorum sub primis Regibus (2). 
3. Nam Spartanis Lyeurgus leges quidem dedit, atque adeo scribi vetuit ; sed eae 
| circa puerorum institutionem ferme omnes versabantur : in ceteris vero mores 
majorum , quibus ca Optimatium practer omnes praeclarissima virtute Respu- 
blica fundata fuerat, ipsis custodiendos reliquit : et ita leges Heraclidac manu re- 
gia, ut Tullus legem perduellionis, tractabant, quae a latinis Seriptoribus dicta 
est, ut nuper vidimus, 2205 majorum. 


1. Mores et Leges juris naturae interpretamenta. Mores legibus firmiores. 
Leges moribus meliores—2.Cur respublicae Optimatium, ct regua tran- 
quilla et diuturna?—3.Respublicae mere liberae turbulentae nce diu du= 
raturae. 


CXLUI. 1.Et mores et Zeges sunt Juris naturae interpretationes: sed mores sunt 
interpretatio firmior ; nam factis ipsis probantur , et diuturvitate temporis abeunt 
tu naturam : leges sunt interpretatio quandoque melior , at semper ipfirmior , ut- 


(1) $ 10 Inst. de Jure nat. gent. et civili. 
(2) Cap. CXLI , $ Atque hie. 
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dettate dalla volontà, che per sè è mutabile. 2. Du ciò procede che le Repub- 
Liiche degli Ottimati e gli stati monarchici sono più tranquilli e più difficil- 
mente degenerano: valga per esempio Sparta presso le antiche repubbliche, 
e Venezia ai nostri dì; e abbenchè talune fiate nel trasferimento del potere 
per la morte de’ Sovrani sogliono avvenire delle perturbazioni , pure la for- 
ma resta integra. Si è perciò che i Persiani sin dai tempi più remoti sian 
vissuti sotto una monarchia pura, e non mai sian caduti sotto il dominio fo- 
restiere: 3. mentre poi le Repubbliche puramente libere sono state sempre tur- 
bolentissime e di brieve durata. E in vero la libertà della Repubblica atenie- 
se cominciata con Solone, che la costituì con leggi, non durò veramente che 
insino alla guerra del Peloponneso; e la Romana repubblica come quella ch’e- 
ra mantenuta nek dovere dagli Ottimati, di cui era mista, pure non andò ol- 
tre ai cinquecento anni, o poco più. 


1. Condizione 0 nalura con cui nascono le repubbliche. Le prime repubbliche 
pure furono di Ottimati; le seconde dì Re, le ultime puramente libere — 
2. Il rigor della legge è simile a quello della ragione—3. La forma dello 
stato libero è il trovato più studiato e pensato della mente umana. La legge 
è mente scevra di affelti—-4. Le Repubbliche degli Ottimati si costituirono 
per difesa dello stato, la snonarchiva e-la libera per estendere i dominio e 
l’imperio. 


CXLIV. £. Ma come nell’uozzo primo ad appalesarsi fu la tutela de’sensi, 
indi la libertà degli affetti, infine il dominio della ragione , il simile inter- 
venne nella vita del genere umano che costituisce la Storia, come sopra di- 
cemmo (1). È in vero in prima venne ad effettuarsi la Republica degli Ot- 

- (1) Cap. C. 


pote quae a mutabili voluntate dictatae. 2. ine Respublicae Optimatium et Re- 
giue trunquilliores ac difficilius corrumpuntur: exemplo sit ex antiquis Spar- 
tana, ex nostrerum. temporum Veneta : et quamquam. regiae in fransitu rerum 
per Principum summorum mortes quandoque turbentur , forma tamen integra 
mianet. Quare Persae ab ultima usque antiquitate ad haec usque tempora sub Re- 
guo mero suae ditivnis, externi Imperi semper ignari. 3. Respublicae autem mere 
liberae turbulentissimae et aevi brevis. Namque Atheniensis libertas a Solone , 
a quo est legibus constabilita, usque ad Peloponnesiacum bellum vere vixit. Ro- 
mana. enim ab Optimalibus, quibus mixta. erat , în officio confenia est ; et ta- 
men non ultra. quingentos et paullo plus. annos exspatlata. 


+. Ordo nascendi, sive natura rerumpublicarum merarum. Primae respu- 
blicae Optimatium merae ; Secundae merae Regiae ; Postremae libe- 
raeT—2. Rigor legum similis rigori rationis—3. Forma reipublicae libe- 
rae maxime excogitata. Lex mens affectibus vacua — 4. Respublicae 
Optimatium ad tuendum., regia e libera ad proferendum imperium 
nata. O 
EXLIV. 1. Sed ut in Romine prima extitit sensuuni tutela, deinde affectuum 
libertas, tandem dominium rationis: ita in vita generis humani, quam supra 
diximus esse Mistoriam (1), prima exlitit Respublica Optimatium, quac tutela 


(1) Cap. C. 
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timati, che si fonda sulla tutela dell’ordine (1), la qual forma vi predominò 
ampiamente nel tempo oscuro ed eroico (2). Di poi succedettero le Repubbli- 
che di biberi affetti, vale a dire il Regno puro, la Dominazione , la Tiranni- 
de , in cui, come i giovani patrizii dicevano presso Livio , il Re { assoluto 
qual si fu Tarquinio il Superbo ) esser uomo , e potersi corrucciare e perdo- 
nare : nella qual forma di regno tirannico eminentemente si distinsero gli 
Asiatici (8), che non altro bramano che si abbia unicamente compassione di 
essi, e perciò non altro attendono che solo i Re dieno loro delle largizioni: 
di qui vedesi che nel tempo storico universale il primo a sorgere fu Nino. In 
fine poi venne la Repubblica della ragione e delle leggi le quali eran trovate 
dai giovani patrizii una cosa sorda ed inesorabile (come si è l'Eterna Ragio- 
ne(4) ); però più provvide ed utili al debole che al potente; 2. poichè nei tra- 
scorsi e nelle colpe non sente scusa e pretesti, non concede perdono , a simi- 
glianza di ciò che sopra definimmo eterno rigore della ragione (5). 3. Si è per- 
ciò che le repubbliche libere furono le più tarde a nascere, in quanto che la 
sua forma fra tutte è il trovato più elaborato della mente, essendo virtù de- 
gli ingegni acuti l’intendere i generali delle cose, secondo i quali si formo- 
lano le leggi propriamente dette (6); e quindi mirabilmente Aristotele definì 
la legge essere mente scevra di affetti; che ciò che i singoli pensano può es- 
sere errore, mentre che ciò che sia da tulli ad un modo veduto , è grande 
argomento che sia vero, e perciò è bene che le leggi si formolino su i gene- 

rali. Così adunque si formarono gli stati, nè potea andare altrimenti ; chè 

veramente prima gli uomini intendono a guardare le proprie cose, indi fatti 

sicuri appetiscono l’altrui. 4. F così le Repubbliche degli Ottimati si costitui 


(1) Cap. CKXXVIII. (2) Cap. stesso. (3) Cap. stesso. 
(4) Cap. LXXVIII. (5) LXXIX. (6) L. 8, D. de legib. 


ordinis constat (1), quae forma in tempore obscuro et heroico late regnavit (2). 
Deinde Respublica affectuum liberorum , nempe Regnum merum, Domina- 
tus, Tyrannis, uti patricii juvenes apud Livium dicebant, Regem (merum, qua- 
lis Superbus) Rominem esse, eumque irasci et ignoscere posse ; in quam ty- 
rannici regni formam concessere potissimum Asiani (3) , qui summe cupiunt sui 
misereri , et unice spectant ad suorum Regum largitiones : hinc primus in tem- 
pore historico universo Ninus prodit. Postremo nata Respublica rationis et le- 
gum , quas lidem juvenes queruntur rem surdam et inexorabilem esse (ad 
instar Rationis Aeternae (4) ); salubriorem melioremque inopîi , quam potenti ; 
2. nihil laxamenti, nil veniae habere (ad exemplum ejus, qui supra dictus 
est, rationis aeternus rigor (5)), sì modum excesseris : unde omnium tardissi= 
mae respublicae liberae natae sunt. 3. Namque ea forma est omnium maxime ex- 
cogitata, quia praestantis acuminis est intelligere genera rerum, ex quibus le- 
ges propriae dictae conciperentur (6); legem esse mentem affectibus vacuam, 
ut praeclare Aristoteles dixit ; et singulos falli posse, ac magnum argumentum 
veri esse, quod idem omnibus videatur. Et sane ita natura comparatum opor- 
tuit, qua homines prius sua tuentur deinde sui securi inhiant alienis. 4. Respu- 


(1) Cap. CKXXIIH, $ Optimatium. 
(2) Cap. eod. 4) (3) Cap. eod. 4} (4) Cap. LXXVIII. 
(5) Cap. LXXIX. (G) L. 8, D. de Jegibus. 
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rono per tutelare e difendere le cose proprie dalla plebe (1); come gli stati 
monarchici e i liberi per allargare e distendere l’ imperio e il dominio , co- 
me or ora diremo. ; 


1. Gli stati prendono la lor forma secondo la natura de’ popoli. Così î popoli 
fortissimi, come gli Europei, ebbero governi di Ottimati; î molli e rozzi, 
come gli Asiatici, steltero sotto dominio assoluto; come quelli che s° erano 
aculissimi, erano però molli, quali furono i Siciliani—2. Quelli che furono 
acutissimi e forti s'ebbero leggi e libertà, come î Cretesi, gli Ateniesi ed î 
Cartaginesi — 3. In ultimo i fortissimi, ma non di egual acutezza d’în- 
gegno vi pervengono tardi alla libertà, come è Romani. 


CXLV. 1.1 popoli fortissimi trassero la loro vita civile sotto gli Otlizzati e 
il Principato; e perchè forti altesero alla propria tutela, e non ad estender- 
si col recare ingiuria ad altri (2), e tal forma di reggimento fu comune a qua- 
si tutti i popoli Europei. F popoli molli e rozzi spontaneamente e con pre- 
stezza si accomodarono agli assoluti dominii : perchè come gente molle per 
menar vita voluttuosa s’inclinano a servire, e come rozza per ingegno non 
desiderano ciò che ridonda a bene comune, perchè viene tardi, come avverte 
Tacito; mentre poi agognano il privato favore , che , come lo stesso autore 
dice, non sì tosto si merita che sî conseguisce: per cui lo stesso Storico dice 
l'Oriente essere assuefalto ai dominanti. 1 popoli poi d’ingegno acutissimo 
quali si furono i Siciliani, secondo che li chiama Cicerone, ma molli , per- 
chè si svilupparono fra le Muse villerecce, ossia le Buccoliche, prestamen- 
te vennero a sottoporsi ai tiranni. 2. Epperò i popoli aculissimi e insieme- 


(1) Cap. CIV. (1) Cap. XXIX e LXVI. 


blicae Optimatium natae , ut optimi a plebibus sua tucrentur (1) ; regia et libera, 
uti mox dicemus, ut imperia proferrent. 


1. De formîs rerumpublicarum ex populorum natura. Forlissimae sub Op- 
timatibus, ut Europaei; Molles et rudes, ut Asiani, sub regnis meris; 
Uti et acutissimae et molles, quales Siculi; — 2. Acutissimae et for- 
tes leges et libertatem invenere, ut Cretenses, Athenienses, Carthaginien- 
ses — 3. Quam fortissimae non tam acutae sero libertatem expertae , 
ut Romani. 


CXLV. 1. Gentes fortissimae sub Optimatibus et Principatu civilem vitam agi- 
taruat; quia fortitudo est ad tutelam, non ad injuriam comparata (2) : tales fuere 
Europaei ferme omnes. Gentes molles rudesque statim et facile regnis meris ac- 
quievere : nam prae vitae studio sunt ad servitium parati, et ingeniorum ruditate 
putant nulla, quae în commune expostulantur , quia tarda , ut Tacitus notat; 
privatam gratiam spectant, quam, ut idem auctor ait, stafim mereare, sta- 
tim recipias : unde idem Historicus dicit, suetum Regibus Orientem. Acutis- 
simae , ut Siculi , qui sic a Cicerone appellantur , sed z20//es , utpote quos inter 
rudes Musae ortae, Bucolicae, statim {yrannis cessere. 2, At acutissimae et for- 


(1) Cap. CIV, $ Scd et. (2) Cap. XXIX et LXVI D) 
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mente forti vi stabilirono delle Zeggiî e la liberta. E in effetti il prinvo Ze- 
gislatore surto fra è Cretesi fu Minosse ; e questi erano gente forte, come 
si scorge da quella erudel legge imposta in guerra agli Ateniesi, come pure 
ch’eran acuti ne è certo argomento Dedalo che simboleggia la virtà dell’in- 
geguo, che già visse pur tra loro(1). E gli Ateniesi valentissimi nell’eloquen- 
za, nella filosofia, e in tutte le belle arti, sin dai tempi croici si misero sot- 
to l'egida delie leggi, colle quali Teseo costituì un reggimento libero, abben- 
chè misto di Otltimati : i quali poscia se ne resero intieramente signori, e 
dettero luogo che Dracone vi sorgesse a serivere, come dicesi, le leggi col 
sangue: ma venne indi da Solone , uno de’ sette savii della Grecia , rimessa 
nell’antica e perfetta libertà. Nell’ Africa i Cartaginesi compresero tosto 
la dolcezza della giusta libertà , perchè era un popolo forte e di straordi- 
naria acutezza d’ingegno , per cui come nella strategia e fatti d'armi si re- 
se tanto illustre Annibale, così nelle scienze ecclesiastiche i Padri di quella 
regione, tra cui rifulge S. Agostino , di gran lunga avvanzarono tutti gli al- 
tri. 3. I Romani abbenchè forniti di straordinario valore, con cui si resero 
signori e padroni del mondo, pure non erano sì acuti di mente, e perciò do- 
vettero durar tanto , per giungere a costituirsi da repubblica di Ottimati in 
repubblica libera ; e per ripetere Je parole di Livio, essi sentirono tardamen- 
te le dolcezze della libertà , e non formarono leggi che trecento anni dopo 
la fondazione di Roma. 


(1) Della Cost. della Filol. Cap. XII, sull’orig. della Poesia. 


tes invenere /eges et libertatem. Primus enim legislutor Minos înter Cretenses 
ortus, quorum forlitudinem saeva lex Atheniensibus bello data, acumen autem Dae- 
dalus, qui ingenii virtutem significat, inter cos versatus probant (1). Athenienses, 
a quibus philosophia, eloquentia et omnes bonae artes excultae, ab heroicis usque 
temporibus legum auxilium implorarunt , quibus a Theseo civitas libera fundata 
est Optimatibus permixta: quae postea ab Optimatibus occupata est, in qua Draco 
leges sunguine scribere dictus est : tandem a Solone, uno e septem Graeciae sa- 
pientibus, ad perfectam libertatem perducta. In Africa Carthaginienses , gens for=- 
lis et miro ingenii acumine, quo militaribus consiliis insignis Aonibal, et Ecclesiae 
ejus orbis Patres , inter quos eminet Auguslinus , ceteris praestitere , cito liber- 
tatis dulcedinem intellexerunt. 3. Romani ob egregiam virtutem, qua cunctis orbis 
terrarum nationibus pustea imperarunt , non tamen perinde acuti, diu durarunt, 
ut respublica ab Optimatium transformaretur in liberam ; et, ut cum Livio dicam, 
sero libertatis dulcedinem cxperti sunt, et Lrecentis post annis leges proprie 
dictas acceperunt. 


(1) De Const. Philol. in Exornat. Cap. XII, de Pocseos orig. 
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1, Pella giustizia delle repubbliche secondo la loro costituzione. Ke repub- 
bliche degli Ottimati sono aliene dalle querre ed osservatrici di giustizia — 
2. Perchè debbono conlenersi in breve circuito? —3. Perchè debbono essere 
così piccole e moltiplici pel dritto delle genti maggiori 2-4. Donde derivò 
che è Romani furono giusti nelle guerre ? Donde la lor clemenza e man- 
sueludine e magnanimità verso è vinti, sino a riceverli nella loro cittadi- 
nanza ? Perchè da principio furono rare le colonie? Ragione delle contese 
intorno alla legge Agraria—5. Gli stati monarchici e quei liberi sono fatti 
per estendere l Imperio. Le spedizioni belliche perché così dette? — 6. 1 
grandi imperi vennero fondati 0 da’ re o dalle repubbliche libere. 


CXLVI. 1.Ora come dall’indole de’popoli prendono la lor forma gli stati, 
così dalla costituzione di questi trae origine la giustizia de’ popoli. Dappoi- 
chè la repubblica degli Ottimati è molto rattenuta a far guerre (1), cd è poi 
eminentemente cultrice dì giustizia; perchè riguarda solo alla tutela e con- 
servazione dell'ordine, e particolarmente contro la plebe; il che sta nel ser- 
bare le ricchezze nello stesso ordine ; e perciò non cerca estendere 1’ impe- 
rio, perchè o cogli acquisti la plebe si arricchirebbe, ovvero l’ordine verrebbe 
a disgregarsi ed indi sciogliersi. 2. E perciò la repubblica degli Ottimati dee 
necessariamente contenersi in quel confine ove fu fondata : dappoichè se si 
dilunga, non potrebbe più così agevolmente raccogliersi nell’ ordine, in che 
sta tutta la sua forza e tutela : nè potendo dall’ altra parte, secondo che so- 
gliono i Re e i governi liberi, inviare nelle vinte province de’reggitori presi 
fra gli ottimati , come cosa pericolosa , potendo perdere per opera de’ pri- 
vati ciò che si è acquistato pubblicamente. 3. Per tal ragione avvenne che le 
antiche Repubbliche degli Ottimati si furono moltiplici e piccole : e atten- 


(1) Cap. CXXXVHII. 


1. De Justitia rerumpublicarum ex ipsarum natura. Respublica Optima- 
tium abstinens bellorum ct justitiae cultrivx—?.Cur brevi ambitu conti- 
nenda?—3.Unde jure majorum gentium minutae et crebrae?—4. Unde 
justitia Romana bellorum ?2 Et mansuetudo et clementia ? El magnani- 
mitas în victos ? Qua victi în societatem Romanam asciti? Cur prin- 
cipio rarae Coloniae? Ratio certaminum ob legem Agrariam — 5. Res- 
publicae regia et libera factae ad Imperia proferenda. Expeditiones bel= 
licae unde dictae ? — 6. Monarchiae vel regno vel libertate fundatae. 


CXLVI. 1. Sed uti rerumpublicarum formae ex populorum natura, ita ex natura 
rerumpublicarum populorum justitia orta est. Nam respublica Optimatium conti» 
nentissima bellorum (1), et justitiae maxima cultrix ; quia tutela ordinis con- 
stat, et polissimum adversus plebem constat , et ipsius ordinis opibus constat : 
ct prolatione imperii, aut plebs agro capto ditanda , aut ordo distrahendus , ac 
proinde solvendus denique. 2. Quare intra ambitum, in quo fundafa, contineri ne- 
cesse est : nam si longius abeat, Optimates nec facile nec cito in ordinem coire 
possunt , quo stat tutela : mittere autem in provincias victàs Regum , vel libera» 
rum rerumpublicarum more ex Optimatibus Rectores, periculosum , ne publice 
parta privatim perdant. 3. Eapropter antiquae Optimatium respublicae minutae et 


(1) Cap. CKXXVIII. $ Optimatium, — 
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devano solo a vindicare le ingiurie de’ vicini, e non ad estendere i loro con- 
fini. E così gli Spartani sino a che si tennero paghi di un ristretto territo- 
rio, come si furono per lunga pezza , erano i più forti tra le genti ed invitti 
nelle guerre, ma non sì tosto agognarono allargare il loro Imperio, come si 
fu nella guerra del Peloponneso, che quella stessa vittoria, con cui sottopo- 
sero gli Ateniesi, venne a spegnere e dissolvere la loro repubblica. 4. Derivò 
da ciò ancora la Romana giustizia nelle guerre , che facevano non per va- 
ghezza, ma tratti dalla necessità di revindicare le ingiurie, e il facevano con 
puro intendimento e col debito rito religioso, e già questa giustizia nelle 
guerre l' aveano adoperato gli Ottimati contro la plebe per poter regnare : 
e da ciò emerse quell’antica mansuetudine e clemenza de’ Romani nelle vitto= 
rie, colla quale ai popoli vinti non altro toglievano che il potere di far loro del 
danno. E così non da altro derivò ne’ primi tempi quella magnanimità dei 
Romani di dare ai vinti la cittadinanza sotto quei speciosi colori di affinità , 
come per i Sabini, o di origine come per gli A/dani, se non perchè Roma si 
aggrandisse sulle rovine delle distrutte città , come osserva Livio , finchè a- 
vesse formato uno stato proporzionato: da ciò processe ancora quella riser- 
vatezza de’ Romani nel portare le colonie, come anche in fine quelle eterne 
contese per la legge Agraria tra plebei e Ottimati. 

5. Gli stati monarchici, come le repubbliche libere, gli uni e le altre sono 
accomodati ad estendere gl’ Imperii , come sopra pur dicemmo (1); perchè 
i Re assoluti col solo loro arbitrio fanno tutto e celeramente : onde da que- 
stà celerità, con cui si dirigono e compiono con fortuna particolarmente le 
cose di guerra , vennero dette le guerre spedizioni (2). Alle moltitudini poi 
ed al volgo, come giustamente osserva Tacito, vanno molto a sangue i divisa- 
menti feroci. 6. Quindi nel tempo storicoavvenne che Nino, che fondò la Mo- 

(1) Nel Cap. antec. ” 

(2) Expedire vale far con fretta (T.) 


crebrae ; et finitimorum ipjurias ulcisci , aut vindicare contentae , suos fines non 
proferebant. Spartani parvo agro diu contenti, robur gentium erant, et bello in- 
vieti: ubi proferre Imperium bello Peloponnesiaco voluerunt, ipsa victoria, qua 
Athenienses subegerunt, sunt resoluti. 4. llinc justitia Romana bellorum , quae 
pura et pia gerebant , non ultro , sed injuriis lacessiti, quam ipsam bellicam ju- 
sliliam Oplimates in artibus regni adversus plebem habebant : unde prisca Roma- 
norum in victoriis mansuetudo et clementia, qua victis gentibus solam inju= 
riae licentiam adimebant. Hinc principio illa Romana magnanimitas , victis 
civitatem dandi praeclaris illis coloribus affinitatis qua Sabinis, originis qua 
Albanis ; ut Roma excisarum urbìium ruinis interea cresceret , ut Livius no- 
tat, donec coalesceret in justum reipublicae corpus: hinc deinde illa summa con- 
tinentia deducendarum Coloniarum ; hinc postremo illa aeterna /egis Agra- 
riae inter plebem et Optimates certamina. 

5. Respublicae regia aeque ac libera aptae ad Imperia proferenda, ut supra dixi- 
mus quoque (1) ; quia Reges meri suo solo arbitrio cuneta et celeriter expediunt : 
unde a celeritate , qua potissimum res bellicae feliciter administrantur , expedi- 
Liones bella sunt dicta. Multitudini autem et rw/go, ut recte Tacitus advertit, 
ferocia consilia probantur maxime. 6. Hinc in tempore historico Ninus primus 1m- 


(1) Cap. superiore. 
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narchia degli Assiri, fu il primo eroe il quale avesse esteso il primo grande 
AImperio , non guari dopo vediamo Ciro che stabilì quello de’ Persiani, indi 
Alessandro quello de’ Macedoni , infine Augusto quello de’ Romani , e così 
ancora i Cartaginesi ed i Romani , ambedue retti da governi liberi, furono 
in grandi e perpetue guerre per l’ Imperio del mondo, 


Presso chì nelle varie forme di governi puri risiede la Jurisditio ? 


CXLVII. La Jurisditio, che dicemmo stare nel dritto puramente ci- 
vîle (1), nelle repubbliche pure di Ottimati risiede nel Senato , e costituisce 
ciò che propriamente dicesi autorità del Senato : nella monarchia pura ri- 
siede nel Sovrano , in virtù della lege Regia, ossia della legge fondamentale 
sovraccitata (2); infine negli stati liberi sta in tutto il popolo, o presso la mag- 
gior parte raccolta ne’ comizii , come rilevasi dalla formola con cui si roga- 
vano le leggi volete, comandate, o Quiriti, e quell’ altra con cui davasi il 
suffragio come tu chiedi , così comando che sia. 


1. Come dispiegasi la Jurisdictio în ciascuna forma di stato puro ? — 2. Che 
significa propriamente il Dritto emanato dall’ ordine? — 3. Valore che 
avea îl giuramento fatto nelle parole del Principe — 4. Donde le costitu- 
zioni del Principe presero questo nome? donde la legge popolare ?—5. Si 
determina perchè dicesi propriamente Jurisdictio — 6. Che cosa chiamasi 
Legislazione ? 


CXLVIMI. 1. Negli stati puri degli Ottîmati il dritto sta tutto quanto arca- 
no nel petto dell'ordine; nelle monarchie pure nello Scrigno del Regio petto, 
(1) Cap. CXVI. (2) Cap. CXL. 


periorum prolator prodit, qui Assyriorum Monarchiam fundavit , mox Persarum 
Cyrus, tum Alexander Macedonum , denique Romanorum Augustus , et Cartha- 
ginienses ac Romani, utraque libera respublica, de orbis terrarum Imperio ingen- 
tia et diuturna bella gessere. 


Cujusnam in quaque republica mera est Jurisditio ? 


CXLVII. In Optimatium republica mera gurisditio, quam diximus esse jurîs 
mere civilis dominium (1), ea est Senatus , quae est Senatus auctoritas pro= 
prie dicta : in mere Regia est summi Principis , ex lege Regia , sive lege Re- 
gui fundamentali, quam supra memoravimus (2), in mere libera est populi uni- 
versi, aut -majoris partis in comitia convocati, ut monstrat illa formula legum 
rogandarum velitis , jubeatis, Quirites, et illa formula suffragii, uti rogas, 
tta jubeo. 


1. Quaenam in quaque republica mera est Jurisdictio ?-—2.Jus ex ordine 
proprie quid ? — 3.Viîs juramenti în Principis verba— 4.Constitutiones 
Principum cur îta dictae ? Lex popularis unde dicta ? — 5. Jurisdictio 
proprie dicta definitur — 6. Quae Legislatio appellatur ? | 


 CXLVIM. i.In republica Optimatium mera jus omne in pectore ordinis arca= 
num servatur, in republica mere regia asservatur in Regit Scrinto pectoris, ut 
(1) Cap. CXVI. (2) Cap. CXL. 18 
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secondochè con molta gravità si espresse Papa Bonifacio VITI (1) : nelle re- 
pubbliche puramente libere risiede ne’ sufffragi del popolo convocato ne’ co- 
mizii. 

2. Di qui procede che è legge tutto ciò che vien comandato dall’ordine sot- 
to una data formola di parole: e in ciò sta propriamente dire il dritto, pub- 
blicare il dritto , come tutto ciò che si emana dall’ordine sotto quella for- 
mola stabilita, si dirà dritto dall'ordine , supplendoci pubblicato , ossia legge 
promulgata dall’ordine : e per cui spesso nel dritto Romano si prende dritto 
per la formola. 

3. In quanto poi al Sovrano checchè venga dalla sua mente o volontà di 
Legislatore è legge : onde il giuramento di ossequio, o come volgarmente di- 
cesi, di fedeltà verso i Principi, prestavasi secondo che dicono i Latini molto 
gravemente , nelle parole del Principe , qual ginramento rende lo Stato-a 
forma di monarchia pura; stante che il popolo ogni suo dritto trasferisce al 
Principe e nel Principe. 4. Si è perciò che le leggi promulgate da questi Prin- 
cipi si dissero oracoli, come spesso trovansi chiamate nelle leggi del Codice: 
ma certo con vocabolo più espressivo queste leggi si dissero comunemente 
Costituzioni de’ Principi, perchè questi come con animo di Legislatore vi sta- 
tuiscono alcuna cosa, che così vi formolano ed emanano la legge. 

Ciò che poi un popolo ljbero comanda ne’ comizii , chiamasi propriamente 
legge, e tale non perchè sia scritta e si legga: chè non è la scrittura quella 
che fa la legge, o la non scrittura quella che forma la consuetudine , stante 
che quella prende vita e forza dal comando espresso , questa si costituisce 
con il tacito volere e costume del popolo. In vero gli Spartani che si reg- 
gevano colle leggi di Licurgo , ne aveano una, con cui era lor vietato di 
scriver leggi ; e all’ incontro le Consuetudini de’ Feudi, e quelle di ciascun 


(1) Cap. I, de Const. lib. VI, 


latenza iità FRI. ni 


Bonifacius VIII Pontifex momentosissime loquitut (1) : in mere libera in suffragiis 
populi in comitia convocati. 

2.IHinc quicquid ordo concepta verborum formula jubet, jus est: atque id est pro- 
prie jus dicere , jus edere, et quicquid ea formula ex ordine emittitur , jus ex 
ordine, supple editum, appellatur : unde passim in jure Romano jus pro for- 
mula accipitur. 

3. Quicquid autem Princeps summus mente, sive animo Legislatoris ore profert, 
jus est: unde juramentum obsequii, seu, ut vulgo dicunt , fidelitatis in Ro- 
manos Principes sic Latini satis graviter dicunt , in Principis verba , quod jura- 
mentum indit reipublicae formam regni meri ; eo enim populus omne suum jus 
Principi et in Principem transfert. 4. Quare jura a Principibus istis dicta proprie o- 
racula, ut passim in legibus Codicis appellantur: sed Constitutiones Principum 
satis momentoso vocabulo dici consueverunt, quod Principes statim ac Legislato= 
ris animo quid constituunt , jus condunt. 

Quod autem populus Îiber in comitiis jubet , Lex proprie dicitur , non quod li- 
teris perscripta sit et legatur : non enim scriptura legem , neque non scriptura 
consuetudinem, sed jussus expressus legem, taciti mores consuetudinem faciunt: 
nam Spartanis leges erant Lycurgi , in quibus tamen et illa, ne leges scriberen- 
tur; et Consuetudines Feudorum, uti et cujusque Municipii, quamquam in scri- 


(1) Cap. I, de Constit. lil. VI. 
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comune , abbenchè redatte in iscritto , pure non cessano d'’ essere tali. A- 
dunque la legge dicevasi così a /ectione ossia dal raccogliere e noverare i su/- 
fragi, mercè il cui maggior numero veniva essa a rendersi valevole ed 
efficace. 

5. E perciò la Jurisdictio è la formola, che in iscritto o a voce I° Ordine 
o il Re dà fuori coll’ interidimento di formar leggi, il che vien detto pro- 
priamente dire il dritto, pubblicare îl dritto : ovvero è quella formola pro- 
posta in iscritto o pure a voce, mercè la quale tutto il popolo o la maggior 
parte di esso coi suffragi comanda. 

6. Intanto questa speeie di giurisdizione , in virtù della quale il Potere 
sovrane pronunzia il dritto civile , è detta in ispecialità Legislazione. 


1. Delle prime leggè. Ee prime leggi perchè vennero così chiumate ? — 2. 
Prima infanzia della lingua latina —3. I primi vocaboli degli obbiettà si 
eomposero di monosillabi — 4. La prima cura di ogni comunanza civile si 
rivolge a trovare le fonti. Legge sullo acque. Perché le acque furono così 
chiamate? Donde trassero il lor nome î paghi? — 5. Onde gli Dii? Da 
che derivò dixasov ossia il giusto ? —6. Jus si disse da Jove —7. Il primo 
culto o religione intorno alle fonti. Perchè si chiamarono Religioni? Onde 
trassero il lor nome è Einfati? Favola d' Atteone. Che significa obluci- 
nare? — Onde presero îl nome dì sucri Luci? Donde di Ceriti, dì cerimo- 
nie? — 8. Ponde venne che le leggi furono ricolme di religione — 9. La 
legge Agraria perchè così delta? — 10. Favola di Mercurio — 11. I primi 
ordini di repubbliche si costituirono di viri e di uomini — 12. Perché i 
magistrati, e perchè è mariti si dissero viri? Per qual causa gli Eroi sì dîs- 
sero figli degli dei? — 13. Quali si chiamarono Dii? Quali Dii si dissero 
immortali? — 14. La legge agraria sostituì la pace alle querre. Che sia 


pturam redactee, consurtudines tamen manent. Itaque lex dicitur a lectione, seu 
numeratione suffragiorum ; a quorum majori numero lex suam vim habet et 
potestatem. 

5. Itaque Jurisdictio est formula, quam sive sceripto sive dicto, Ordo, vel Rex 
animo juris condendi emittit, quod proprie est jus cedere, jus dicere ; vel est 
formula aut scripto aut dicto proposita , qua populus universus uut major populi 
pars suffragiis jubet. i 

6. Atque hoc jurisdictionis genus, qua Potestas summa civilis jus dicit , dicitur 
ja specie Legislatio. 


1. De primis legibus. Primae leges unde sic dictae? — 2. Prima luti- 
nac linguae infantia—3. Monosyllaba prima rerum vocabula — 4. Pri- 
ma civitis cura, inventio fontium. Lex aquae. Aquilae unde dictae. 
Unde pagi?— 5. Unde Dii dicti ? Unde Uxaov?— 6. Jus a Jove ap- 
pellatum — 7. Prima retigio fontium. Unde dicta Religio ?— Cur lym- 
phati dicti? Mythologia Actaeonis. Oblucinare quid ? — 8. Unde sacri 
Luci?— Ceriti unde? Unde caeremoniae ?2—9. Unde leges religione per- 
fusae ? Agraria cur lex dicta ?—10. Mercurii mythologia—11. Primi 
rerumpublicarum ordines viri et homines — 12. Cur Mugistratus Viri 
appellati ? Cur et mariti Viri? Unde Heroes habiti deorum filit? —13. 
Qui Dii ? — Qui Dii immortales ? — 14. Lex agraria pax bellorum — 
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pacare ? — 15. Zn appresso sì usò dir legge inveoe di esempio —16. Lode 
della Veneta Repubblica — 17. Per lunga pezza le leggi sì dissero Prive 
legi—18. Che sono ora le leggi de’ pubblici giudizi? —19. Di poi le leggi 
si chiamarono così a legendis, raccorre é suffragi. 


CXLIX. 1. Ma come sopra notammo (1) di non essersf al certo questo 
dritto, pronunziato dai Duumviri contro Orazio, chiamato legge dal leg 
gerla in iscritto, stante che fu emanata coi detti solamente, e anche, come 
meglio diremo altrove, con una certa specie di canto, che si disse perciò 
carme : e neanche pensiamo che si disse legge a legendis ossia dal raccorre 
4 suffragi, dappoichè Tullo stabilì i Duumviri, acciocchè formolassero quel- 
la legge; ma crediamo meglio che si fosse così detta dal raccogliere gli 
esempi del dritto arcano, e ciò si direbbe acconciamente de’ Romani, a'quali 
Romolo lungo tempo dopo che s’ erano stabilite le genti minori, costituì la 
città, come si disse (2). E ancora della legge Agraria da cui dicemmo pure (3) 
esser surte Je repubbliche ucanche si è data una giusta ed adeguata origine. 
Allora conietturammo pure l’ antichità del vocabolo Agraria : accoppiata già 
alla voce lex, che è un monosillabo, ci fa indurre a pensare l’ infanzia del 
popolo Latino. 2. Imperocchè fra gli uomini nacquero prima le înteriezioni, 
le quali si possono ritenere per le prime voci umane, che erompano dal 
cuore per impelo d' affetto , e sono in quasi tutte le lingue monosillabe , il 
che forma grave argomento dell’ infanzia de’ popoli ; come anche i pronomi 
che ora gli stessi fanciulli c' insegnano, esser nati prima de’ nomi, sono per 
lo più monosillabi non pur presso i Greci che presso i Latini. 3. E in vero 
i Latini ànno quasi lutti monosillabi le prime voci di quegli obbietti , che in 


(1) Cap. CXLI. (2: Cap. CALIV. (3) Cap. CXXVII. 


Pacars quid è — 15. Delmdo lex pro eremplo — 18. Venetae Reipublicae 
laus — 17. Diu leges dictue Privilegia—18.Quid leges nunc publicorum 
judiciorum ? — 19. Postremo leges a legendis suffragiis. 


CXLIX.1. Sed et supra vidimus (1), fd jus in IToratium a Duumviris dictum, /e- 
gem appellatam haud sane a legenda sceriptura , namque ore prolata est, et qui- 
dem quodam cantu prolata , ut latius alibi , unde carmen dietum : non a leger= 
dis suffragiis, nam Tullus Duumviros creavit, qui legem conciperent: a legen- 
dis autem juris arcani exemplis, id sane commode diceretur de Romanis, quibus 
diu post minores gentes fundatas civitatem Romulus constituerat, ut supra dictum 
est (2). Atde /ege Agraria, quacum ortas respublicas supra diximus quoque (3), 
haec origo non satis apte narratur. Antiquitatem vocabuli Agraria ibi supra con- 
jecimus : bujus vocabuli /ex vetustatem dat conjicere , quod monosyllaba sapiat 
Latinae gentis infantiam. 2. Namque inter homines primae interjectiones natae 
sunt, quas definias primas humanas ad affectuum impetum erumpentes voces , 
quas monosyllabas in omnibus ferme linguis observes, quod est praecipuum in- 
fantiae argumentum : et pronomina , quae antequani nomina , nata esse etiam- 
num infantes nos docent, in Graecis aeque ac Latinis monosyllaba pleraque om- 
nia : 3. Latinis autem prima rerum vocabula item ferme omnia monosyllaba 


(1) Cap. CXLI, $ Atque. (2) Cap. CXXIV, S Quod autem. (3) Cap. CXXVII. 
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natura venivano innanzi tutto a colpire i loro sensi, come Zoe per cie- 
lo (1), (*), sol, lux, nor, e nell'uomo os, frons, cor, cus (**), crus, 
pes, e manus se è dissillaba presso i Latini, è monosillaba presso i &reci 
xefp ; in quanto alle cose personali vox, for, sum, mens; in quanto alle 
cose più necessarie luz, fons, glans; e per il dissillabo igne i Greci hanno il 
monosillabo 7dp; forse la Terra non.fu prima detta Dis, voce conservataci dai 
Poeti? in riguardo alle cose piacevoli lac, mel, che si dissero essere stati i cibi 
dell’età dell'oro; in riguardo alle piante stirps, flos, frons, frua ; in quanto 
agli animali più utili, bos, sus, e la voce ovis forse monosillaba addivenne po- 
scia presso i Greci dissillaba 0/5 ? in quanto al bestiame grex, per le ville e 
campagne rus; e res valse a significare, quale vocabolario dell'infanzia, qua- 
lunque obbietto; il primo frumento fu il far; il condimento il sal; l' istru- 
mento il vas ; il primo metallo aes ; Ja prima moneta as ; il più rozzo degli 
Dei si disse Pan; Styx colla sua religione fonda la società degli dei; i prin- 
cipii delle cose civili si dissero vis , vir, gens, Urbs , rex, dux, merc, par, 
onde venne pacisci, veniro a patti, jus, Fas, mos, lex (a). Ora forse lew 
non andò intesa che nell’ istesso senso di aquilex, che significò colui ch’ era 
perito nel ritrovare e cavar fuori le acque ? 


(1) Ciò ci servirà di principio nel trattare la Storia del Tempo oscuro (Della costan- 
za della Filologia, Cap. XIX e seg.) . 

(*) Rilevasi cio da Ennio in quel verso e Guarda Ciò 

Che cade dall’ alto, e tutti dicono Giove. 

(e) Cus (ossia cute) lo reputiamo un nome antichissimo , essendo che gli scrittori 
antichi della lingua latina adoperano intercus, intercutaneo, Talchè nell’opeora italiana 
detta la Scienza Nuova l’autore rassegna fra le voci assai antiche della lingua latina 
pen e man, le quali sì antiquassero, c poscia in loro vece si fossero usate manus e penis. 

(a) Altre voci in più luoghi di questi libri, come anche molte altre parole per que- 
sete stesse ragioni dell’ Infunzia Latina nate monosillabe , si trovano annoverate nel 
Libro della Costanza della Filologia, Cap. XIII, num. MI. 


fuere, ut eorum, quae primo eran? notanda in natura , 4z0c, pro caclo (1) {*), 
sol, lux, nox ; in humine, os, frons, cor, cus ("*), crus, pes, al manus 
Graecis xefp ; magis propria , vox, for, sum, mens; magis necessaria , lux , 
fons, glans, certe Graecis pro igne zup : an Terra dicta Dis, quod conserva- 
runt Poetae ? magis jucunda, /ac, mel, aureae aetatis cibi ; in plantis stirps , 
flos, frons, frux ; utiliora animantia d0s, sus, an ovis monosyliaba , postea 
dissyliaba Graecis 0/6 ? materia pectariae grez, ruslicae rus; infantiae vocabula= 
rium res ; primum frumentum , far ; condimentum , sal ; instrumentum , vas ; 
primum metallum , @es ; prima moneta, as ; Deorum rudissimu®, Pun ; sua re- 
ligione fundat societatem deorum .Sfy ; rei civilis principia, vis, vir, gens, 
urrs, rex, dux, mera, pax, uude pacisci, jus, ras, mos, lex, (a). An lex 
dicta significatione , qua aquilex inveniendae eliciendaeque aquae peritus ? 


(1) Id nobis faciet initium Histor.Temporis obscuri (De Const. Philol.Cap.X}X ct 8.) 
(*) Patet ex Ennio : Aspice HOC 
Sublime candens, quem omnes invocant Jovem. 

(**) Cus (id est cutis) nomen antiquatum arbitror , cum antiquiores latinae linguae 
scriptores habeant intercus. Ita in opere quod inscribitur italice Scienza Nuova , re- 
censet inter antiquiora linguae latinae vocabula pen et mar, quae obsorduerunt, cum 
corum loco sequenti tempore usurpata fuerint manus et penis. 

(a) Alia nomina passim in his Libris et verba practerca ob has ipsas Infuntiac La- 
tinae rationes nata monosyilaba, coumerantur Lib. De Const. PAeol.Cap.MII, n. MII. 
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4. Imperocchè al certo la primitiva e comun cura dei mortali si fu, secondo 
gli eruditi , di ritrovare Ze fonti e i pozzi; e perciò infra tutte le cose la 
prima a stabilirsi si fu la legge ( ossia raccoglimento ) delle acque, e derivò 
forse da ciò che tuttii più grandi uccelli si cliamassero Aquilae, quasi aqui- 
‘Tegae dal raccogliere cioè le acque ; il che si conferma dacchè gli antichi le 
aquile dissero aquulas. La qual congettura si desume e conferma dacchè que- 
gl individui , che i primi si dettero a fondare le nazioni , volendosi separa- 
re, come più sopra si è detto (1), dalla moltitudine empia e nefaria , pre- 
sero ad osservare (a) che gli uccelli ponevano i loro nidi appo le fonti, ossia 
che questi scegliecano le loro sedi dove avessero potuto aver copia d’ acque; 
e perciò questi fondatori di città per porre lor sede si fecero a seguire le a- 
quile , che i Romani poscia tennero quali Numi loro particolari. È quindi il 
nome di pago derivò dal verbo 729%, che significa fonte, la quale origine di 
voce conservossi nel dritto Romano, là ove trovasi la distinzione tra pa- 
ganîi e militari. Intanto questi primi fondatori si dettero ad ossercare nel 


(1) Cap. CIV. 

(a) Però con più aggiustatezza attribuirai quest’ osservare gli uccelli a quel primo 
ec sommo stupore degli uomini, qual congettura seguiamo noi nel Libro Della Costan- 
za della Filologia, Cap. XX, ove trattasi de’ Matrimoni : il che conferma meglio il 
mostro argomento, che ad ogni tratto va esponendosi in questi Libri, sulla Divina 
Provvidenza ; e ciò risponde più convenientemente alle altre cose, di quel che si narra 
di quella stupida razza de’ primi uomini, i quali avean bisogno del fulmine per essere 
indotti a praticare ? umanità. Però non furono tutti a ciò indotti, come si narrerà 
nella Storia del Tempo Oscuro ; ma quelli che pur s’ indussero , potrai dire , che si 
fecero a seguire le Aquile, per trovare ove nascondersi ; poichè i più grandi uceclli 
nidificano sugli alti monti, e propriamente tutti presso le fonti, c così manodotti dalla 
Divina Provvidenza ritrovarono le acque perenni , presso le quali si fermassero in per- 
petua dimora : e in tal guisa poscia riconobbero essere stato il primo infra tutti i di- 
Vini benefizii 1 aver fondate le prime sedi presso le fonti perenni : e perciò pressu le 
prime genti la religione delle Fonti fu la prima e la più severamente rispettata. 


4. Certe prima mortalium communis cura fuit, ut eruditiores observant, 
inventio fontium et puteorum : igitur prima omnium dieta lex aquae , unde 
. foriasse omnes aves majores AQuILAE Latinis , quasi aquilegae dictae ; quam fir= 

mat conjecturam, quod aquulas prisci dixere : quod qui primi gentes fundarunt, 
quum ex multitudine impia et nefaria segregari , ut supra diximus (1), vellent, 
«quia id de avibus observarant (a), quod nidificarent ad funtes; ut ibi sedes /ege- 
rent, ubi aquarum copiam haberent { unde pagè a verbo 7a7y quod fontem si- 
enificat dicli, quam vocis originem custodierunt in jure Romani, quo paganos 
a militibus separant) ; aquilas secuti sunt, quas postea Numina Romana Re- 


(1) Cap. CIV, $ In statu. 

(a) Sed primo illi, summoque hominum stupori etiam istam animadvyersionem re- 
ctius abjudicaveris, ut abjudicamus Libro De Const. Philol. C. XX, ubi de Matrimo- 
stiîs : quod et nostrum de Divina Providentia argumentam , per hos Libros perpetuo 
dissertatum confirmat gravius ; et cum ceteris, quae de stupido illo primorum ho- 
tninum genere narrantur, aptius congrucerit , qui fulmine opus erat, ut ad humani- 
tatem colendam excitareutur ; nce tamen omnes subt excitati , ut in Histor. Temp. 
Obse. narratur ; si dicas, quod scecuti Aquilas, ubi se absconderent ; quia aves ma- 
jores in altis montium nidilicant , et omnes faciunt nidos ad fontes, Providentia Di- 
Vina duce, reperere percnnes aquas, ad quas perpetuo considerent : et sic postea pri- 
mum omnium divinorum beneficiorum id agnovere , juxta perennes fontes primas se- 
des fundasse:; uude prima , et maxime acris fuit primis gentibus religio Fontium. 
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cielo gli uccelli. 8. EB poichè tutto ciò ch’ era celeste , o che al cielo appar- 
tenevasi, come si sono gli Uccelli, per forza comune di origine tanto i Greci 
dfov, quanto i Latini dissero dium , come più sopra vedemmo (1) , donde 
di leggieri gli Dei trassero il lor nome; e per tale medesima origine dis- 
sero diasdv il Jus, come già l’avea divinato Platone; alla qual voce, co- 
me lo stesso Filosofo conicttura , s' aggiunse per venustà di lingua la x, e 
si disse dixas0z. Ma tutto il resto che egli ci dice intorno all'origine di questa 
parola ; ossia il dritto essere divino perchè è mente divina, purissima e sce- 
vra da ogni concreta cosa , che in tutto penetra , che contiene tutto , tutto 
muove, proprietà che si dette all’ Etere dai fisici, ed a Giove dai poeti; ciò, 
diciamo , è vero filosoficamente , e si conviene alla mente di Platone, ma 
non va così storicamente, nè potea esser proprio della rozzezza ed imperi- 
zia di quei primi tempi , non pur sulle cose altissime, ma neanche sulle più 
lievi. 6. Ciò poi è chiaro e manifesto , che cioè sull’ istoria di questo fatto , 
e quindi suli’ etimologia di questa voce coi Greci mirabilmente convengono 
i Latini; i cui Grammatici più grandi notano che la voce jus fu pronunziata 
dagli antichi jous, e jous si disse da Jove , ed essi usarono dire anche Dies- 
piler, Dius, Pater, che è la stessa cosa che Ats de’ Greci , Jupiter de’ La- 
tini. Ora si comprende da ciò come il primo dritto delle gentî fosse Divino, 
come sopra accennammo (2), derivato già dall’ osservare nel cielo, e riposto 
negli auspicii : onde venne la prima legge , che potrei dire legge fisica del- 
l’ acqua. | | 

7. Nè da altro poi potè derivare la prima religione delle fonti. E in vero 
religione fu così detta non da relegare , sibbene da relegere, che vale accu- 
ratamente scegliere , il che meglio comprova quel detto, ci fa d’ uopo es- 
sere non religioso, ma scegliente, che è a dire doversi attendere alla pietà, 


(1) Cap. CIY. (2) Lo stesso Cap. 


- 


mani custodicre : et quia id de coelo observant ; 5. et quicquid coeleste esset, 
vel ad coclum pertineret, ut Aves, ex communi origine Graecì di07 Latini dium 
dicebant , ut supra vidimus (1) ; unde facile Dit appellati ; indidem dass Jus, 
ut divinatur Plato , dixere ; quod postea, ut idem Philosophus conjicit, venustio- 
ris appellationis gratia , x addito, dxaz0v sunt proloquuti. Nam cetera , quae 
super ejus verbi origine disserit ; jus esse mentem divinam ab omni concretione 
purissimam , omnia permeantem , ompia continentem , agitantem omnia, quam 
physici Atherem, poetae dixere Jovem; ea, inquam, Platonis mentem, non 
primae aetatis summam , nedum altissimarum, sed omnium rerum imperitiam et 
ruditatem decent. 6. Id vero constat, cum Graecis Latinos super hujus rei bisto- 
ria , ac proinde super ejus vocis etymo bellissime convenire , quorum graviores 
Grammatici notant, jus priscis jous, et jous a Jove appellatum, qui iisdem Dies- 
piter. Dius, Pater, ut Afs Graecis Jupiter dictus est. Ex quibus conficitur 
primum jus gentibus fuisse Divinum ,. ut supra innuimus (2) ex caeli observa- 
tione natum, et in auspiciis positum : unde prima, et, ut ita dicam, physica 
lex orla aquae, 

7. Utrum inde prima religio fontium fuerit , caque non a relegando , sed a 
relegendo , accurate legendo dicta sit, ut monitura illud satis elegans probare vi- 
detur, relegentem esse non religiosum oportet , hoc est pietati, non vanae su- 


(1) Dict. Cap, CIV, $ In statu, (2) Ibidem, 


144 


non alla varia superstizione. La qual religione venne ai fonti non pur da que- 
sto, ma anche perchè gli antichi tenendo questi luci sacri agli Dei 1’ avean 
pure con are e religione, come sopra dicemmo (41), donde poi essi l’estesero alle 
fonti ancora. E siccome la religione si era allora spavento grandissimo degli 
Dei , così /ymphare derivativo di lympha acqua ( cosa sacra ) venne a dino- 
tare presso gli antichi la medesima cosa che oblucinare allucinarsi , esser 
preso da pazzia o da furore, come molto dottamente osserva Pareo: quindi 
lymphati si dissero i matti e furiosi, perchè le Linfe, o Ninfe, le quali te- 
nevansi dee de’fonti, si reputavano mettere furore in quelli i quali avessero 
osato riguardare le limpide fontane ; il che vorrà significare il mito d’ At- 
teone. L questi limphati ossia presi da furore, eran detti parimente Ceriti, 
donde è bene trarre l’ origine della voce cerimonie, anzi che ceremonie da 
Cere città de’ Sabini. 8. Ora da siffatta falsa credenza sulle fonti derivò che 
come la prima legge si statuì sull’ acqua, cosa sacra e religiosa, così lutte 
le leggi fossero sempre cosperse dî religione ; e perciò Numa Pompilio s° in= 
finsc d'aver ricevuto le leggi da una Nin/a, per potere più agevolmente 
farle accettare da quel popolo feroce come cose religiose. Ma tutte queste 
cose, che qui accenniamo con una certa riserva, meglio e più ampiamente 
dimostreremo nel Libro II. 

9. Epperò in quella infanzia e somma povertà di parole , rispondente già 
alla puerizia del genere umano , come incapace di elevarsi ai generali , così 
dovette spiegarsi per similitudini (*) (2), e perciò il vocabolo legge fu tra- 
sferito all’agraria, che presa sotto il suo aspetto politico fu la prima fra 
tutte le leggi , come sovra rapportammo (3); e questo avvenne per simi- 


(") Si è questa proprietà dell’ ingegno, che il Vico accenna nel libro della Metafisica 
Cap.VIl $ 4 propriamente verso la metà, la quale proprietà risolve le quistioni di più 
grave momento sull’ origine della storia dell’ umanità. 

(1) Cap. CIV. (2) Cap. CXLI. (3) Cap. CAXVII. 


perstitioni operam dare? Ex qua ipsa /ymphati provenerint, quod /ymphae , 
sive NVymphae , quae fontium Deae habebantur, iis, qui puros fontes spectare 
ausi essent , furorem immittere crederentur : atque id Actaeonis fabula signilicet: 
unde Zymphare priscis idem ac oblucinare significabat, furore corripere, ul satis 
erudite advertit Paraeus ; quod /ucos diis sacros , eosque ron sine fonte aliquo, 
ac proinde , et supra diximus (1), non sîne ara et religione aliqua habuerint. 8. 
Qui furore correpii ceriti item dicebantur: an caerimoniae deorum inde rectius 
quam caeremoniae a Cere Sabinorum urbe appellatae ? et ex falsa de fontibus 
persuasione uti prima Zex aquae , ita postea leges omnes religione conspersae ? 
et Numa Pompilius ob id se a Nympha leges accipere simularit, quo eas religione 
conspersas facilius populo feroci persuaderet? Cuncta haec, quae hoc loco mode- 
ste postulamus , ita se habuisse Libro II ostendemus. 

9. Sedet in illa summa verborum egestate et infantia , bumani generis pueri- 
tiam decente , quae aetas , cum generum impos sit, per similitudines (*) , expli» 
catur (2) , Zegis vocabulum translatum est ad agrariam ; quam primam omnium 
legum significatione politica supra retulimus (3), idque factum ob similitudinem, 


(1) Cap. CIV, $ In statu. 

(*) Proprictas ingenii , quam innuit in lib. de Metaph. Cap. VII, $ 4 prope ad di- 
midium , quae expedit quaestiones vel maximi momenti de origine historiac huma- 
nitatis. 

(2) Cap. CXLI. — (3) Cap. CKXVII, 
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glianza, siccome quella che andò cercando e cavando fuori dalle selve , ove 
si erano ritirati ed occultati i clienti, per ricondurli a casa degli Ottimati. Co- 
loro poi che portarono le leggi a tali clienti in sulle prime si dissero Legati 
anzi che Legislatori. 10. In vero è fama che Mercurio avesse dato le leggi agli 
Egizii , mentre i poeti lo finsero Legato degli dei agli uomini , e preposto ai 
commercti. E questi primi legislatori si dissero Legati, perchè si furono i le- 
gati dei viri, degli eroî, degli ottimi (quali parole come sopra vedemmo suo- 
mano la stessa cosa) (1), i quali addussero la legge alla piede , agli uomzini : 
411. talchè i primî ordini di repubbliche si composero di virî e di uomini, 
come emerge dai nostri principii, i quali dimostrano essersi fondate colla virtù 
le prime repubbliche (2), onde sino a noi pervennero i vocaboli viro di virtà, 
uomo di natura (3): 12. delle quali parole ritennero la prima i Romani, che 
viri dissero i loro Magistrati e Sacerdozii , compresovi il proprio numero; e 
viri i mariti ; e ciò si fu perchè per lunga pezza restarono incomunicati alla 
plebe tanto i Maestrati e i Sacerdozii, quanto i connubii. Essi si chiamarono 
viri 0 eroi (4), dicendo doversi intendere con queste parole ch’eran essi figli 
degli dei, e ciò dovette loro derivare dalla falsa persuasione che ebbero, che 
essi erano già generati dai connubii , che si dovevano celebrare cogli auspi- 
cii, che provengono da Giove (5), e che si fosse questo un dritto tutto loro 
proprio. 13. Si furono poi per queste cagioni che questi eroi si addimanda- 
rono Dit; ma come pii al nome degli Dei, da cui si reputavano nati, vi 
apposero sempre mai l'epiteto d’/mmortali (a). 


(1) Cap.ClV. (2) Lo stesso Cap. (3) Lo stesso Cap. 

(4) Lo stesso Cap. (5) Lo stesso Cap. 

(a) Tre son le lingue delle prime geuti : Divina, Eroica, Volgare. 

Così tali cose andavamo congetturando, sin che poscia ci venne alla fine trovata la 
terza specie di lingua che naturalmente fu la prima, ossia la lingua delle genti falsa- 


quod ea clientes per sylvas , quo secesserant , occultatos inveniret , eliceretque , 
et ad Optimos domum reduceret. 10. Et qui eam ad ipsos legem adportarent, non 
Legislatores , sed ZLegatos dici coeptos dicamus ? An Mercurius inde leges Ayy- 
ptiis dedisse fertur? et Legatus deorum ad homines a poetis fictus? et mer- 
cimoniis praepositus ? Quod hi Legati virorum , heroum, optimorum, quos 
supra vidimus idem esse (1), ferrent legem ad plebem , ad homines : 11. ita ut 
primi rerumpublicarum ordines fuerint , virorum et hominum : quod e no- 
stris principiis effluit, quae tradunt, primas respublicas virtute fundatas (2), unde 
vir virtutis, homo naturae (3) ad nos usque pervenere vocabula: 12. quod Ro- 
mani retinuere ; qui omnes Magistratus et Sacerdotia cum suo quemque numero 
viros appellarunt; et diu Magistratus et Sacerdotia incommunicatos plebi habue- 
re: et maritos dixere viros, diuque babuere plebi item incommunicata connubia: - 
seque viros , sive heroas (4) quos deorum filios definiebant, ex ea falsa persua- 
sione jactarent , quod essent ex connublis orti , quae non sine auspictis celebra- 
bant ; et auspicia ab Jove nata (5) , et sua esse auspicia crederent? 13. An au- 
tem his de caussis Di quoque appellati ; quod ut pie dicerent , Deos, a quibus 
se ortos putabant, semper cum perpetuo adjuncto Immortales dixere? (a). 


(1) Cap. CIV, SIn statu. (2)Ibid. $ Proinde. (3) Ibidem, 

(4) Ibidem. (5) Ibidem. _ 1 

(a) Lingua primarum gentium triple® : Divina , Heroica , Vulgaris. l 
Haec ita conjiciebamus, donec postea tertium linguae genus, quod 0° primum 
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14. Ma per far ritorno a Mercurio , qual primo Legislatere o legato, do- 
vette essere così detto dai Latini perchè mercè la legge agraria offrì alla 
plebe in mercede dell’ ubbidire il dominio bonitario de’ campi (1) ; e quindi 
legge agraria valse a dinotare pace ossia patto delle guerre ; dacchè in virtù 
della legge agraria i vinti furono pacati ossia pacificati , essendo stato loro 
rilasciato il dominio bonitario de’ terreni, come il dritto ottimo restò presso 
i forti, per averlo essi acquistato colle vittorie (2). Si è perciò che trovasi 
spesso presso i Latini Scrittori il vocabolo pacare nel significato di dar leggi 
ai vinti: per cui quel Poeta mirabilmente dottissimo nelle antiche cose disse 
esser proprio del popolo Romano 


imporre colla pace una costumanza j 


parole che vanno bene intrepetrate a questo modo: imporre legge di pace ai 
vinti : detto fecondo di gravi verità, perchè per gli antichi le leggi non eran 
altro che costumanze (3), e i Romani con quella legge su cui nel principio. 
fondarono la Repubblica, colla stessa legge di pace data ai vinti vennero ad 
ampliare ed accrescere il loro imperio (1). 

15. Si spinse ancora più oltre la similitudine , che in appresso fu legge la 
formola del pubblico giudizio , con cui i Re creavano i Decemviri per far ri- 
trovare nel drilto arcano dell'ordine la specie di pena da infliggersi pub- 
blicamente contro i rei, il che i Latini dissero esempio, come i Greci dissero 
rapade:9g ua, in un senso però assai diverso da quello che vale oggidì. Im- 


mente creduta divina , c così anteriore all’ eroica, come questa precesse la volgare : 
di cui ragioneremo nelle Note al Libro Della Costanza della Filologia, Cap. XXIII 
e X 


XXI. 
(1) Cap. CKXVII. (2) Cap. CKXVIII. (3) Cap. CNLI. (4) Cap. CXXVII. 


14. Sed ut ad Mercurium redeamus, an Lalinis Mercurius ob id dictus, quod 
lege agraria plebi mercem parendi olferret, dboniturium agrorum domi- 
nium (1),et lex agraria mansit postea ipsa dbellorum pax, sive pacio, in quam 
legem, in quam pacionem victi pucati, ut dominium rerum soli bonitarium sibi 
haberent, jure optimo Fortibus per victoriam quaesito (2): unde illam locutionem 
apud Latinos Auctores passim legas, pacare, pro dare legem victis: quod antiqui- 
tatis doctissimus usque ad miraculum Poeta dixit , populi Romani proprium 


pacique imponere morem ; 


ut recte interpretantur, /egem pacis victis imponere, quod momentose dictum, 
cum priscis leges nihil aliud quam mores fuerint (3), et Romani, super qua lege 
Rempublicam primum fundarint , super ea amplificarint et auxeriot (4). 

15. Ad haec, ulterius prolata similitudine , lex fuit publici judicii formula, 
qua Reges, creando Duumviros , poenae genus in jure arcano ordinis inveni- 
rent , quod in reos elicerent, quod Latini exemplum , ut Graeci rapdderm pa 
dixere principio , significatione quam nunc maxime adversa : nunc enim signilicat 


fuit, nempe gentium linguam falso divinam , ita priorem heroîca , ut heroica prior 


vulgari est, tandem inveniremus: de qua in Notis Lib. De Const.Philol. ad Cap.XNIU 
et Cap. XXXI. 


(1) Cap. CXXVII. (2) Cap. CSXVIII. (3) Cap. CXLI. (4) Cap. CXXVII. 
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perocchè ora esempio dinota ? immagine di cosa fatta o operata ; mentre che 
allora esprimeva l’ immagine della pena , che in altri doveva incutere ter- 
rore e ritenerli da simili delitti : 16. non altrimenti che fanno oggi i Vene 
ziani ( chè Repubblica di Ottimati , surta per le stesse cagioni, con cui si: 
formarono le antiche e primitive, come sopra dicemmo (1) , ritrasse molte: 
cose da queste ), i quali allorchè vengone a punire i rei, il fanno seguendo: 
la specie altra volta giudicata , che nel toro linguaggio dicono caso seguòo ;. 
abbenchè nel fatto poi i Venezianîi puniseano seguendo la giustizia e la ra- 
gione , il che fa che il giudice si comporti secondo che richiede il caso nuo- 
yo, 0 il nuovo delitto , il ehe è lo stessissimo dritto incerto di Pomponio (2). 
17. El Istoria Romana lungamente adoperò in questo senso la parola leggi,. 
significato che è lo stesso di quello in.cui i Giureconsulti adoperano la parola 
privilegi, corae rilevasi in Livio, e in quelle parole di Cornelio Tacito nella 
Storia dele leggi: seguirono alle-volte delle leggi ( ossia privilegi ) contro è 
malfattori per loro delittà.... emanate : 18. nel quab senso: valsero: antica- 
mente già le. leggi Cornelie e te leggi Giulie, ma nella presente significa- 
zione di leggi, in modo. che sono formole di pene conssepite in modo gene- 
rale contro, i deluti. 

19. In ultimo poi le Zeggi si dissero così dal raccogliere i suffragi, come 
sopra. esponemmo (3), ma in quel senso, in cui si ebbero i loro nomi i 
leguma e lo spicilegio, donde venne poi la stessa parola Zeggere, nel qual 
significato. leggiamo una scrittura. 


(1) Cap. CXXYVII verso.Ja fine. (2) Cap. CKLT. (3) Cap. CKLVHI. 


rei acfae vel gestae imagioem ; tune poenae imaginem:, quae alios a simili crimi- 
ne deterreret ; 16. non aliter ac nunc quoque Veneti ( quae Optimatium Respu- 
blica., qua iisdem ex caussis ex quibus antiquissimae , ut supra diximus (1), orta 
est, quamplurimum de antiquissimis refert) reos puniunt ex simili re alias judi= 
cata, quam ipsi verbe. dieant, caso seguào ; re aulem ipsa puniunt pro justitia 
et prudentia, quae-ex re nata eos juciees monent, quod est ipsissimum jus încer- 
tum Pompenii (2) 17. Et Historia Romana diu hae aceeptione leges nominat, qua 
acceptione privilegia appellant Juriseonsulti, ut apud Livium videre est: et 
Gorn. Tacitus.in Historia legum: im rila verba : secutae leges (nempe privilegia) 
aliquando in maleficos ex delicto..... latae : 18. quam antiquitatem retinue- 
nunt leges. Corneliae , leges Juliae , sed significatione praesenti lequm:, ut sint 
Formulae poenarum in crimina generatim conceptae. | 

19. Postremo leges a legendis suffragiis, ut supra diximus. (3) , appellatae : 
sed significatione , unde legumen , spicilegium dicta suntrex qua ipsum /egere, 
postea dictum est, qua significatione legimus scripium. i 


(1) Cap..CX XVII, circa fin. (2) Cap. CXLI, $ Atque.. 
(3) Cap. CALV.HI, $ Quod autem. 
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1. Differenza tra Plebiscita e Plebis-scita. 7 primitivi plebisciti furono quei 
placiti dei Re, che si facevan noti alla plebe—2.La pubblicazione della legge 
nelle repubbliche degli Ollimati è plebiscito, nelle monarchie è popoloscito— 
3. Quando deesi scrivere plebi-scitum, e quando plebis-scitum —4. Della 
legge Tribunizia, per cui le leggi regie vennero abrogate—ò. Le leggi regie 
furon dette Curiate. In sulle prime è comizii Curiati furono gli stessi che $ 
comizii tributi—6. I comizii Centuriati vennero assai dopo, quando si sta- 
bilì la libertà —T. L’ odioso nome di leggi curiate fu mutato în quello di 
Tribunizie. Ma vi restarono ferme per altre cagioni le leggi curiate che 
riguardano le sacre cose. Perchè fu creato il Re delle sacre cose ? Perchè 
l’adozione facevasi colla legge curiata? Le parole Sacra paterna valse a 
significare la patria potestà. 


CL. 1. Questi comandi della suprema Potestà civile nelle repubbliche 
degli Ottimati sono propriamente i Plebisciti; di cui ci lasciò un bello esem- 
pio Livio nel giudizio di Orazio, ove Tullo, secondo che lo storico narra, 
convocato îl consiglio del popolo, o meglio egli avrebbe detto della piede, crea 
i Duumviri acciocchè dettassero la legge ossia, come ora diciamo , dessero 
un pubblico esempio , col quale Orazio venisse condannato : quale costu- 
manza Aristotile nell’Etieca, ove tratta del consiglio , attesta essere stata 
propria delle primitive repubbliche ,‘come anche Omero spesso il narra dei 
suoi Re eroici. Negli stati regii poi i placiti de’ Principi sono propriamente 
Populosciti, come nelle repubbliche libere sono /eggî. Donde si cava che 
quel capo delle Zeggi formolato a questo modo da Cicerone nella sua Repub- 
blica: Sien liberi i suffragi del popolo e noti agli Ottimati ; nella repubblica 
degli Ottimati dovrebbe tal /egge invertirsi in queste altre parole : La For- 
mola ossia Dritto emani dall’ordine, e sia plebiscito, ossia fatto noto alla ple- 
be, chè in siffatte repubbliche la plebe ubbidisce all'ordine. Così negli Stati 


1. De Plebiscitis et Plebis-scitis. Antiquissima plebiscita, Regum placita 
plebi nota — 2. Publicatio legis in republica Optimatium plebi-scitum , 
in regia populo-scitum est — 3. Quando plebi-scitum, quando plebis-sci- 
tum scribendum — 4. De L. Tribunitia qua leges regiae abrogatae — 
5.Leges regiae dietae Curiatae. Principio Curiata comitia cadem ac tri- 
buta—6. Centuriata diu post libertatem incoepere—7. Curiatarum in- 
visum nomen in tribunitias mutatum—8. De sacris curiatae leges man- 
sere vi alia. Cur Rex Sacrorum creatus? Cur adoptiones lege curiata 
fiebant ? Sacra paterna pro patria potestate. 


CL. 1. Haec summae Potestatis civilis jussa in republica Optimatium sunt pro- 
prie Plebiscita ; quorum illustre exemplum nobis Livius reliquit in Horatiano ju- 
dicio , in quo concilio populi , rectius plebis dixisset, advocato , Duumviros 
creat, qui dictaut legem , sive, ut diximus, exemplum edunt, quo Horatius con- 
demnatur : quem morem Aristoteles in Etkicis , ubi de consilio agit, antiquissi= 
marum rerumpublicarum fuisse testatur , et Homerus de suis heroicis Regibus 
passim narrat. In republica autem regia, Principum placita proprie sunt Po- 
pulo-scita ; quae in republica libera leges. Namque uti Cicero in sua Republica 
caput illud de /egidus concipit : Suffragia populi libera sunto, Optimatibus 
nota ; ita in Optimatium republica ea lex converteretur : Formula seu Jus ex 
ordine editum esto , plebi scitum, hoc est, plebi notum : quia in ea republica 


119 


monarchici la legge si costituisce dal Principe, che con un detto molto grave 
vien chiamato placito del Principe, pubblicato al popolo , ossia popoloscito , 
val quanto dire fatto noto al popolo $ chè in questi governi tutto il popolo , 
ossia tanto la plebe quanto l’ordine ubbidiscono al Re. 2. Imperocchè quella 
‘che dicesi volgarmente pubblicazione delle leggi, e che non vale ad altro che 
a costituire la pruova delle leggi, in virtù della quale i cittadini non possano 
più scusarsi dall’ ubbidirvi, invocando la sua ignoranza ; negli stati monar- 
chici tale pubblicazione la chiamerei popoloscito , come nelle repubbliche 
degli Ottimati , quale è oggi Venezia, con molta eleganza e proprietà an- 
drebbe detta plebiscito. 3.11 che ben comprese Baldo, uomo abbastanza acu- 
to, nè del tutto ignaro delle umane lettere, allorchè disse che giacchè i 
grammatici intendono far derivare il vocabolo Plebiscito , sotto cui vanno 
intese le leggi Tribunizie de’ Romani dal verbo sciscere, che vale comandare, 
non dovrebbesi scrivere con un s, ma sibbene con due. 4.Ciò premesso torna 
agevole l’evitare quegli ostacoli e scogli degli eruditi intorno all’essersi det- 
ta Tribunizia quella legge di L. Giunio Bruto, con cui, secondo Pompo- 
nio (1), vennero abrogate le leggi regie: poichè quella fu promulgata da L. 
Giunio Bruto console , e non già Tribuno della plebe ; chè i primi Tribuni 
della plebe furono creati molti anni dopo, quando la plebe si ritirò sul 
monte sacro. Ora gli eruditi messi a queste strette pensano che in quel luogo 
ci sia errore, mentre come or ora vedremo non àvvene alcuno, e inferi- 
scono con stentata maniera di leggere doversi dire legge Giunia di Bruto. 
Epperò questo modo di citare le leggi essendo del tutto nuovo nella Storia 
Romana indusse altri a credere che quella legge fosse detta Tribunizia, 
perchè Bruto sotto il re Tarquinio fu Tribuno de’ Celeri (2). Ma non com- 
prendo con quanta verità queste cose essi dicano, poichè Bruto il quale era 


(1) L. 2, ff. Exactis D. de Orig. Juris. (2) L’istessa L. e lo stesso ff. 


plebs ordini paret; in republica regia jus est a Principe constitutum, quod mo- 
mentose Principis placitum dicitur , populo publicatum , quod idem est ac 
populo scitum , populo notum ; quia tn ea republica uaiversus populus, nempe 
et plebs et ordo Regi parent. 2. Nam pudlicatio legum , quae vulgo dicitur, et 
nihil aliud est nisi legis probatio , qua cives ab ejus .obligatione ob ignorantiam 
excusari non possunt ; in republica regia popuw/o-scitum , in republica Optima- 
tium, ut Venetiis, plebi-scitum quam proprie, tam eleganter dicenda esset. 
3. Quod recte intellexit Baldus vir satis acutus , nec humaniorum literarum plane 
rudis, quum dixit, Plebi-scita , leges Tribunicias Romanorum, non uno sed du- 
plici ss scribenda esse, quando Grammatici a verbo sciscere , pro jubere , deri- 
vatum id vocabulum volunt. 4. Hinc facile praetervehas illas Eruditorum syrtes 
de lege tribunicia , qua Pomponius (1) leges regias abrogatas narrat: nam ea 
lata est a L. Junio Bruto Consule , non Tribuno plebis ; oam Tribuni plebis post 
muitos annos secessione plebis in montem Sacrum primi creati sunt. Quibus an- 
gustiis redacti, mendum ibi loci putant subesse, ubi, ut mox videbimus, nullum 
subest ; et satis dura lectione conjiciunt legendum lege Bruti Junia : quod no- 
minandarum legum genus in Historia Romana insolens omnino est. Quare alii 
tribuniciam dictam opinantur, quod Brutus 7ribunus Celerum 'Tarquinii Regis 
fuerat (2) : sed nescio an satis commode haec dicant , ut Brutus , qui Regum eji- 


(1) L. 2, $ Exactis, D. de or. Juris. (2) Ibidem $ lisdem. 
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stato il principale promotore della scacciata de' Re, e che pel solo odio del 
mome di Tarquinio obbligò Collatino ad abdicare il Consolato, abbia dato il 
nome ad una legge, che abrogava tutte le leggi regie, ed improntando tal 
nome poi da quella sua Magistratura, che stava col regno e sotto il regno, 
e che indi per odio al regno non s' aggiunse più al Dillatore l’ aggiunto di 
Tribuno de’ Celeri, ma sì quello dei Maestri de’ Cavalieri. 5. Ma veramente 
non fa d’uopo che questi eruditissimi uomini tanto si travaglino invano: poi- 
chè, come narra Pomponio (1), le leggi regie erano state dette in altri tempi 
leggi curiate , perchè fatte dai comizii curiati, che Budeo (2) sapientemente 
interpreta comizii riuniti per tribù. 6. E in vero nè allora nè molto tempo 
dopo vi fu in Itoma altro modo di tenere i comizii: chè i centuriati non po- 
tettero aver più luogo , radunandosi essi dietro l'età e il censo, stabilito da 
Servio Tullio, e da Bruto soppresso, come più giù diremo, restando pure 
per lungo tempo dopo la cacciata de’ Re trascurato sotto il libero reggimen= 
to. 7. Le leggi crriate adunque erano le stesse che le regie ; chè se mu- 
lossi il nome, perchè era odiosissimo , vi rimase però ferma la cosa, chia- 
mandosi indi Zeggi (ribunizie : si è questa la ragione poi per cui nella Storia 
IRomana quasi mai non si trovano addimandate plebisciti, o privilegi. Pur- 
tuttavia perdurarono a dirsi leggi curiate quelle sulle cose sacre, ma per ben 
altra cagione; ossia si fu perchè esse si promulgavano ne’ comizii , ove con- 
venivano trenta Curioni, secondo il numero delle curie , le cui cose sacre 
amministravano. Così anche la religione serbò il nome di Re, ehe scacciati 
i Re, iquali erano pure Re delle cose sacre, fu surrogato il Re delle cose 
sacre, che quel nome conservasse. Così ancora le adozioni, perchè gli adut- 


(1) L. 2. ff Postea, D. de Orig. Juris. 
(2) Comment. ad leg. alteram de Orig. Juris. 


ciendorum auctor fuerat praccipuus , et sola nominis Tarquinii offtasione Collati- 
num se Consulatu aldicare coegit , dederit nomeu legi, qua leges regias abrogat 
omnes, a Magistratu, qui fucrat cum regno et sub regno, ct odio regni, Dic- 
tutori non amplius Celerum Tribunus, sed Equitum Magister nomine additus 
est. 5. Sed non est, ut tantopere cruditissimi viri torqueantur : nam leges re- 
giace, leges curiatace dictae fuerant , ut Pomponius (1) tradit, a curiatis comi- 
tiîs, quae Budaeus (2) ibi comilia tributim coucla recte interpretatur. 6. Ne- 
que tum ct multo post alia comitiorum ratio Romae fuit : centuriata enim comitia 
pro ceusu et actate inibantur : censum quidem Servius Tullius insUtuit , sed eum 
Brutus, ut infra dicemus, oppressit ; et re ipsa diu post Reges ejectos census ia 
republica libera jacuit. 7. Zeges igitur curiatae idem sonabant ac regiae ; ac 
proinde ea appellatio invisa erat: nomen mutatum est, res mansit; et exinde 
leges tribuniciae dictae sunt: et ita ab Iistoria Romana non plediscita, non pri- 
vilegia fere semper nominantur. De sucris tamen /eges curiutae dictae manse- 
re, sed vi prorsus alia , utpote quae in comitiis ferebantur , in quibus triginta 
Curiones pro numero curiarum, quarum sacra curabant, coibant. Sed nomen re- 
ligio custodivit , uti exaclis Regibus , qui sacrorm Reges queque erant, Rex 
sacrorum, qui id nomeu servaret, sullectus est. Adoptiones aukein , quibus 


(1) Diet. L. 2, G Et ita, D. de or. Juris. 
(2) Comunent, ad leg. alteram de or. Juris. 
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tati passavano nelle sacre paterne cose degli adottanti, quindi perchè v' in- 
terveniva la religione, come si è detto, facevansi colla legge Curiata (1). 
Perciò poi restarono quelle locuzioni rimanere nelle sacre cose paterne per 
essere sotto la patria potestà; sciogliersi dalle sucre paterne cose per eman- 
ciparsi. 


1. Divinaorigine degli Stati puri—2. Uno è îl sovrano în qualsisia governo. 
Se ve ne sono molti, lo sono 0 perchè a vicenda governano , ovrero perchè 
tengono una parte del potere sempre soggetto ad un solo—3. In ciascun g0- 
verno trovi libertà civile e tutela dell’ ordine. 


CLI, 1. Intanto abbenchè queste tre forme pure di stati sian distinte tra 
loro, secondo i diversi caratteri già da noi notati; pur tuttavia ciascuna 
partecipa degli attributi delle altre due , perchè gli stati essendo di origine. 
divina (2), ciò avviene non altrimenti che come si trovano nell'uomo le fa- 
coltà della ragione , della volontà e del potere inseparabilmente strette tra 
loro , così le tre parti della virtù (3) sono fra loro commiste: come sono 
pure le tre giustizie, ossia l' universale e le due particolari (4) connesse tra 
loro , e i tre dritti primitivi pur strettamente congiunti fra essi (5). 

2. E in vero in qualsisia stato non àvvi che un solo sovrano , che co- 
manda , è lo è indicidualmente uno nelle Monarchie pure ; e perciò tal for- 
ma di governo più delle altre sta davvicino alla natura ed al vero : e quivi 
molto aggiustatamente può applicarsi quel luogo di Tacito, abbenchè detto 
con altro intendimento: Uno essere îl corpo di un governo, e docersi gover- 


(1) Svetonio nella vita di Augusto , cap. LXV. 
(2) Cap. lII, (9) Cap. XL. (4) Cap. LXIV. (5) Cap. LXXXVI. 


adoptati in adoptantium paterna sacra transibant, religionis caussa , uti dictum 
est , lege curiata fiebaot (1). Unde postea mansere locutiones in sacris paternis 
manere, pro esse in patria poteslute; sacris pafernis ubsolvi, pro emancipare. 


1. Rerumpublicarum merarum divina origo — 2. In unaquaque republica 
unus summus. Ubi plures summi, uni vel per vices vel per subjectas par= 
tes—3. In unaquaque republica libertas civilis vivit. Unaquaeque tuetur 
ordinem. 


CLI. 1. Sed et hae tres rerumpublicarum formae merae, quamquam his, quas 
observavimus hactenus , propriis notis distinctae sint, tamen ex proprietate divi» 
nae originis (2) , qua in homine ratio , voluntas , potestas sunt inter se complica- 
ta ; tres virtutis partes inter se commixtae (3) ; tres justitiae, universa nempe et 
duplex particularis inter se connexae (4); tria jura primaria inter se glutinata 
sunt (5); earum rerumpublicarum quaeque forma aliarum duarum attributis prae- 
dita est. . 

2. In unaquaque enim unus summaus imperat, vel vere unus, ut in mere 
Regia ; quare ea respublica omnium proxime accedit ad naturam et verum : quo 
vere spectat illud Taciti , etsi non ea mente dictum : Unum esse reipublicae 


(1) Sueton. in Augusto , cap. LXIV. 
(2) Cap. I. (3) Cap. LX. © (4) Cap. LXIV. — (8) Cap. LXXXVI. 
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nare colla mente di un solo: che se mai vi son molti a governare, non il 
faranno altrimenti che come se fossero un solo , come avviene nelle repub- 
bliche degli Ottimati ove l’ ordine tiene la somma delle cose, o negli stati 
popolari in cui il popolo intiero , o la maggior parte di esso , che si tenga 
per il tutto, vi governa. Si è perciò che in ogni forma di governo trovasi che 
tl sovrano è uno, ed è uno perchè sovrano: il sovrano al pari che l’uno non 
può essere multiplicato. Per la qual cosa se mai vi si troveranno moltî so- 
vrani , non lo saranno però che come uno; in effetti non tutti in una volta, 
ma ca vicenda comanderanno, come facevano i Consoli Romani nell’ am- 
ministrare una stessa provincia , o per parti divise prendendo ciascuno a 
comandare quella parte a luî soggetta, e quivi quindi è solo, come i Trium- 
viri che si costituirono per riordinare la repubblica ; de’ quali volendo cia- 
scuno regnare d’ assoluto signore, Augusto tolse il governo dell’Occidente , 
Antonio quello dell’ Oriente e Lepido quello dell’ Africa ;* e quando il Ro- 
mano Imperio fu da Costantino il grande diviso nelle due parti d’ Oriente e 
di Occidente, i successori si dissero Imperatori di un solo impero, ma nel 
fatto ciascuno regnò nella sua parte. 

3. Così ancora in ogni governo rattrovasi la libertà civile , quale sopra 
la definimmo (1), dacchè si concedono i premii e le pene, gli onori ed i 
carichi a coloro che se ne rendono degni. li così negli stati degli Ottimati , 
quando Romolo compose il Consiglio pubblico di Patrizii, come narrano , 
sovrattutto riguardò in essi l' età e la prudenza, per cui fu detto Senato. E 
i Moscoviti, i Turchi, i Tartari in quegli esterminati loro dominii elevano 
agl’ imperii ed ai maestrati i cittadini più ragguardevoli per virtù e pruden- 
za. E negli stessi stati popolari il censo, con cui principalmente vi si ferma 
la libertà, serve a ripartire gli ordini, e a conferire gli onori, chè come 
la povertà volge l’ animo a turpitudini, così le ricchezze lo fanno aspirare 
a cose decorose ed oneste. E perciò ciascuna forma di governo protegge e 
tutela il proprio ordine, acciocchè chi è buono si studii d'addivenir migliore. 

(1) Cap. CVIII. 


corpus, et unius animo regendum : vel plures instar unius , ut'ordo in Op- 
timatium republica, vel in populari populus universus, vel major ejus pars, quae 
pro universo habetur. Atque adeo în omni regimine , qui summus unus, et 
quia summus unus : summum enim multiplicari, uti et unum, non potest. Quare 
si plures summi , vel per vices uni , uti Consules Romani in iisdem Provinciîis 
administrandis : vel per subjectas Imperii partes uni, uti Triumviri reipu- 
blicae ordinandae caussa ; qui, quum regnare quisque summo imperio voluere, 
Augustus sibi Occidentem, Orientem Antonius, Lepidus Africam regendam sum- 
psere; et Imperio Romano per Constantinum Magnum in Orientis et Occidentis par= 
tes diviso , successores unius Imperii Romani Imperatores fuere. 

3. In unaquaque republica libertas civilis , quam supra definivimus (1) , cele- 
bratur, ut praemia poenae , honores onera dignis mandentur ; ut in Optimatium 
republica Romulus Consilium publicum e Patriciis quidem , ut narrant , compo- 
suit, sed in iis aetatem et prudentiam spectavit, unde Senatus dictus. Et Mo- 
schus, Turca, Tartarus in illa infinita dominatione, ut plurimum spectatos pru- 
dentia et virtute cives ad imperia et magistratus provebuot. Vel in ipsa populari 
republica census, a quo potissimum constituitur, ordines dividit, et dat honores ; 
quod ut paupertas suadet turpia , ita opes aspirant honestati. Et unaquaeque or= 
dinem tuetur , quo semper meliores accedant ad optimos. 

(1) Cap. CVUI. $ Libertas. 
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1. Degli ordini. Essi sono di tre specie. Il primo è naturale , si fonda sul 
vero , e procede da Dio — 2. Forma costante de’ governi, e sua definizio» 
ne —3. Donde trassero origine gli stati — 4. Il secondo ordine è civile , 
e si fonda sul certo ; sua definizione. Esso è di tre specie ; e quindi tre for- 
me di governi — 5. Esso è parte dell’ ordine naturale —6. Il terzo ordine 
è misto, e trovasi în ciascuno stato ; sua definizione — 7. Gli ordini val- 
gono più delle leggi. L’ ordine naturale con più verità che la legge è mente 
libera d' affetti. La mente del popolo în generale è savia , nella specie è 
spesso stolta; però è sempre perturbata da rivoltosi. Iprivilegi conferiti da- 
gli stolti son peste degli stati — 8. L'ordine naturale è la mente del gover- 
no, le leggi ne sono la favella. L’ ordine naturale amministra sempre 
îl dritto — 9. Le leggi spesso sono manchevoli, talune volte erronee, talora 
ingannevoli. 


CLII..1. Ora a meglio comprovare come i governi di qualunque forma 
essi si sieno, provengano da Dio, vi si presenta quell’ altro argomento per 
sè irrefragabile, che cioè l’ ordine naturale sia l’anima di ciascun governo. 
E in vero nel principio di questo libro definimmo il vero esser ciò che ri- 
sponde all’ ordine delle cose (1), e quindi dimostrammo (2) come in virtù 
dell'ordine eterno si comprendon da noi i primi veri di un dato soggetto, che 
diconsi principii delle Scienze; come anche ponemmo che l’idea dell’ ordine 
eterno ci viene da Dio, e quindi ritenemmo che i principii dello scibile e del 
reale procedono da Dio. 2. Per la qual cosa se la forma costante di ogni go- 
verno è l’ordine naturale , allora tutti i governi procedono da Dio: perchè 
in essi regna il vero, che risponde all’ ordine reale eterno, e non già a 


(41) Secondo Ia deffaizione del Vero. (2) Nel Principio. 


1. De ordinibus. Ordo triplex : Ordo naturalis, qui vero constat, et a 
‘ Deo est— 2. Forma rerumpublicarum aeterna. Definitur — 3. Quo in- 
choatae respublicae — 4. Ordo civilis , quì constat certo, definitur. Or- 
do civilis triplex ; unde triplex rerumpublicarum forma —5. Ordo civilis 
pars ordinis naturalis — 6. Ordo mixtus. In quaque republica. Defini= 
tur—7. Ordines legibus praestantiores. Ordo naturalis verius quam lex, 
est mens affectibus vacua. Mens populi in genere sapiens; în specie sae- 
pe stulta : At semper a turbulentis commota est. Privilegia a stultis il= 
lata sunt rerumpublicarum pestes—8. Ordo naturalis est mens reipubli= 

cae , leges sunt lingua. Ordo naturalis semper jus miniîstrat — 9. Lege 

| saepe deficiunt ; quandoque fallunt ; quin et decipiunt. 


CLII. 1. Sed argumentum, respublicas omnes a Deo esse, illud aliud invictum 
se offert, quod ordo naturalis sit anima cujusque reipublicae. Principio enim 
definivimus , verum esse., quod rerum ordini respondet (1), et hinc demonstra- 
vimus (2) vel prima rerum vera, quae Scientiarum principia dicuntur, nos. 
vi ordinis aeterni intelligere ; et ideam ordinis aeterni nobis a Deo esse : itaque 
principia scientiarum et rerum a Deo esse confecimus. 2. Quare , si omnium re- 
rumpublicarum forma aeterna est ordo naturalis , respublicae omnes a Deo 
sunt, in quibus verum regnat, quod respondet ordini rerum, non ordini no-. 


(1) Ex definitione Veri. (2) Principio. sa 
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quell’ ordine nominale e non e ettivo , che non è veramente ordine, ma si» 
mulacro di esso. 3. E perciò l'ordine naturale de’ governi si trova d’ esser 
quello in cui i saggi, temperanti e forti comandano, e gl’ ignoranti , gl’in- 
temperanti e deboli vi ubbidiscono ; di qua vennero ì primi principii degli 
Stati, che furono le famiglie (1), le clientele (2), ei primitivi governi degli 
Ottimati (3). 

4. Ma allorchè gli Ottimi addivennero non altro che nomi vani, all'ordine 
naturale successe il civile , ed al vero si surrogò il certo, che è la confor- 
mazione all’ ordine ‘non reale, ma nominale, da cui derivò quella coscienza 
di dubitare con sicurtà sulle cose pubbliche (‘4!. Poichè i primi Imperii degli 
Ottimati o passarono intatti ne’ loro figli, o caddero in mano di tutto il po- 
polo, o andarono a risolversi sotto il potere di un solo; e quindi un (triplice 
ordine civile, da cui nacquero tre forme pure di governi. E così l’ ordine 
civile si fonda o sulla prosapia, come nell’ Aristocrazia ; 0 nel censo, come 
nella Democrazia; o nella Casa regnante, come nella Monarchia. Però nè la 
nobiltà, nè il patrimonio rende uno saggio , e il nascere Principe , come 
Tacito si esprime , è da reputarsi un caso e non altro. 

5. Epperò, come sovra si è detto , che il certo è parte del vero, e che la 
ragion civile procede dalla stessa ragion naturale , per quelle cagivni del 
dritto certo , di cui sopra ancora parlammo (5) ; così l’ ordine civile per 
propria natura partecipa dell’ ordine naturale , in quanto provvede alla si- 
curezza pubblica, c perciò si è che le città anche corrottissime, mentre sus- 
sistono con esso l’ ordine , sono da Dio conservate. Ora quest’ ordine civile 
che per sua propria natura partecipa dell’ ordine naturale, si addimanda 
comunemente ordine civile. 

(1) Cap. CHI. (2) Cap. CIV. Ù CV e CXLIV. 

(4) secondo la definizione del Certo. (5) Cap. CXVII. 


minum sine re, qui non ordo sed imago ordinis est. 3. Igitur ordo naturalis re- 
rumpublicarum is est, in quibus prudentes , temperati, fortes presunt ; impru- 
dentes, intemperati, imbecilli reguntur; quales fuere prima rerumpublicaruin 
rudimenta familiae (1) et clientelae (2), et antiquissimae Oplimatium res= 
publicae (3). 

4. Sed quando Optimi facti sunt nomina sine re, ordini naturali successit ordo 
civilis , et vero successit certum , quod est conformatio ordini non rerum, sed 
verborum, ex qua proveniat conscientia publice dubitandi secura (4). Nam prima 
Optimorum Imperia vel in fillis servata , vel in populos universos dilapsa , vel ad 
unos redacta sunt; unde ftriplex ordo civilis, ex quo tres rerumpublicarum for= 
mae merae natae. Inde namque ordo civilis constat vel genere , ut in Aristocra= 
tia; vel censu, ut in Democratia ; vel ex Domo regnatrice , ut in Monarchia. 
Sed nec nobilitas nec patrimonium sapientes fecit, et ex Principibus nasci, ut 
Tacitus ait , fortuitum , nec ultra imputandum. 

5. Sed, ut supra diximus, certum esse partem veri, et rationem civilem 
ex ipsa ratione naturali profluere , ob caussas certi juris quas supra disseruimus 
quoque (5) ; ita ordo civilis ex sui natura ordinis naturalis est particeps, quantum 
publicam parit securitatem , quo fit ut vel corruptissimae civitates, dum hoc ipso 
ordine civili servantur , a Deo servantur. Sed hic ordo civilis, qui suapte natura 
ex ordine naturali participat , ordo civilis communiter appellatur. 

(1) Cap. CIII. (2) Cap. CIV. (3) Cap. CV et CXLIV. 

(4) Ex definitione Certi. (5) Cap, CXVII. 
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6. Imperorchè àvvi ancora un ordine civile, che si trova commisto per 
disposizione delle leggi all’ ordine naturale, il quale giustamente si potrebbe 
addimandare Ordine Politico misto di civile e naturale : come si vede negli 
stati degli Ottimati, ove il Senato vien composto dei più sapienti infra i Pa- 
trizii, come fu quello istituito da Romolo : e nel reggimento popolare si go- 
verna mercè l’ autorità di un savio Senato : e nelle monarchie il Principe 
suol tenere e seguire il consiglio de’ più sapienti. Talchè quest’ ordine misto 
può definirsi una successione di onori , in virtù della quale i cittadini, come 
nell’ esercizio degli uffizii minori dell’amministrazion pubblica già loro com- 
messo avran ben dimostrato fede, diligenza, solerzia, virtù, giustizia, così 
verranno suceedendosi gli uni agli altri perveriendo dai minori ai maggiori 
uffizii ; in modo però che i più degni vadano innanzi a comandare e ad in- 
vigilare su i costumi degP inferiori. 

7. Intanto se le leggi mercè il timore delle pena împongono ai cittadini a 
ben fare , gli ordini ottengono ciò, ma colta sola speranza de’ premii. Si è 
perciò che gli ordini sono più stabili delle leggi: e quindi avviene che se 
dali’ un canto le leggi tengono il loro imperio sovra questi ordini misti, dal- 
l’altro canto questi stessi ordini misti àn cura di rispettare Je leggi. Im- 
perciocchè l’ ordine sia naturale sia misto , in quanto si frammischia al na- 
turale mercè le leggi (posciachè non siamo nella Repubblica di Platone, 
‘ma sì fra la feccia di Romolo), con più aggiustatezza , che Aristotile con 
sapienza non il dicesse della leggo (1), è mente libera d' afettî. E in vero la 
mente del popolo , abbenchè sia in generale scevra d’affetti, onde i giudizii 
del popolo sono in generale oracoli, per così dire , di civil sapienza, giu- 
sta quel motto volgare voce di popolo, voce di Div; pure questa stessa mente 
del popolo suole in ispecie essere soggetta a gravi perturbazioni, particolar- 
mente laddove sieno turbolentissimi cittadini che si mettono ad agitarla, non 
altrimente che come i venti australi fanno al mare; e così vediamo la mente 

(1) Cap. CXLIV. 


6. Namque est et ordo civilis, qui legum voluntate ordini naturali com- 
mixtus est, quem sane Ordinem Politicum ex civili et naturali mixtu7a appelles: 
ut in republica Optimatian ex Patriciorum sapientissimis Senatus constet, qualem 
Romulus instituit : in populari populus sapientis Senatus auctoritate regatur : in 
regia Princeps utalur sapieutum virorune consilio. Hic orde mixtus definiri po- 
test Ronorum successio, qua alii aliis , ut fide , diligentia , solertia, virtute , ju- 
stitia in minoribus reipublicae partibus sibi commissis boni spectantur ; ita grada- 
tim a minoribus ad majores promovetur , ut tamen semper meliores praesint, et 
pferiorum. mores inspectent. 

7. Sed leges metu poenarum, hi ordines spe praemiorune recte agere cives 
jubent. Quare ordines sunt legibus firmiores : unde fit ut leges quidem hos ordi- 
nes mixtos jubeant , sed hi ordines mixti feges conservent. Namque ordo sive na- 
turalis, sive mixtus, quantum ex naturali per leges mixtus est {quando non ia 
Platonis Republica, sed in hac Romuli foece versamur) multo reetias, quam 
Aristoteles de lege scite dixerat (1), est mens affectibus vacua. Nam means pe- 
puli, ex. gr., licet in genere affectuum vacua sit ; unde populi judicia in genere 
prolata vulgaris sapientiae sunt, ut ita dicam , oraeula , quod vulgo ferunt , v0x 
populi , vox Dei est ; tamen haec eadem populi mens in specie perturbatissima 
esse solet : maxime ubi a turbulentis civibus, ceu ab Austris fretum., commovea- 


(1) Cap. CSLIW, 
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del popolo spesso ardentemente sollevarsi per ciechi affetti contro partico- 
lari cittadini, in Atene per opera de’ Demagoghi , in Roma per i Tribuni 
della plebe; e però or con invidiose ed or con ambiziose leggi particolari 
promulgate fuori l'ordine cittadini di preclare virtù, tanto dall’uno, quanto 
dall’ altro popolo, venian banditi dalla patria , e concessi onori ad immeri- 
tevolissimi cittadini. Si fu perciò che tanto i Demagoghi che i Tribuni della 
plebe alla fine mandarono in rovina la libertà della repubblica sì Ateniese 
che Romana (a). 

8. Intanto per quanto la mente è più verace della favella, per tanto gli 
ordini sono più stabili delle leggi; chè la mente detta sempre il vero al par- 
lare, e se falliamo, si è o per falso giudizio, o per volonta. La ragione di que- 
sto sta in ciò che Dio, il quale dà la mente agli uomini (1) , non inganna 
giammai alcuno, ma siamo noi all’ incontro che serviamo alla sapienza dei 
sensi, da noi sopra definita stoltezza (2) : si aggiunga pure che spesso le 
parole non vengono pronte alla mente , talune volte non esprimono il con- 
cetto, e talune altre fiate ancora sono false ; epperò la mente è sempre so- 
spinta dal vero, perchè Dio le è sempremai dinanzi (3): la qual potenza del 
vero definimmo essere ragione umana (4). Le parole poi spessissimo, per 
mal talento di chi parla , eludono questa forza del vero dipartendosi dalla 
mente , ossia dalla ragione , anzi facendole violenza ed opponendosi a Dio. 
E così tanto l’ ordine naturale , che il misto , in quanto tiene parte del na- 
turale, amministra sempre il dritto; il che avviene quando uomini specchia- 


(a) E al certo due leggi promulgate fuori l’ ordine rovesciarono la Romana Repub- 
blica, ossia la Zegge Agraria, la quale fu quasi sempre proposta con plebisciti , che 
erano leggi del popolo imposte fuori |’ ordine del Senato ; e l’ultimo Senutoconsulto , 
con cui fuori l’ ordine furono armati i Consoli contro Cesare. 

(1) Nel Principio. (2) Cap. XXVII. (3) Cap. XXXV. (4) Cap. XXXIII. 


tur ; uli a Demagogis mens populi Atheniensis, a Tribunis plebis mens populi Ro- 
mani in singulos cives affectibus inflammari solebat ; et aut invidiosis, aut am- 
bitiosis legibus singularibus extra ordinem latis praeclari virtute viri patria utrin- 
que pulsi, et immeritissimis civibus amplissimi honores demandati. Quare et 
Demagogi et Tribuni plebis tandem suae cujusque reipublicae libertatem per- 
didere (a). i 
8. At quanto mens est sermone veracior, tanto ordines sunt legibus firmiores : 
mens enim semper vera sermoni praeit ; nam judicio , seu voluotate fallimur : 
idque, adeo quia Deus nunquam fallit quemquam, a quo mens hominibus datur (1), 
nos autem nobismetipsis imponimus sensum sapientia , quam supra stultitiam 
definivimus (2) : verba autem saepissimae menti non succurrunt, crebro non ex- 
primunt , et falsa sunt; mens enim a vero urgetur ; quam veri vim definivimus 
rationem humanam (3), et semper a vero urgetur, quia nunquam aspectu a- 
mittere possumus Deum (4). Verba autem saepissime hanc veri vim voluntate 
mentientis eluduot, ac mentem deserunt, immo menti vim faciuot et Deo obsi- 
stunt. Sic ordo naturalis et ordo mixtus, quantum ex naturali mixtus semper 


(a) Et sane Romanam Rempublicam duo extra ordinem lata pessum dedere , Lea 
Agraria , quae fere semper plebiscitis proposita est, quae fuere populi leges extra or- 
dinem Senatus jussae ; et Senafusconsultum ultimum, quo extra ordinem Consules 
adversus Caesarem armati sunt. 

(1) Principio. (2) Cap. XXVII. (3) Cap. XXXV., (4) Cap. XXXIII 
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tissimi per virtù e sapienza reggono gli stati seguendo quest’ ordine natura- 
Je , ossia non secondo l’ ordine stabilito dalle parole, e secondo è certo e la 
formola delle leggi (1), ma sibbene secondo la formola di natura, che dicea 
Varrone (2), ossia secondo l'ordine eterno delle cose, secondo il vero stesso (3). 
9. Le leggi poi sono assai spesso manchevoli , onde v’ abbisogna l’ interpe- 
trazione, come sopra dicemmo (4), che venga a riparare il vizio di esse leggi; 
e a causa di siffatta autorità d’ interpretare la legge alle volte non solo si 
cade in errore, ma ancora si cerca frodare la stessa legge (5). Di qui con- 
siegue che sono più fortunati quegli stati, i cui ordini civili siano assai più 
misti e temperati secondo l’ ordine naturale. 


1. Della conservazione, corruzione, emendazione e decadenza degli stati. 
Con qual ordine gli stati nel corrompersi passano da una în altra forma 
di governo ? — 2. Cagione unica di corruzione per lutti sì è la mancanza 
dell’ordine naturale. Gli stati addivengono servi pria per natura , indi per 
dritto — 3. Essi si emendano coll’ aulvrità e coll’ esempio. 


CLIII. 1. Da ciò che si è detto consiegue che laddove si conservino le leggi 
che costituiscono gli ordini, e molto più gli ordini stessi , che stanno alla 
tutela delle leggi , gli stati si manterranno nella loro propria forma : ma se 
altrimenti andasse la cosa, vedrassi allora lo stato degli Ottimati trasmu- 
tarsi, come suole avvenire, in fazione e prepotenza , in virtù della quale 
facilmente verrà ad elevarsi colui, che si renderà promotore di libertà, e gli 
stati liberi vedremo volgere in rovina e distruzione , e in ultimo per non 
perire del tutto rifuggirsi sotto il duminio di un solo ; in fine scorgeremo le 

(1) Cap. CXVII. (2) Nel Proemio. (3) Secondo la definizione del Vero. 

(4) Cap. CXVII. (5) L. Fraus, D. de Legib. 


jus ministrat ; quod fit, quando viri sapieptia et virtute spectatissimi ex hoc or- 
dine naturali, hoc est, non ex ordine concepto verborum, et ex certo legum (1) 
ex formula legum , sed ex formula naturae, quam Varro dicebat (2), ex or- 
dine aeterno rerum , ex vero (3) respublicas regunt. 9. Leges autem in quam- 
plurimis caussis deficiunt, unde necessaria est interpretatio, ut supra diximus (4), 
quae haec legum vitia suppleat; et sub hac ipsa juris auctoritate non solum quan- 
doque erratur, ut inquit Jurisconsultus, sed ipsis legibus fraus fit (5). Hinc respu- 
Dblicae beatiores , quarum ordines civiles magis ex ordine naturali commixti sunt. 


i. De rerumpublicarum conservatione , corruptione, emendatione , occa- 
su. Respublicae quo ordine aliae în alias corrumpuntur? — 2. Una om- 
nibus corruptelac caussa. Ordo naturalis , qui desit. Respublicae prius 
fiunt servae natura , deinde jure — 3. Respublicae emendantur auctori- 
tate, vel exremplo. 


CLUI. 1. Hinc si conserventur leges , quae ordines jubent, et multo magis or- 
dines qui leges tuentur , respublicae in sua quaeque furma conservantur: alioqui 
respublica Optimatium ut plurimum in factionem et potentiam, qua facile eminent, 
qui promovent libertatem ; respublica libera ia sui perniciem et exitium , uode 


(1) Cap. CXVII. (2) In Prooemio. (3) Ex definilione Veri. 
(4) Dicto Cap. CXVII. (5) L. Fraus, D. de legib. 
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monarchie tramutarsi in dominio assoluto e tirannide , per cui gli animi 
del popolo se mai stanchi vi mutino il Principe, pure perchè lungamente 
avvezzi all’ ubbidienza di un solo , assai raramente vi cangiano la forma del 


governo. 


2. La comun cagione di tutte queste mutazioni si è , che allora quando 
vien meno l’ ordine naturale, e i maestrati, gl’ imperii ed altri onori si con- 
feriscono non per meriti, ma per opera d’ ambizione , allora tutto va ad 
ottenersi a prezzo d’oro, e ad insorgere dietro sì turpe mercato la prepoten- 
za, per effettuare la quale prepotenza fa d’ uopo che imperversi l’avarizia. 
Per le quali cose avviene, che distrutta ogni eguaglianza, la moltitudine 
oppressa si fa ad odiare gli ordini presenti e rivolge l'animo a cose nuove; 
talchè se sorga qualche ambizioso o perdutissimo, che si faccia a propugnare 
la causa della libertà , tosto tale moltitudine si armerà contro la patria, e la 
schiaccerà colla guerra civile : e però se questi stati non sieno tutelati da 
Dio, da cui procede ogni ordine naturale , pria si affiacchiranno , indi si 
corromperanno, in ultimo si perderanno del tutto, e la schiavitù legale con- 
seguirà, come di conserva, al servaggio naturale. Imperocchéè gli stati non 
addivengono subito per forza della vittoria soggetti a schiavitù, ma essi co- 
minciano a poco a poco ad esserlo, non sì tosto cercano di non più ubbidire 
alle leggi, sul qual proposito gravemente scrive Cicerone: Epperò siam servi 
delle leggi , affinchè possiamo noi esser liberi ; qual detto puossi invertire : 
addiveniamo naturalmente servi, se ci aff'ranchiamo dalle leggi. Onde appe- 
na i Romani cominciarono a sentire ed ammirare le morbidezze d’ Asia e le 
ricchezze d' Attalo, tosto cominciarono essi a servire ; poichè vinti dal lusso 
e dalla voluttà non più ubbidirono alle leggi. Epperò non dee recar mera- 
viglia se la toro servitù di repente venne a compiersi, nel breve corso della 
vita del solo Augusto; e da una sfrenata libertà, qual era sotto (1iulio Cesare, 
cadessero in /requenti adulazioni ed indicibile sercaggio sotto Tiberio , in 


postea salutis caussa ad upius dominatum confugit ; regia in tyrannidem ac do- 
minatumi, a qua populorum avinti ad obsequium temporis diuturnitate consuefàcti, 
quamvis quandoque Principem , perraro reipublicae formam mutant, 

2. Commuvis omnium caussa est, quia ubi deficit ordo naturalis , et non pro 
dignitate, sed ex ambitione, magistratus, imperia, ahique honores dispensantur, 
ibi venalia omnia haberi incipiuot, et honoriun mereatu potentiam insurgere , et 
ad potentiam struendam avaritiam grassari pecesse est; per quae, exuta omni ae- 
qualitate, multitudo oppressa praesentia odit, et ad res novas speclat; ut si nacla 
sit, qui libertatis caussam suscipiat , ambitiosissimum aut perditissimum ali- 
quem, contra patriam armatur, eamque civilibus armis opprimit: atque adeo nisi 
Deus, a quo omois naturalis est ordo (1}, custodiat civitates, primum labefactan» 
tur, deinde corrumpuntur, postremo vcciduot : et servitutem naturae servitus 
juris, tamquam conserva, comitatur: nam respublica non statim lege victoriae, 
sed sensim prius natura servae fiunt, ubì legum servittum exuunt , ut graviter 
Cicero ai: Zdeo legum servì sumus , ut liberi esse possimus; quod invertere 
sic possis: natura servi efficimur, si legibus liberemur. Ex quo Romani A- 
siue delicias et Attalicas opes suspicere ac mirari coepere, une servire coepere; 
ex luxus et voluptatum amore capli non ultra legibus servierunt. Uode non ini- 
rum si servitus repente extitit tota iu unius Augusti vita ; et ab eflreni liberlate 
sub Julio Caesare in quaesitissimas udulutiones et infandun servitiune sub 


(1) Principio. 
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modo che questo stesso useendo di curia una volta pieno d' indignazione 
ebbe ad esclamare: 0% vomini disposti e pronti a servire ! 

3. Gli stati corrotti poi possono salvarsi se si emendano: il che può aver 
luogo, se si rilirino gli ordini presenti verso le istituzioni primilive, ovvero 
in iscambio delle presenti si rimeltano le antiche istituzioni, che vale lo stes- 
so, Ciò poi può riuscire se àvvi un Principe non pur saggio, che forte , il 
quale colla sua autorità il compia, o quando uomini gravissimi per meriti 
e per zelo il faccian col loro esempio. 


Gli statî come le leggi si emendano. 


CLIV. Da ciò che sopra si è detto ne viene che ogni interpretazione vien 
regolata e fatta secondo la dottrina civile, come le leggi anteriori si addu- 


cono per intendere le posteriori (1), ovvero le posteriori sono una conseguenza 
delle anteriori (2). 


1. Del ricorso degli Stati. Dal riunire e coordinare più stati liberi ne risulta 
uno di Ottimati , come quello degli Olandesi — 2. Perchè questi stati sì 
addimandano Alte Potenze ? Perché si dicono Ordini? Perchè Stati? — 
8. Perchè si mandano da essi delle colonie? Nelle guerre degli Alleati 
ricorre lo stesso degli Otlimati , ma però con equal patto di federazione— 


A. Forte argomento dell’ essere stati nel mondo primi î governi degli 
Ottimati. 


CLV. 1. Ora gli stati ànno un certo ricorso ai loro principii, con cui 


(1) L. Non est novum, cum seq., D. de Legib. 
(2) L. Sed ct posteriores, D. cod. 


Tiberio cecidere , quod ipsemet indignabundus semel curia egrediens dixerit: O 
homines ad servitutem paratos ! 

3. Corrupiae autem respublicae emendatione reparantur, sì praesentia ad 
pristina instituta revocentur ; aut pristina instituta ad praesentia produ- 
cantur, quod est tantumdem : quod fit ubi extiterit Princeps qua sapiens, qua 
fortis , qui id praestet aucloritate ; aut viri pietate meritisque gravissimi , qui id 
ipsum praeslenl eremplo. 


Ut respublicae ita leges emendantur. 
CLIV. 1. Ilinc omnis legum interpretatio a doctrina civili moderatur, ut leges 
priores ad posteriores trahantur (1), seu posteriores ad priores perti- 
neant (2). 


1.De rerumpublicarum recursu, Ex pluribus rebus publicis liberis aisrypa, 
una fit Optimatium, ut Hollandensis—2. Cur appellantur Alte Potenze? 
Cur dicuntur Ordines ? Cur Status? — 3. Cur mittat Colonias? In bellis 
Soederatis Optimatium respublica recurrit; aequali foedere tamen —4. 
Validum argumentum primas in terris respublicas fuisse Optimatium. 


CLV. 1. Sed est quidam rerumpublicarum ad sua principia recursus , unde 
(1) L. Non est novum. cum seq. D. de legib, | i | 
(2) L. Sed. et posteriores, D. cod. O 
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vennero in sulle prime costituiti sulla terra , qual ricorso non è stato an- 
cora da alcuno avvertito ; in quanto che restarono finora ignoti i veri prin- 
cipii degli stati, come sopra dicemmo (1). 

Imperocchè laddove molte città libere (e val lo stesso se invece vi fossero 
più Sovrani ) si riuniscano in un sol corpo, e ricorrendo così la stessa in- 
dole di cause, vi costituiscono uno stato di Ottimati, come ai nostri dì 
vediamo degli Svizzeri e degli Olandesi , e presso gli antichi degli Achei : e 
come stati diOttimati non cercano invadere gli altrui confini, ma invece ga- 
gliardamente difendere i proprii , e in. particolare la città capitale , come 
avvenne presso gli Achei, che Corinto per lo stesso suo sito fu sempre ben 
difesa. 2. E gli Olandesi compresero questa condizion di cose , allorchè de- 
nominarono la loro repubblica Alte Potenze , ossia molti sovrani Imperi 
costituiti in un sol corpo , i quali si fondano sulla tutela, che dicemmo (2)} 
nata dalla potenza dell’uomo; e li chiamano ancora ordini, essendo che gli 
stati degli Ottimati si mantengono unicamente colla tutela dell’ ordine; e 
addimandano Stati i Procuratori delle libere repubbliche quando conven- 
gono insieme per trattare de’comuni interessi; perciocchè siffatti governi si 
mantengono col perdurare principalmente in uno stato conservativo, ma 
per poco che si allargano si corrompono. 3. E abbenchè gli Olandesi man- 
dino delle colonie nelle Indie , pure ciò non è opera del governo, ma sib- 
bene dei mercatanti : e in virtù del commercio son esse riannodate alla 
nazione Sovrana. E tal ricorso degli stati si scorge più chiaramente nelle 
confederazioni di guerre , in cui il Principe dell’ alleanza (come era Aga- 
mennone nella Grecia federata contro i Troiani in Omero (a)), non tiene 


(1) Cap. CIV. 

(2) Cap. LXXIX, CXXXVIII. E 

(a) La Grecia quando si unì în federazione formò uno stato di Ottimati. 

Fra moltissimi luoghi prescelgo quello , in cui Agamennone esorta i Greci nel par- 


primo in terris natae sunt, qui hactenus est animadversus a nemine ; quia hacte- 
pus vera rerumpublicarum principia Jatuere , quae supra diximus (1). 

Ubi enim plures civitates liberae (et idem sane foret si plures Reges summi ) 
in unum corpus coeunt, ex ipsis una respublica Optimatium , caussarum natura 
recurrente , coniponitur, ut nostris temporibus Helvetii et Hollandenses , apud 
aotiquos Achaei : eamque ob caussam alienos fines non transcendunt , sed acriter 
suos custodiun!, et potissimum principem urbem, ut Achaei situ ipso Corinthum. 
2. Et Hollandenses quidem hane vim intellexerunt, quum suam rempublicam ap- 
pellarunt A/fe Potenze, hoc est plura summa Imperia in unum corpus com- 
posita, quae tutela, quam ex hominis potentia natam diximus (2), constant: et 
ordines quoque dicunt , quia , ut Optimatium respublica, ordinis tutela unice ni- 
tutur : et rerumpublicarum liberarum Procuratores , qui in commune consulunt , 
Status vocant ; quia ea respublica statu rerum maxime vivit, prolatu rerum cor- 
rumpitur. 3. Et quamquam in Indias mittunt Colonias, id tamen non respublica 
sed mercatura facit : et vis commercii eas Principi genti conjungit. Hunc rerum- 
publicarum recursum expressiorem in foederatis bellis cernere est, in quibus 
Princeps foederis, ut Agamemnon Graeciae fvederatae contra Trojanos apud Ho- 
merum (a), non plus juris in bello habet , quam domi Rex in Optimatium repu- 

(1) Cap. CIV, $ Sed quae. 

(2) Cap. LXXIV, CXXXVIII. o: i 

(a) Graecia foederata abit in Optimatium Rempublicam. i 

Ex cujus locis, quam sane multis illum seligam, ubi Agamemnoni in concione, quae 
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in guerra maggior dritto , che negli Stati degli Ottimati ànno in pace i Re 
sovra i Patrizii. Intendo poi che le alleanze siano eguali , ossia contratte 
fra Potestà egualmente sovrane : chè nelle alleanze diseguali, come eran 
quelle fra i Romani e i socio del nome Romano, la somma delle cose del 
governo resta nelle mani di colui, che trovasi sovrano nell’alleanza. 4. Da 
tali cose che diciamo sul ricorso degli Stati si ricava chiaramente come i 
primi reggimenti nella storia umana fossero Stati di Ottimati, per la ra- 
gione sovra esposta , ossia che si costituirono colla riunione di molti sommi 
Imperii famigliari ; se pur sia vero ciò che volgarmente dicesi, che tutte le 
cose vanno a risolversi a quelle stesse cause , da cui trassero la loro prima 
origine. 


1. Del circolo divino del Dritto— 2. La stessa forza bellica chiarisce come î 
Sorrani sian soggetti a Dio. Il fas o dritto delle genti. sì appalesa chiara- 
mente nelle guerre. Come il dritto di querra procede da Dio—3. Il dritto 
naturale delle genti prelude al'dritto naturale filosofico. Nelle querre i 
varii stati soglionsi mettere sotto il potere di un solo comune, come sotto è 
regime di Dio , ossia quasi riconoscono lo stato degli Ottimati — 4. Dallo 
stato eslege si ricorre a quello degli Ottimati , sotto il regno di Dio — 5. 
Donde cavasi quella congettura che le genti maggiori eslegi fossero state 
rette dalla Teocrazia. Donde viene quella differenza fra Gentili ed Ebrei. 


CLVI,. 4. Che anzi per tali cause gli stessi Imperii famigliari sian nati dal 


tamento detto agopà, ove intervenivano pure i piebei, a far ritorno in patria; e tro- 
vasi che Diomede rispose loro che egli sarebbesi apertamente opposto in quel consi- 
glio, che era detto Lovxy ossia consiglio degli Eroi; e così dietro il parere di costui 
Vi si stettero sino all’ espugnazione di Troia. 


biica. Foedera autem heic aequalia, hoc est inter aeque summas Potestates inita 
accipio : nam in foederibus inaequalibus , ut inter Romanos et Romani nominis 
socios, respublica manet ejus qui in foedere superior est. 4. Haec quae heic 
dicimus de rerumpublicarum recursu satis ostendunt primas respublicas in humana 
historia fuisse Optimatium , ea ratione , quam tradidimus , ex pluribus summis 
Imperiis familiaribus compositis natas ; si verum illud , quod vulgo ajunt , res ex 
quibus caussis principio nascuntur , in easdem tandem resolvi. 


1. De divino Juris circulo — 2. Vis ipsa bellica docet Principes summos 
subjectos Deo. Fas gentium in bellis elucet. Ut jura bellorum a Dii orta— 
3. Jus naturale gentium jurì naturali philosophorum praeludens. Bello 
ex omnibus rebuspublicis agnoscitur una civitas. Sub Deî regimine , quam 
si Optimatium — 4. A statu exlegi vi ipsa curritur ad Optimatium sta= 
tum sub regno Dei — 5. Unde conjeciura , gentes majores exleges Theo- 
cratia rectas esse. Unde discrimen illud , Hebraei et Gentes. 


CLVI. 1. Quin per has caussas ipsa Imperia familiaria a falso jure divino per 
dicitur aropà, in quam plebeji quoque conveniebant, edicit Graecis in patriam redi- 


tum ; Diomedes, se in concione, quae dicitur Bovxy, sive in Heroum consilio aperte 
‘ obstiturum respondet : pro cujus sententia Graeci. ad Trojam FIRE mansere. 


Miu 
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falso dritto divino, ossia mercè la divinazione seguita dalle genti, come espo- 
nemmo (1), il dimostra chiaramente la costante ragion di guerra che laddo- 
ve più Potestà sovrane in guerra , come si è detto , si dichiarino nemiche, 
si riconoscono eguali, e così incontanente comprendono esser esse suddite di 
Dio; poichè non può stare l'eguaglianza senza un regine, nè può aver 
luogo alcun dritto equatorio senza il rettorio , nè può sussistere la giustizia 
equatrice senza la rettrice, come sopra si è detto (2). 2. Talchè la stessa 
necessità bellica rende istrutte le Potestà sovrane, insegnando loro ch’ esse 
son soggette all’ eterna Ragione , all’ eterna Giustizia, ossia al Sommo Dio. 
Questa stessa necessità bellica poi fece inventare nel dritto Feciale le formole 
stabilite per intimare le guerre : Ascolta, 0 Giove, e tuo Giunone , 0 Quiri- 
no, e voi tulti Dii celesti, terrestri, infernali, udite: Chiamo voi a testimoni, 
come tal popolo sia ingiusto, nè osserti le leggi ec.; come anche fe ritrovare 
le formole , con cui protestavasi di non violar le alleanze: Se i popolo Ro- 
mano sta il primo a mancar con dolo malo a quello che siasi statuito în que- 
sto pubblico consiglio , allora Giove ferisci il popolo Romano, come io ferirò 
oggi questo porco , e lanto più il ferisci, per quanto maggiore è la tua po- 
tenza e il tuo valore, ec. Tale necessità bellica fa nascere ancora la reli- 
gione del giuramento, in virtù: del quale le Potestà sovrane si tengono obbli- 
gate all’ osservanza de’ patti ; così anche fa loro comprendere che essi son 
tenuti a rispettare nelle guerre quel dritto naturale che professano, per 
quanto ne abbiano essi appreso dalle comuni costumanze degli stati e dalla 
sapienza delle nazioni, secondo quello che è stato detto (3). Per tali ragioni 
poi ritroviamo spesso presso i poeti, gli storici, i giureconsulti che nelle 
guerre predominasse il Fas o dritto delle genti : mentre gli Stati Cristiani 
per virtù della stessa religione professano il dritto naturale filosofico, secon- 


(1) Cap. CXLIX. (2) Cap. LXII. (3) Cap. CXXXVI. 


divinationem apud gentes, uti nos supra descripsimus (1), orta esse, docet per- 
petua bellorum ratio , quod ubi plures suminac Potestates bello, ut diximus , se 
agnoscunt hostes , se agnoscuot «equales , protinus intelligunt , se subditos esse 
Deo: quia aequalitas nulla stare potest sine reginîine ; nullum jus aequatorium 
sine rectorio celebratur ; nulla justitia aequatrix sine justitia rectrice vivit, ut su- 
perius dietum est (2). 2. Itaque ipsa vis bellica sit summarum Potestatum magi- 
stra, quae cas edvceat, ipsas aeterni Rationi, Justitiae aeternaé , sive adeo Sum- 
mo- Deo subjectas esse : et quidem edocet illis in Jure Foeciali conceptis indicen- 
derum bellerum forinulis : MUD: JUPITER, et tu Juno, Quirine, Diique om- 
nes caelestes, vosque terrestres, vosque inferni , audite: Ego vos testor, po- 
puliem illum injustum esse, neque jus persolvere , ete. ; el foederum ferien- 
deorum: Si populus Romanus prior defecerit publico consilio, dolo malo , 
tum DIESPITER populum Romanum sic ferito, ut ego hunc porcum hodie 
Feriam , tantoque magis ferito, quanto magis potes, pollesque , etc. , edo- 
cet jurisjurandi religione , qua se pactis obstrictas intelligunt ; edocet naturali ju- 
re, quo se in bellis leneri profitentur , quantum captus gentium , et communes 
rerumpublicarum mores id ipsis explicuere , ut supra diximus (3); quare Fas 
gentium in bellis regnare apud poetas, listoricos , jurisconsultos passim legas : 
cumque Respublicae Christianae ex jure naturali philosophorum ipsius vi religio- 


(1) Gap.CXLIX, $ Scd ct supra vidimus, in fine. (2) Cap. LXIV. (3) Cap.CXXXVI. 


3, 163 
do H quale i Re eristiani e i popoli liberi regolano le guerre. E così trovasi 
scritto di tratto in tratto ne’ poeti , negli storici e negli oratori che i dritti 
intorno alle guerre ànno nascimento (a) da Dio , per quella stessa ragione 
per cui a Lui ritornano. 3. In tal guisa mercè gli stessi costumi venne fatto 
alla Divina Provvidenza di far comprendere alle nazioni quello stesso a che 
gli Stoici non pervennero appena che con sottili ragionamenti , ossia qual 
si fosse il dritto delle genti, e particolarmente nelle guerre , essendo gli 
stati dell'universo mondo non altro che una gran città, di cui Dio e gli uo- 
mini ànno la comunione ; cioè quella stessa società del vero e della ragio- 
ne che sovra dieemmo (1), in modo che su cotal gran città presegga il 
solo Iddio , e gli nomini tutti vi sian soggetti, e che le sovrane Potestà ci- 
vili non vi rappresentino che quasi un certo ordine di Ottimati , che faecian 
pur le guerre , ma giuste e col debito rito , ossia non a eapriceio , sibbene 
provocati da ingiurie: il che cel dice chiaramente quella non pur grave che 
frequente formola di prece nell’intimare le guerre, che è per è Comuni Dei, 
i quali Comuni Dei non s’ intendono già Giunone dei Cartaginesi, Venere 
de’ Romani, ma 

Glove giusto con tutti, 


e perciò Bio uno a sommo, e perchè sommo, perciò uno, secondochè sopra 
gicemmo (2). 4. Da ciò ne viene che i Prepotenti, i quali per prave voglie di 
una corrotta natura si danno a far causa a sè, perchè ambiscono regnar soli 
sulla terra, apprendano pure dalle stesse guerre, che laddove la società non 


(a) Nella seconda ed ampliata siguificaziene di questa voce falsamente divina, e non 
giù nella sua primitiva e naturale, come si dirà nelle Note al Libro Della Costanza 
della Filologia al Cap. XXHI e XXXI. 

(1) Nel Principio, e al Cap. XCV eL. (2) Eem. 11. 


pis regantur, ex eo jure Christiani Reges et liberi populi bella adm inîstrant. Unde 
vides bellorum jura a poetis et historicis, oratoribusque passim a diis orta (a) di- 
ei, ob id ipsum, quod ad Deum redeunt. 3. Et ita gentibus a Divina Providentia in- 
telligere datum est moribus ipsis , quod Stoici vix subtilibus ratiomibus sunt asse- 
euti, jus gentium doccre, et maxime bellis docere , quod omnes orbis terraruny 
Respublicae una civilas magna sit, cujus Deus hominesque habent communionem; 
illam nempe quam supra diximus esse ex societate veri et ralionis (1), ita ut ei 
eivitati unus Deus praesit, bonrines subsint , et summae Potestates- civiles ordi- 
nem quemdanr quasi Optimatium obtineant, qui pura ac pia bella gerant ; hoc 
est, non ultro , sed injuriis lacessiti: quod satis aperte eas adinonet tam gravis 
Hia quam. frequens in: bellis deprecandi formula, per Communes Deos , qui Dit 
Commuaees , non Carthaginiensium Juno, non Venus Romanorum , sed 


Jupiter omnibus aequus:, 


et sic Deus unus et summis, et quia summus, iccirco unus, ut supra diximus (2). 
4.Ex quibus omnibus Potentes rerum, qui ex pravo eorruptae naturae studio soli- 
tudinem affeclant , et unos in orbe terrarwan regoare cupiuot per bela ipsa du- 


(a) Significatione hujus falso divinac voris seconda et prolata, non prima clnativa, 
wi dicemas in Notis Lib. De Const. Phitol, aq Cap. XXINT et Cap. CKAXI. 
(1) Principio, ct Cap. XLV et Cap. L. (2) Lem. H.. 
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sia regolata da Dio , e da un solo Dio, non possono mantenersi nella loro 
oterìiza. 

5. Intanto da tutte queste cose ci venne fatto di conghietturare che nello 
stato eslege e di isolamento le genti maggiori si fossero rette con un certo 
regime Divino , detto da Filone Teocrazia : e così vi fu un popolo , che si 
governò pure con una Teocrazia vera, perchè adorava il vero Dio secondo i 
dettami di Natura , e questa Teocrazia fu il Patriarcato che fondò il popolo 
Ebreo; le altre genti poi si ressero con false Teocrazie, perchè non ricono- 
scevano che o un solo Dio corporeo, come il Cielo, o molti Dii corporei, 
come gli astri sotto la forma d’idoli, e quindi adoravano falsi Dei, le quali 
genti nella Bibbia per distinguerle dagli Ebrei vennero dette Gentili, come 
più ampiamente si dirà nel II Libro. 

In siffatta guisa si scorge già compiuto il circolo divino del Dritto, poi- 
chè come l’intiero dritto umano prende capo, come vedemmo (1), dal 
dritto divino, così mercè questa succession di cose sinora notate (2), ritorna 
alla fine al dritto divino : non altrimenti la società del vero, che tra gli uo- 
mini prende la sua origine da Dio, come sopra pur dimostrammo (3), die- 
tro questa costante successione nelle guerre del dritto delle genti maggiori, 
del dritto civile comune e del dritto delle genti minori ripone il suo fonda- 
mento nello stesso Dio. | 


(1) Cap. CIV. (2) Lo stesso Cap. 
(3) Nel Principio c nel Cap. XLV e L. 


ceantur , se sine societate aliqua sub Dci ct quidem unius Dei regimine perdurare 
in potentia non posse. 

5. Atque haec ipsa omnia nobis fecere locum conjiciendi , in statu exlegi et in 
solitudine gentes majores Divino quodam regimine, sive 7heocratia, ut Philo id 
appellat , rectas esse; unam quidem Theocratia vera, quia verum Deum colerent 
ex lege Naturae , cosque fuisse Patriarchas , a quibus populus Hebraeus fundatus 
est; ceteras gentes rectas Theocratiis falsis , quia aut unum corporeum, uti Cae- 
lum , aut plura corpora , ut astra sub idolis , ac proinde falsos Deos observarent, 
quibus ad Hebraeorum discrimen in Sacris Libris nomen Gentium relictum est: 
quod latius Libro II explicabimus. 

Et ita divinus Juris circulus circumactus , et jus omne humanum coeptum , 
ut vidimus (1), a divino, per hanc rerum , quam hactenus narravimus (2), suc- 
cessionem , ad jus divinum redeat tandem : et societas veri a Deo inter homines 
incepta, ut supra demonstravimus (3), per hanc juris majorum genlium , juris 
civilis communis et juris minorum gentium in bellis perpetuam successionem in 
Deo ipso consistat. 


(1) Cap. CIV, $ In statu. (2) Cap. cod. $ Proinde. 
(3) Principio, et Cap. XLY et Cap.L. 
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1. Degli stati misti. Implorar la fede è dichiararsi soggetto — 2. Cagioni 
delle alleanze inequali — 3. C'agioni per cui gli stati degli ottimatì si tra- 
smulano in stati liberi, temperati di Ottimati — 4. Cagioni per cui un go- 
verno libero si rende regio misto a libertà — 5. Con è patti come cangiasi 
la natura de’contratti , così cangiasi ancora quella deî governi — 6. Il reo 
di lesa Maestà perchè così detto? Che cosa sia la Maestà? — 7. La' pe- 
na de’ cattivi principi — 8. Giuramento della violenza pubblica. 


CLVIII. 1. Da queste tre forme pure di governi, già esaminate, ne deri- 
vano altre , cioè le temperate , che per natura son pure, solo per patto son 
miste. La ragion di questa forma temperata sta in ciò , che laddove chi 
tenga il sommo imperio, e per conservarlo immune dalle ingiurie di ne- 
mici interni, o esterni, si faccia a rîchiedere spontaneamente l'altrui fe- 
de, e l’abbia ottenuta, se altrimente non abbia convenuto con patto , la 
condizione stessa in cui si è già messo lo rende soggetto. Per la qual cosa , 
come sopra vedemmo (1), fede presso i latini, significa protezione ed i72- 
perto ; come implorar la fede val lo stesso per essi che implorare il potere, 
Ja protezione d’ alcuno , così ricevere in fede è lo stesso che ricevere sotto 
la protezione e l' imperio. Dissi poi spontaneamente ; perchè se per forza di 
‘ guerra sia stato costretto , pel dritto stesso di vittoria egli perde la civile li- 
bertà. 2. Intanto quella Potestà civile, che spontaneamente ad altri assog- 
gettò il suo supremo imperio, è necessario che siasi serbato alcuna parte di 
libertà , chè per serbar questa richiese l’ altrui soccorso; e questa implora- 
zione di fede costituisce un patto tacito, nel quale colui ‘che presta il soccorso 
nel prestarlo tacitamente si accorda, e pattuisce un’ alleanza ineguale con 
colui che gli richiede aiuto. E con questa causa l’ una giustificativa, 1°’ altra 


(1) Cap. XIV. 


1. De Rebuspublicis mixtis. Fidei imploratio est subjeetionis confessio — 
2. Caussa foederum inaequalium — 3. Caussa ex qua respublica Opti- 
matium fit libera Optimatibus temperata —4. Caussa cx qua respublica 
libera fit regia libertati commirta — 5. Rerumpublicarum uti contrac- 
tuum natura pactis mutatur — 6. Unde reus Majestatis dicatur ? Ma- 
jestas quid ? — 7. Malorum Principum poena — 8. Juramentum publi» 
cae violentiae. 


CLVN. 1. Ex his tribus rerumpublicarum formis meris, quas hactenus vidi- 
mus , aliae postea respublicae femperatae , quae natura merae sunt, pacto 
mixtae : cujus temperaturae ratio est, quia ubi qui summum imperium habet, ad 
id sibi ab aliena injuria, vel vi tutandum, alienam sive domi , sive foris fidem 
ultro implorat , et in fidem recipitur , nisi aliter pacto convenerit , res ipsa ei 
dictat subjectionem. Unde fides , ut vidimus (1) supra , Latinis significat protee- 
tionem et imperium ; et implorare fidem implorare potestatem , protectionem ; 
recipere in fidem, recipere sub protectione et imperio. Dixi «tro ; nam si bello 
coactus se dedit , jure victoriae civilem libertatem amiitit. 2. Ita quae Potestas ci- 
vilis summum suum imperium alteri ultro subjicit , aliquam libertatis partem re- 
tineat necesse est , pro qua obtinenda alienum auxilium imploravit ; quae împ/o- 
ratio fideì tacitum est pactum, in quod qui fert auxilium id ferendo tacitus 
convenit , et inaequale foedus cum implorante paciscitur. Cum hac cassa justi- 


(1) Dieto Cap. CIV, $ Atque. 
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persuasiva ne viene che vantaggiosamente si possono contrarre le alleanze, 
in quanto chi concede ad altri il suo imperio, serbandosi presentemente una 
parte a sè , potrà poscia agevolmente riacquistare l’intiero imperio perduto. 

Noi qui non passeremo a rassegna tutte le cause giustificative , mercè le 
quali possono costituirsi innumerevoli forme di stati misti, come all’ inli- 
nito si può variare la natura speciale e individua di un contratto in virtù 
de’ patti: ma diremo solo di quelle cause, che menano a spiegare i principii 
e le cagioni del Dritto Romano. 

3. Se mai poi gli Ottimati per ribattere le offese di uno o più Potenti im- 
plorassero la fede del popolo , ossia richiedessero il suo aiuto , allora si è 
particolarmente che fondasi la libertà , però mista sempre ad un governo di 
Ottimati. Così allorquando L. Giunio Bruto in nome di tutti gli Ottimati , 
a causa dello stupro commesso da ‘farquinio figliuolo del re su Lucrezia, ri- 
chiese l'aiuto del pepolo Romano contra il tiranno Tarquinio , e fu dal po- 
polo Romano ricevuto nella sua fede , potè stabilire la libertà in Roma. 

4. Se mai poi il popolo per ripararsi dalle offese degli Ottimati, ossia dei 
Prepotenti, vadano a rifuggirsi sotto l’aiuto di un solo, si verrà allora a 
costituire propriamente il Regno , sempre però con qualche temperamen- 
to di libertà. E così Ottavio Augusto accolse la repubblica stanca e lacera 
dalle discordie cittadine, non sotto la forma monarchica (ossia assoluta } , 
nè sotto la dittatoria ( quale è propria nelle repubbliche libere ) , 2a col no- 
me di Princip: sotto il suo imperio ( da noi detto fede (1) ) : e il popolo Roa- 
mano , che non più era accomodato né ad un’ intiera libertà , né un’ intiera 
sercitù , si disse pago sotto il Principato. 

5. Intanto si scorge che questi governi, che per natura sono puri , ad- 
divengono misti mercè i patti, non altrimenti che come la natura de’ con- 


(1) Cap. XIV. 


fica ct illa suasoria commode sociatur, ut cui imperium ultro offertur , partein 
cjus in praesenti remiltat, quo postea totum facilius obtineat. 

Nus non omnes has juslificus caussas exequimur, quibus innumera reruinpu- 
blicaruim mixtarum genera esse possunt; uti certa contractus natura paetis varkiri 
im immensum potest: cas tantum expendemus, quae ad Juris lRomavi prineipia 
et caussas explicandas conducunt. 

5 Uhi Optimates ab unius, vel plurium Potentum injariis populi fidem implo- 
rant, sive ad ejus auxilium eonfugiunt, ibi /idbertas praecipue fundatur, sed cum 
aliqua Optimatium mixrtura. Sie L. Junius Brutus Optimatium omaium nomi- 
ne per occasionem stupri a Tarquinio regis filio in Lueretiam illati, opem populi 
Romani adversus Tarquinium tyrannum implorat , et a populo Romano in fidem 
receptus Romanam libertatem fundavit. | 

4, Ubi autem populus ab Optimatium sive adeo Potentum injuriis ad unius opem 
confugit , ibi Regnum praecipue constitutum, sed cum aliqua libertatis temperie. 
Sic Octavius Augustus rempublicam discordiis civilibus fessam , non regno 
(nempe mero) nee dictatura (ut io republica natura libera) sed sub nomine 
Principis sub imperium (quod diximus (1) in fidem) accepit: et populus Ro-” 
manus sub Principibus dietus qui nec totam libertatem nec totam servitu- 
tem pateretur. 

5, Itaque vides hujusmodi respublicas natura meras, esse pactis mixtas : et uti 


(1) Cap. CIV. $ Atque. 
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tratti possa modificarsi per via de’ patti. E così în virti di tali patti nel por- 
gere aiuto , fa d’ uopo che siavi fede in chi il dà e in chi il riceve, essendo 
nella stessa /ede riposto l aiuto : 6. poichè non è lecito a colui, che fu ri- 
cevuto in fede, menomare la potenza di chi gli concedette aiuto ; altrimesti 
sarà reo di lesa Maestà. La Aaestà poi nonè altra cosa che la potenza stes- 
sa di colui, che altri à ricevuto in fede, definita dai dottori digruil@ ed ans- 
piezza d’ Imperio ; le quali ambedue mantengonsi principalmente mercè le 
forze pubbliche. 7. Così per contrario non è punto lecitv a. colui che altri 
riceve in sua fede di mutarla, e se il fa così dinnanzi a Dio, come dinnanzi 
agli uomini col giudizio della fama sarà dannato come colpevole di perfidia, 
secondo che sopra si è detto (1). 8. Di qui ne viene che il giuramento, con 
cui soglionsi raffermare tali patti, con eleganza possono addimandarsi giu- 
ramento di pubblica violenza: il che è conforme alla definizione da noi data 
sul dritto delle genti (2) ; stante che questo giuramento per tanto obbliga, 
per: quanto la Potestà civile col suo potere difenda da ogni aliena violenza 
colui che giurò ; che se nol faccia, e colui che prestò giuramento senza sua 
colpa ricada sotto l'altrui prepotenza, ne consegue che resta egli sciolto 
dalla osservanza del primo giuramento. 


1. Delle leggi sacre: perchè così dette —2. Perchè î tribuni della plebe si 
dissero sacri, e anche il monte sacro? — 3. Perchè la legge delle XII 
Tavole fu confermata col giuramento ? — 4. Potere ed efficacia del giura- 
mento nelle parole del Principe. Il giuramento d' ossequio non è natural- 
nente necessario ne reami. E necessario però il giuramento de’ Re di ser- 
bare le leggi intorno alla libertà de’ loro reami. 


CLVHI. 1. Da ciò che si è detto ne consegue che i patti, con cui si muta 
(1) Cap. LXIX, (2) Cap. C. 


contractuum , ita rerumpublicarum paturam pactis mutari: quorum vi pactorum 
în ipsa ope inest fides utrinque , et inesl ops in ipsa fide : 6. quare non licet ia 
fidem recepto opem recipientis minuere : et si minuat, minutae , seu laesae Ma- 
jestatis est reus: Majestas enim nihil aliud est, quam ipsa ejus, qui ia fidem 
receperit, ops, quae a ductoribus definitur Zmperii dignitas ct amplitudo ; 
quam utramque publicae vires conservant maxune : 7. contra nun licet recipienti 
mutare fidem; et si mutet, apud Deum hominesque famae judicio perfidiae reus 
damnatur ,-ut supra diximus (1). 8. Iline juramentum , quo ciusmodi pacta fir- 
mari solent, cleganter juramentum publicae violentiae dici posset : quod est 
conforme definitoni juris gentium, quam supra expusuimus (2); nam tamdiu obli» 
gat, quamdiu Potestas civilis sua vi jurantem ab ompi vi aliena lueatur ; quod si 
non tucatur , et qui juravit , sine ulla culpa sua in alienam vim recidat, is priuris 
juramenti religione solutus est. 


1. De legibus sacratis. Leges sacratae unde dictae ? —2. Unde Tribuni 
plebis sacri, et sacer mons appellatus ? — 3. Cur lex XII Tabb. jura- 
mento firmata non est ? — 4. Juramenti in verba Principis potestas ct 
vis. Juramentum obsequii in regnis natura non necessarium. iNecessa- 
rium vero juramentum Regum in leges libertatis reguorum. 


CLVIU. 1. Hinc pacta, quibus rerumpublicarum natura mutatur , uti et pacta, 
(1) Cap. LXIX. (2) Cap. C. 
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la costituzione di un governo , o anche la natura di un contratto , sogliono 
per meglio e più religiosamente farli osservare confermare col giuramento. 

Ora secondo l’ opinione più verosimile, rapportata da Festo, questi patti 
raffermati col sacramento del giuramento sono leggi sacre. E perciò in una 
repubblica naturalmente libera Teseo fe'giurare il suo popolo Ateniese nelle 
proprie leggi (1), come Licurgo il fece agli Eraclidi (2), quando Sparta era 
costituita a stato di Ottimati: poichè per la natura di quei governi sì il po- 
polo Ateniese, che l’ ordine Spartano non si trovavano soggetti alle leggi. 
Ma L. Giunio Bruto come ebbe revindicata al popolo Romano la libertà , 
pur vedendo sovrattutto che l’ elezione de’ Re, sin da Numa, era stata del 
popolo, secondo ne rapporta Livio, lo obbligò a giurare che mai in avvenire 
non sarebbe per rimettere è Re: 2. e perchè la plebe temeva che il popolo non 
avesse una volta ad abrogare i Tribuni, egli innanzi tutto li costituì con leggi 
sacre su quel monte, che indi fu detto Sacro: onde si giurò nelle stesse 
mani di essi Tribuni, col quale giuramento si venne a raffermare che essa 
repubblica costituita naturalmente libera da Bruto, fosse riconosciuta sem- 
pre tale: si è perciò che gli Ottimati in tante e sì svariate contese colla ple- 
be, come ognuno sa per poco che sia istrutto nella storia Romana , cerca- 
rono sì con arti misteriose indebolire il Tribunato, ma non osarono giam- 
mai abbatterlo apertamente (a). 

3. La legge delle XII Tavole poi non fu resa sacra col giuramento , per- 
chè gli Ottimati dall’ un canto non volevano con tale confessione dichiarare 
che il popolo Romano fosse per natura libero ; e i Decemviri dall’ altra par- 
te, che ambivano alla tirannide , come®mneglio nell’ anno susseguente il di- 


(1) Plutarco nella vita di Teseo. 
(2) Plutarco nella vita di Licurgo, 


(a) In modo che neanche Silla , che pur fu vincitore e tiranno crudelissimo de’ ple- 
bei, il soppresse. 


quae mutant naturam contraciuum , quo sanctius serventur, solent jurejurando 
firmani. 

Ilaec pacta jurisjurandi sacramento firmata , sunt leges sacratae ex veriori , 
quam Festus refert, opinione. Ita in republica natura libera Theseus populum Athe- 
niensem (1), in republica natura Optimatium Lycurgus Heraclidas {2) jurare in 
suas quisque leges adegere : quia ex natura reipublicae quisque suae et populus 
Atheniensis et Spartanus ordo legibus subjectus non erat (3): L. autem Brutus as- 
serta populo Romano libertate, maxime quia Regum electio jam inde a Numa fue- 
rat populi, ut Livius tradit, eum jurare adegit de Regibus nunquam postea re- 
stituendis : 2. et Tribunos plebis, quia plebs metuebat, ne populus olim eos abro- 
garet , legibus sacratis primum copnstituere in monte, quem proinde Sacrum ap- 
pellarunt : et in Tribunos plebis juravere , quo juramento , suam.-rempublicam , 
quae a Bruto jam natura libera facta erat, natura liberam sunt:queque contestati : 
unde Optimates in tot tantisque cum plebe certaminibus, quot omnes in Romana 
Historia paullum versati norunt., Tribunatum arcanis quidem artibus infirmare , 
nunquam convellere palam ausi (a). ; 

3. Lex vero XII Tabb. juramento sacrata non est, quia et Optimates nolebant 
ca confessione profiteri , populum Romanum natura fiberum esse ; et Decemviri , 
‘quî affectabant tyrannidem , ut sequenti anno re ipsa docuere , noluerunt eo ju-. 


(1) Plutarch. in Theseo. (2) Id. in Lycurgo. (3) Cap. LXTIT. 
(a) Ut ne Sylla quidem plebejac partis crudelissimus victor ac tyrannus oppresserit. 
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mostrarono, non vollero con un tale giuramento impedire i loro scellerati 
disegni ; e in fine gli stessi plebei, i quali dietro quella legge volevano ot- 
tenere dagli Ottimati l’equo dritto, per indi poter richiedere in appresso in 
virtù della loro libertà il resto, ossia i connubii, i magistrati , i sacerdozii, 
come in effetti. dopo il terzo anno subito tentarono che fossero resi loro co- 
muni co' Patrizii i connubii, il che costoro col vietare avean cansato (4), non 
vollero essi plebei con un giuramento crearsi ostacoli a conseguire il loro 
intendimento ; e perciò tanto i Patrizii, che i Decemviri e i Plebei si scher- 
mirono dal confermare con giuramento la legge delle XII Tavole. 

4. Ma veramente Tiberio richiese il giuramento, dissimulando in sul prin- 
cipio del .suo regno ch’ egli non intendeva amministrare che quella parte di 
governo , che il Senato gli commettesse , dal qual corpo non mai sarebbe 
stato. per discostarsi, secondo che Tacito scrive, non altrimenti che come 
la repubblica fosse ancora naturalmente libera : e perciò innanzi tutto curò, 
che giurassero nelle proprie parole di sè Tiberio Cesare î primi Consoli Se- 
sto Pompco e Sesto Apuleo , indi Seio Strabone e Caio Turranio , quegli 
prefetto delle coorti pretoriane , questi dell’ annona; da ultimo il Senato, $ 


soldati ed îl popolo. Ma però questo giuramento tornava nella sua essenza 


di gravissima schiavitù ; dappoichè la sna formola era tolta da quella ado- 
perata dai gladiatori , i quali nel loro tirocinio giuravano nelle parole del 
loro Maestro d'esser ligati , battuti, Oruciati, a causa del vitto e del loro 
insegnamento, la qual mercede Cicerone con gravità addimanda obbliga- 
zione diservità. Si mantenne adunque che negli stati per naturaregi i popoli 
giurassero ai Re ossequio, non perchè ciò fosse richiesto dalla natura delle 
moriarchie , essendo che Iddio @ concesso ai Principi il supremo arbitrio 
delle cose , lasciando a noì la gloria dell’ossequio, ma perchè questi governi 
misti a libertà fossero più stabili mercè il giuramento. Nonpertanto ciò che 
(1) Tav. XI secondo l’ordine lor dato da Giacomo Gottofredo. 


ramento sua nefaria consilia impediri ; et plebei ipsi, qui ab Optimatibus aequum 
jus ea lege exprimere volebant, cetera, ut connudia, magistratus, sacerdotia, 
suae libertatis jure porro tracturi , uti tertio post anno , statim tentarunt sibi cum 
Patribus communicari connubia , quod sibi Patres vetando caverant (1), noluere 
ullum sibi ad ea obtinenda objicem struere : itaque omnes et Patres , et Decemvi- 
ri, et plebs (egem XII Tabb. |urare dissimularunt. 

4. At hercule Tiberius id exegit ea simulatione , qua principio se eam reipubli- 
cae partem gesturum , quam sibi Senatus demandasset , nec ex ejus corpore, 
ut Tacilus memorat, excessurum mentiebatur , ita ac si respublica natura libera 
esset: itaque primum omnium curavit, ut Sex. Pompejus et Ser. Apulejus 
consules. primi in sua Tiberiù Caesaris verba jurarent , et apud eos Sejus 
Strabo et C. Turranius, ille praetoriarum cohortium praefectus, hic anno- 
nae: mox Senatus, milesque et populus. Sed hoc juramentum vi ipsa erat gra- 
vissimae servitutis ; nam a re gladiatoria translatum, cujus tyrones hac formula 
in verba Magistri jurabant , vinciri, verberari, uri; pro victu et disciplina, 


quam mercedem Cicero graviter quctoramentum servitutis appellat. Mansit er- 


go , ut in rebuspublicis natura regiis populi Regibus obsequium jurent, non quod 


earum natura id postulet, in quibus Principi summum rerum judicium Diî 


dederunt ; nobis obsequii gloria relicta est ; sed quo regna libertate mixta es- 


(1) Tab. XI ex ordinatione Jacobi Gothofredi. DO : 
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è necessario a questi governi misti a libertà si è (@), che i Re fra le felici- 
tazioni e le ovazioni dell’esaltazione al trono ginrino nelle leggi sulle /ran- 
chige , che oggi volgarmente si dicono privilegi de’ Regni. 


1. Carattere che distinque la natura de’ governi misti — 2. Quando si disse 
nel suo significato proprio autorità del Senato? — 3. Arti con cui si muta 
la libertà în regno —/. Quando la Repubblica Romana addicenne di na- 
tura monarchica ? ’ 


CLIX. 1. Z carattere poi che distingue la natura di un gorerno misto si è 
la Jurisditio (1), ossia l'Autorità presa nella sua primitiva significazione ci- 
vile, chie vale a dinotare il dominio del Dritto cicile, come sopra si è detto ; 
la qual Jurisdilio poi secondo che risiede in un solo , o nell'ordine, o nel 
popolo, avverrà che la forma del governo sarà o Monarchica , o Aristocra- 
lica 0 Democratica. 


(a) Nella stessa forma della Romana Repubblica vi era un vizio 

gravissimo , per cui andò în rovina, 

Se mai intervenga che nella stessa città siavi una duplice potestà Jegislatrice , di 
cui ? ana promulghi le vere leggi, l'altra emani de' comandamenti che abbiano la 
stessa forza delle leggi, come era presso i Romani, mentre che tali cose avrebbero 
dovuto andar distinte con certissimi ed immutabili confini: la qual cosa inosservata dai 
Romani fu causa della perdita della loro repubblica. E in vero comes popolo si fa- 
cesse a promulgar leggi, tosto la plebe emanava de’ plebisciti con egual potestà che 
le leggi ; poichè con questi plebisciti in prima furono irrogate delle pene, in appresso 
dati onori ed imperii, infine tentata quell’ ostinata divisione de’ campi , per cui prima 
insorsero de’ perturbamenti, indi delle contese, da ultimo le guerre civili, le quali ro- 
vesciarono la Repubblica. 

(1) Cap. CXV e CAVI. 


sent sanctiora. Ill vero in natura regiis cum libertate mixtis necessarium est (a), 
quod Reges inter regnorum auspicationes et bona omina jurant in leges libertatis, 
quae Regnorum privilegia nunc vulgo appellantur. 


1. Nota distinguendi rerumpublicarum mirtarum naturam —2. Senatus 
auctoritas quando proprie dicta est? — 3. Artes mutandi libertatem in 
 regnum — 4. Quando Respublica Romana regni naturam induit? 


CLIX. 1. Nota autem, quae cujusque reipublicae mixtae naturam distin- 
quit, est Jurisdilio (1), sive Auctoritas nativa significatione civili, qua signifi 
cat Jîris civilis dominium , ut supra diximus, apud quemoam sit, apud unum- 
ne, an apud Ordinem , ao apud populum: nam apud quem horum trium ea erit, 
Respublica vel Monarchica, vel Aristocratica, vel Democratica praecipue erit. 


(a) Reipublicae Romanae in ipsa forma maximum vicium, 

quod eam perdidit. 

Et si forte duplex in cadem civitate sit legislatrix potestas, altera veras leges, altera 
jussa potestate legibus pari feret, ut in Romana, quae tamen certissimis immotisque 
finibus sunt distinguenda : quae res Romanis inobservata ipsorum Rempublicam per- 
didit: nempe ut populus leges ferret, et plebs plebiscita potestate legibus pari: nam 
plebiscitis primum extra ordinem irrogatae poenae ; mox mandati honores et imperia ; 
tandem agrorum obstinata divisio : et ex legibus agrariis primum turbae, mox poten 
tum certamina , tandeni bella civilia orta , quibus Respublica concidit, 

(1) Cap. CAV ct CXVI. 
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2. Così presso i Romani in sulle prime il governo fu di Ottimati misti na- 
turalmente a regno, essendo la Jurisditio , ossia l'Autorità presso il Se- 
nato ; dal qual corpo Tullo creò i Duumviri , per far formolare il drillo ossia 
la legge contro Orazio. Di pai il reggimento fu per natura libero misto ad 
Ottimati ; come il dimostra quella formola , con cui si rogavano le leggi , 


Volete, Comandate, o Quiriti ; e la tavoletta su cui scrivevansi i suffragi , : 
come tu richiedi, così io comando. 3. In fine la repubblica per natura libera : 
addivenne a poco a poco e si trasmulò in monarchia. Ciò avvenne poi allor- 


chè Augusto si arrogò a sè la Potestà Tribunizia , colla quale voleva dare 
ad intendere che egli avrebbe sostenuta la tutela della libertà , tutela da lui 
già assunta : dall’ altra parte procurava togliere ai Tribuni della plebe la 
facoltà di concitar il popolo a sedizioni e rivolgimenti , ritenendo per sè il 
dritto di rogare le leggi Tribunizie , che favorivano le franchige. Si fu per- 
ciò che ei fece che dai Consoli si rogassero le leggi, che riguardassero la 
tutela dell’ordine, acciocchè da sè rimuovesse 1° odio popolare e il rivolgesse 
contre di essi Consoli ; quindi così vennero le leggi Papia Poppea, Elia 
Senzia , Furia Caninia : e perciò egli alle volte assumeva il consolato, alle 
volte 1 abdicava. Ma adoperò particolarmente il nome di Principe , per po- 
ter così esser egli insiememente un Principe de’ due partiti , ossia sì della 
plebe, che degli Ottimati , avendo egli assunto il reggimento di una repub- 
blica già lacera e stanca dalle querre civili di questi due partiti : e perciò 
ancora non colla dittatura, nè eol regno , ma sibbene col nome di Princip: 
costituì egli quello stato per natura regio, misto di Ottimati e libertà. Prese 
ancora costautemente il nome d'/mperatore, che se prima valse a significare 
titolo di valore, indi il rese titolo di dignità ; aceiocchè egli solo ‘avendo gli 
auspiei , che riguardavano gli eventi delle battaglie , avesse potuto far ri- 
dondare a sè tutta la gloria delle vittorie , qual conviensi in un regno. Av- 
venne alla fine ebe essendo morto M. Lepido Pontefice Massimo , assunse 


2. Sic apud Romanos prineipio fuit respublica Optimatium natura regno. 


mixta : nam Furisditio , sive Auetoritaes (uit propria Sematus ; ex cujus cor- 
pore Tullus creat Duumviros , qui jus seu legerm in IToratium concipiant , ut su- 
pra vidimus: postea fuit natura libera cx Optimatibus mixta; ut docet formula 
legum rogandarum , Zelitis, Jubeatis, Quirites ; et tabella suffragii , Utì ro- 
gas, ita jubeo. 3. Tandem ita sensim a republica natura libera in rempublicam 
natura regiam actu est transformata. Augustus enim: sibi sumpserat Tribuoiciam 
Potestatem, qua et plebi tutelare libertatis semel susceptam profiteri probaret ; et 
Tribunis plebis licentiam concitandi populum in sediliones in posterum adimeret ; 
et ad se adduceret jus rogandi leges Tribunicias , quae libertati favereot : nam 


quae ordinem tuerentur, eas a Consulibus rogari curavit , ut îa eos a se populi 


odium averteret ; eujusmodi fuere Lex Papia Poppaca, Alia Sentia, Furia 
Caninia > et ob id ipsum Consulatum sumebat ponebatque. Sed potissimum Priz- 
cipiîs appellatione usus est, ut utriusque parlis et plebis et Optinatium unus Prin- 
ceps esset; quia rempublieam harum partium armis civibibus fessam accepit : 
quare non dietatura , non regno , sed Prineipis nomine ah co est respublica 
natura regia constituta, Optimatibus et libertati commixta. Ad haec /mperatoris 
appellationem quoque perpettam induit, quam appellatiovem prius virtutis, fecit 
postea dignitalis; ut is unus auspieia , seu fortunam bellorum baberet, uude vic- 
toriarum gloriam, ut regnum decet , 0moem in se transduceret. Tandera ct Pon» 


bk, 
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ancora il Pontificato Massimo, che già era di sita natura duraturo e non fem- 
poraneo , per aver così in sua mano anche le cose sacre. 

Per le quali cose Augusto mercè gli stessi nomi di Magistrati mutò la re- 
pubblica da libera in monarchia , abbenchè ci fosse stato il tacito consenso 
del popolo, in quanto che questo si acquietò a quello stato di cose. Mà però 
Tiberio nel principio del suo regno per addimostrare in apparenza che la 
Repubblica si fosse libera , con quella finzione sopra detta, richiese al po- 
polo il giuramento di fedeltà. 4. Ma lo stesso Tiberio mutò alla fine întie- 
ramente la repubblica , rendendola per natura regia mista a libertà , e pro- 
priamente quando dal campo Marzio, secondo Tacito, i Comizii vennero tra- 
sferiti nel senato (a); imperoechè insino a quel tempo abbenchè le cose di 
grace momento sì facecano ad arbitrio del Principe, pure talune non si risol- 
vevano se non col favore delle trib, nè però il popolo sì dolse del potere a lui 
tolto ( ossia della perduta Jurisditio , ovvero dominio del dritto), se non 
con vano scalpore (il che dimostra che era addivenuto paziente ), ed il Se- 
nato vedendosi non più în obbligo di far largizioni al popolo e discender seco 
a vergognosi patti, per averlo propizio ne’ Comizii, volentieri serbò a sè quel 
dritto (a questo modo surse la potestà del Senato). E per siffatta guisa 
mereè la tacita autorità del Senato , e il tacito volere del popolo, e quindi 


(a) Vera legge Regia de’ Romani. 


E così quando fl Dritto pubblico de’ Quiriti, che emerse dalla fusfone de’ primi 
Padri per opporsi alle prime perturbazioni contro la plebe, e perciò la prima forma di 
Repubblica fu di Ottimati, si fu poscia diffuso nel popolo ragunato ne’Comizii , dal 
che risultò la Repubblica libera , e in fine allorchè questo dritto pubblico fu tolto al 
popolo, e venne ancor meno l’ appellazione di Maestà Romana, in virtù della quale 
il popolo si riconosceva Signore del Romano Imperio, i Romani nou si furono Quiriti, 
perchè non furono più raccolti ne'comizii centuriati. 


tificatum Maximum qui natura sua perpetuus erat , defuncto M. Lepido Pont. 
Maximo, sibi sumpsit quoque , ut sacra omnia sua haberet in manu. 

Itaque Augustus, iisdemque Magistratuum vocabulis, libertatem in regnum 
mutavit , ex tacito Populi consensu : qui ei rerum statui acquievit. Sed Tiberius 
in Principatus initio a populo fidei juramentum per simulationem, quam supra 
diximus , exegit , ut Respublica adhuc natura libera videretur. 4. Tandem Res- 
publica omnino conversa est , et facta natura regia ex libertate commixta sub 
eodem Tiberio , quum e campo , ut Tacitus narrat, Comitia ad Patres tran- 
slata sunt (a) : nam ad eam diem, etsì potissima arbitrio Principis, quae- 
dam tamen studiîs tribuum fiebant, neque populus ademptum Jus (hoc est 
jurisditionem , juris dominium ) questus est, nisi inani rumore (en populi pa- 
tientia ) ef Senatus largitionibus et precibus sordidis exsolutus libens tenuit 
( en auctoritas quoque Senatus }. Et his rationibus auctoritate tacita Senatus , ta- 


(a) Vera lex Regia Romanorum. 


Et sic Jus Quiritium publicum , quod ex primorum Patrum coitione in primis cum 
piebe turbis coaluit, quo prima Reipublicae forma Optimatium fuit, deinde in popu- 
lum comitiis coactum, diffusum est , ex quo Respublica libera extitit; tandem populo 
ademtum : et Romanae Majestatis appellatio , qua populus in comitiis Dominus Im- 
periî Romani agnoscebatur, cvanuit: neque adco ultra Quirites fuere, quia non ultro 
Romani in comitiis centuriatis fuere. 
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in virtù di una tacita legge la Repubblica Romana addivenne naturalmente 
‘regia mista a libertà : e quindi la Jurisditio passò indi in mano ai Romani 
Imperatori, e si ritenne per principio ciò che piace al Principe abbia vigore 
«di legge; il che è la legge Regia di Ulpiano (41), la legge dell’Imperio Roma- 
no (2), è la condizione e natura del Regno, ossia del Sommo Imperio, il 
sea 3) intiero popolo a causa di salvezza conferisce spontaneamente ad un 
solo (3). 


1. Della legge Regia. Ci convincono che non sia stata pubblicata non pur gli 
Annali di Tacito , che l’ intiera Storia Latina, l odio e. malivolenza al 
nome di Re, come anche l’ incertezza dell’ epoca , în cui vuolsi promulga 
ta — 2. Nostro avviso su un marmo trovato nel Campidoglio — 3. I Se- 
naloconsulti furon detti leggi sotto i Principi —4. Qualì fossero stati < 
comizi dell’ Impero sotto è Principi? — 5. Quale la legge dell’ Impero ? 


CLX.1. Oltre alle cose già discorse non mi par che metta il pregio d’intrat- 
tenersi ancora sulla Legge Regia; dappoichè Cornelio Tacito, scrittore esimio 
delle geste Romane avvenute sotto il Principato non per altra cagione stabilì 
per prineipii de’ suoi Annali gli ultimi fatti di Augusto e i primordii di Tiberio, 
se non per far noto al lettore con quali arti gli stati da liberi si trasmutano 
in Regi: delle quali arti al certo nè Augusto , nè Tiberio avrebbero avuto 
‘alcun bisogno, se il popolo Romano nei Comizii massimi avesse ad uno di 
questi due conferito il regno. E quale sarebbe del resto la negligenza degli 
Storici Romani che mentre fan menzione de’ fatti più minuti e delle dispo- 
sizioni di leggi le più leggiere, passassero poi sotto silenzio una legge tanto 


(1) Cap. CKL. (2) L. 3. C. de Testam. (3) Cap. LXL. 


«ui 


cito populi jussu, ac proinde tacita lege Respublica Romana facta est regiac natu- 
rae libertati commixta: et Jurisditio deinceps apud Romanos Imperatores fuit, 
et quod Principi placet legis habet vigorem , quae est lex Regia Ulpiani (1), 
lex Imperii (2) Romani conditio , natura Regni , sive Imperii summi, quod popu- 
lus universus salutis caussa ultro defert ad unum (3). ; 


1. De lege Regia. Nullam convincunt Taciti Annales: Silentium Historiae 
Latinae universae ; invidia nominationis ; temporis quo lata est incon- 
stantia—2. De Marmore Capitolino judicium—3. Senatusconsulta leges 

sub Principibus dicta — 4. Comitia Imperii quae sub Principibus ? — 
5. Quae lex Imperii ? a 


CLX. 1. Nam quicquam sane aliud praeterea de ZLege Regia disserere dispu- 
det : cum Corn. Tacitus, rerum Romanarum sub Principatu scriptor incompara- 
bilis, non aliam ob caussam suprema Augusti et initia Tiberii statuit Anna» 
lium priocipia, nisi ut lectores moneat, quibus artibus Respublicae ex liberis 
traosformentur in Regias: quibus artibus sane neque Augustus neque Tiberius 
quicquam habuissent opus , si populus Romanus in maximis Comitiis regnum ip- 
sorum alterutri detulisset. Ecquae alioqui Romanorum Historicorum oscitantia 
foret, de minutissimis rebus , levissimisque leges commemorare ; tantam vero , 


(1) Cap. CKL. = (2) L.3.C. de Testam. © (3) Cap. CXL. 
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importante, colla quale la costituzione dell’ Imperio dell’ intero Mondo venne 
mutata ? Qual prudenza avrebbe potuto consigliare di chiamare una legge 
con un nome tanto odioso, che già ricordasse ai Romani la tirannide de’ Tar- 
quinii? (1) E in effetti Augusto con ogni studio schivò tal nome, e, secondo 
Tacito, non col nome di Re né di dittatore, ma con quello di Principe rico- 
stituì la Repubblica. Per ie quali cose non potrà mai il testo di un solo 
Scrittore greco (2) perturbare cotali cose , particolarmente tanto variando 
le opinioni intorno al tempo di quella legge , in modo che taluni la ripor- 
tano ad Augusto, altri a Tiberio, altri a Claudio, altri infine sino a Vespa- 
siano. 2. Il marmo Capitolino poi non altro ci conserva se non un Senato- 
consulto , con cui il Senato secondo l’usanza di quel tempo prestava omag- 
gio al Principe Romano : epperò può dirsi non essere stato questo Senato- 
consulto una Legge legia , ma piuttosto |’ effetto di questa , per cui il Se- 
nato a nome dell’ intiero popolo giurava ossequio al Principe. 3. Ora torna 
agevole il conciliare quel luogo di Dione; tanto più che come conoscesi col 
leggere Vl Indice delle leggi, non esser affatto raro sotto gl’ Imperatori , e 
particolarmente sotto Claudio , d’ essersi dato il nome di legge a Senatocon- 
sulti. 4. Si aggiunga ancora che questa locuzione risente de’ tempi di Do- 
miziano , in quanto che la legge dicesi fatta per i comiziî dell’ Impero , e 
questi comizii non era tutto il Senato , ma sì il Consiglio detto più santo , 
che ragunavasi solo per la suceessione o pel trasferimento dell’ Impero , e 
perciò chiamati comizi dell’ Impero. E così Tacito disse che Galba adope- 
rava î comizii dell’ Impero , per ivi adottare Pisone : nei quali comizii non 
v’ intervennero che i soli Tito Vinnio e Cornelio Lacone Consoli, Mario 
Celso console designato e Ducennio Gemino prefetto della città. 5. In tal 
guisa adunque il Senateconsulto seolpito sul marmo Capitolina si disse legge 
dell’ Impero (3). 
(1) CKXXXVII, 4). (@) Dionisiolib. LHI. (3)L. 3. C. de Pestam. 


quanta est , qua Orbis terrarum Imperium tam insigniter mutatum est, omnes 
silentio transmittere ? Quae prudentia eam legem nomine appellare tam odioso , 
quod Romanis Tarquiniorum memoraret tyrannidem? (1) Quando Augustus id se- 
dulo vitavit, qui, ut Facitus notat, non Regno, neque dictatura, sed Princi- 
pis nomine constituit Rempublieam. Quare unius graeci Scriptoris (2) locus 
dignus von est, qui haec omnia conturbet , maxime cum de ejus legis tempore 
tam varient opiniones , ut alii ad Augustum, alii ad Tiberium , ad Claudium alii, 
alii denique ad Vespasianum usque eam referant. 2. Marmor autem Capitolinum 
nibil aliud servat, quam Senatusconsultum , quo Senatus Principi Romano de 
more obsequium profitetur : quod non ipsa lex Regia, sed legis Regiae effec- 
tus esset, ut Senatus pro universo populo obsequium Priocipi juret : cum quo 
Dionis locus componi potest; 3. nam qui Zegun: Zndicem tegerit, non infrequens 
viderit sub Principatu, maxime Claudii , Senatusconsulta legun: appellalione do- 
nari. 4. Praeterquamquod locutio Domitiani tempora redolet, ut nedum Senatus 
universus, sed sanctius Consilium, de Imperti Romani delatione, aut successione 
habitum, Zmperii comitia vocentur. Sic Galba comitia Imperii transigere a 
Tacito dictus est, quibus Pisonem adoptat ; et Tit. Vinius et Corn. Laco con- 
sules , Marius Celsus consul desiguatus et Ducennius Geminus praefectus urbi soli 
adfuere : 5. ita Senatusconsultum Capitolino marmori commendatum lex Impe- 
ri (3) dictum est. 
(1) Cap. CKXXVIII, 4). (2) Dionis lib. LUI. —(3)L.3C. de Testam. 
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1. Dell’ autorità del Senato nella Romana Repubblica libera mista di Otti- 
mati — 2, Questa autorità del Senato da dominio del dritto, che era, ad- 
«divenne tutela del dritto, e non fu in sulle prime che una specie di ratifi- 
cazione 3. Mercè una legge di Filone dittatore il popolo Romano per 
confessione de’ Padri vien dichiarato signore dell’ Impero Romano — 

. A. Mercè un’ altra legge l’ autorità del Senato addirenne tutela ; e il do- 
muinio del dritta civile si raffermò nel popolo — 5. Con una terza legge si 
dichiararono equalmente comuni alla plebe ed aì Patrizii tulli è mac- 
strati. | 


: CLXI. 1. Da cià che siamo andati discorrendo sinora intorno alla natura 
degli stati sì puri, che misti, ne emerse come da sua fonte la cognizione 
dell’ intiero Dritto e della Giurisprudenza Romana, che si esplicarono e 
svolsero non pur sotto lo stato di libertà , che sotto il Principato. 

2. Dappoichè a tempo della repubblica per natura libera, non mista di 
Ottimati , l'autorità del Senato, che prima era riposta nella Jurisditio (1), 
si trasmutò in Jurisdictio , però non nel senso di dominio del dritto (2), 
ma di tutela del dritto , la quale autorità venne dispiegata nella seguente 


formola , il Senato tutela il dritto ma non lo forma. Imperciocchè essendo. 


stata da Bruto rivendicata la libertà al popolo Romano , ma non ancora 
raffermata dalle Tridunizie tentazioni , per dirla con Livio, i Padri per 
conservare ancora presso di loro la Jurisditio , checchè: il popolo coman- 
dasse , si rendevano poscia essi autori di tali disposizioni ; la quale autorità 
nel fatto era ratifica, che è propria di chi tien signoria : onde sempre, se- 
condo che Livio avverte, tale autorità tendeva, spesso vi prorompeva a vio- 


(1) Cap. CXVI e CXLVII. (2) Cap. CXLVIIL. 


1. De auctoritate Senatus în Republica Romana libera Optimatibus mie 
xta—2. Senatus auctoritas ex dominio juris în tutelam juris translata, 
Senatus auctoritas prius erat ratihabitionis genus — 3. Una lege Philo= 
nis dictatoris populi Romani Imperii dominus ex Patrum confessione 


declaratus — 4. Altera Senatus auctoritas tutelae facta , et dominium 


furis civilis populo assertum — 5. Tertia omnes Magistratus plebì cum 
 Patribus ex aequo communicati. | 


CLXI. 1. Ex his quae hactenus disseruimus de rerumpublicarum cum mera- 
rum, tum mixtarum natura, omnis Romani.Juris et Romanae Jurisprudentiae tum 
ip statu libertatis , tum sub Principatu effluit tamquam ex suo fonte cognitio. 

2. Namque in republica natura libera, sed ex Optimatibus mixta , auctoritas. 
Senatus , quae prius fuerat Jurisditio (1) , transit in Jurisdictionem , in auclo- 
ritatem Senatus:, quae non amplius est dominium juris (2), sed est tutela juris , 
transit in formulam , quae jus tuetur , non condit. Etenim asserta per Brutum 
populo Romano libertate , sed nondum Tribduniciis tentationibus , ut cum Li- 
vio loquar, omnibo constabilita, Patres ut jurisditionem apud se retinerent, quic- 
quid populus prius jussisset, postea patres ejus tiebant auctores: quae auctoritas 
re ipsa ratihabitio erat, quae est propria dominorum (3) ; unde , ut idem Livius 
nolat, ea reg semper speciabat , saepe erumpebat ad vim. Libertatem igitur 


(4) Cap. CXVI et CXLVII. — (2) Cap. CXLVIII. — (3) L. fin. C. ad Macedon. 
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lenza. Adunque ta libertà Romana oltre alle Tridunizie tentazioni, mercè le 
quali la plebe Romana con varia sorte sperimentò, e indi conseguì pria (’e- 
quo dritto , poi i connubii, in appresso i Magistrati e gl' Imperi, e final- 
mente i Sacerdozii, venne compiutamente raffermata da @Q. Publio Fi- 
lone dittatore , detto popolare da Livio , con tre leggi pubblicate l’ anno di 
Roma 416, le quali per testimonianza dello stesso Storico, tornarono gra- 
tissime alla plebe , perchè contrarie alla nobiltà , in modo che è Padri repu- 
tarono aver quell’anno più perduto in patria, che non accresciuto fuori l’im- 
perio colle vittorie (che già furon molte e grandi). 3. Fra quelle leggi ve ne 
fu una, la quale volle che i pledisciti obbligassero tutli î Quiriti ; ove Livio 
con fino accorgimento serba la voce Quiriti secondo la scierza del dritto 
Romano, come eminentemente adattato a quel luogo. E già da qualche tem- 
po i plebisciti per la legge Ortensia, ovvero per la legge Orazia, o in virtù 
d’ambedue, obbligavano tutti i Romani non altrimente che come se fossero 
leggi. Intanto dietro quella legge di Filone ad occasione de’ plebisciti avvenne 
che quella. Denominazione di Quiriti , o volgarmente Titolo della potestà ci- 
vile de’ Romani, con cui i Padri soli nell’ Ordine si dicevano Quiriti , per 
loro confessione fosse dall’ ordine a tutto il popolo trasferito. 4. La seconda 
legge di Filone fu, che delle leggi che si promulgavano nei Comizii centuriati, 
$ Padri si rendessero pure autori, ma prima dî venire aî voti. Ora in virtù 
di questa legge i Patrizi vennero a perdere ogni potere , come pur Livio il 
nota , quindi d’ allora essi addivennero autori di leggi , soggetti però ell’ e- 
vento incerto de’ Comizii; talchè se il popolo avesse voluto emanare una 
legge , pria il Senato vi deliberava e la formolava , indi un magistrato Se- 
natorio , come un Console , un Dittatore, un Pretore, un Interrè , la pro- 
poneva al popolo, e questo confermava e stabiliva liberamente ciò che la vo- 
lontà sua voleva ; e perciò con questa seconda legge si venne ad acquistare 


Romanam super Zriburicias tentationes, quibus plebs Romana primum jus 
acquum mox connubia, deinde Magistratus et Imperia, tandem Sacerdotia 
varie tentavit et tenuit ; Q. Publius Philo Dictator Livio appellatus popularis tri- 
bus legibus A. ab U. C. ccccxvi constabilivit, quas, eodem historico tradente , 
jucundissimas plebi , adversas nobilitati tulit, quibus plus eo anno domi 
acceptum cladis, quam victoriis (quae multae et magnae fuerant ) floris auc- 
tum imperium Patres credebant. 3. Earum autem legum una fuit , ut plebi- 
scita omnes Quirites tenerent ; ubi Livius vocem Quirites ex juris Romani 
scientia momentose in loco maxime suo retinet. Jamdiu enim lege sive Hortensia, 
sive Horatia, sive utraque plebisscita Romanos omnes tenebant aequa legibus 
potestate. Itaque hac lege per eam plebisscitorum occasionem factum, ut Appel- 
latio, vulgo Titulus potestatis civilis Romanorum (1) qua Patres in Ordine di- 
cebantur Quirites, ipsorum confessione ab Ordine ad populum transferretur 
universum. 4. Altera lex fuit, ut Zegum, quae Comitiis centuriatis ferrentur, 
ante initum suffragium Patres fierent auctores : ex qua lege Patres omni vi 
adempta , ut idem Livius notat, coeperunt fieri Legui auctores in incertum 
Comitiorum eventum ; ut si populus jubere legem vellet , in formulam legis a 
Senatu prius deliberatam et conceptam , et a Magistratu aliquo Senatorio , sive 
Consule , sive Dictatore , sive Praetore , sive Interrege latam , is suam liberam 
juris condendi voluntatem conformaret : qua lege dominium .juris civilis populo 


(4) Cap. CXXX. 


ATI 
da tutto il popolo la potestà o dominio del dritto civile. L’ autorità del Se- 
nato poi da indi innanzi si restrinse nel dritto di formolare la legge , con 
che il Senato come presente tutelava il popolo ancor presente nel dare in 
quell’ affare i voti, acciocchè senza danno provvedesse al pubblico bene: e 
tale facoltà di formolare le leggi costituì 1’ ordine civile , che intendeva alla 
tutela delle leggi e della Repubblica. 5. Infine la terza di queste leggi si fu 
che uno de’ Censorì sì creasse ancora infra la plebe, quando già erasi otte- 
nuto che ambedue î Consoli potessero essere plebei: e in tal guisa tutti i mae- 
strati, chè non vi restava che la sola Censura, vennero resi egualmente 
comuni alla plebe. 


1. Quando cominciò a dirsi Senato e Popolo Romano. Dell’ Ordine e della 
Plebe, del Senato e del Popolo — 2. In che stava l’ autorità del Senato , 
. e l’Imperio del popolo. 


CLXII. 1. Adunque innanzi che fossero da Filone promulgate le prime 
due delle sovraddette leggi, Roma era costituita di Ordine e di Plebe ; l'Or- 
dine che comandava , la plebe che vi ubbidiva. Ora propriamente in virtù 
della prima legge di Filone Roma cominciò a dirsi Senato e Popolo ; Senato 
in quanto i Padri al popolo raccolto ne’ Comizii centuriati per ordinare le 
pubbliche bisogne prestava, come dicemmo, la loro autorità non altrimenti 
che come faceva il tutore negli atti del pupillo : popolo poi perchè tanto i 
Padri che i cavalieri ed i plebei tutti insieme provvedevano ai medesimi in- 
teressi : in tal modo il popolo Romano si rese signore delle leggi e dell’Im- 
perio, sotto però tale autorità -del Senato ; 2. e già in questo senso rima- 
sero le parole Autorità del Senato ed Imperio del Popolo, insino a che vi 
stette in Roma la libertà. 


universo assertum est; et auctoritas Senatus exinde fuit ipsa forniula legis con- 
cepta, per quam Senatus veluti praesens populum praesentem in re praesenti suf= 
fragiorum tuebatur , ne quid publice damni faceret : eaque formula deinde fuit 
Ordo civilis, qui leges et Rempublicam tuebatur. 5. Tertia legum fuit, ut alter 
utique ex plebe , cum eo ventum sit , ut utrumque plebejum Consulem fieri 
liceret, Censor crearetur : et ita omnes omnino magistratus, namque sola Cen= 
sura supererat , plebi ex aequo communicati. 


1. S. P. Q. R. quando dici coepit. Ordo et Plebs, Senatus Populusque — 
i 2. Senatus auctoritas , Populi imperium. 


CLXII. 1. Ad eam igitur usque diem qua duae priores leges a Philone rogaren- 
tur, Romana civitas erat Ordo et Plebds ; Ordo qui imperaret , plebs quae pare- 
ret: ex ea lege civitas Romana dici coepta est Senatus Populusque ; Senatus 
quantum Patres suam populo in Comitiis centuriatis praestaret , quam diximus, 
in publicis rebus jubendis , veluti tutoris auctoritatem , populus vero, quantum 
jidem Patres, et praeterea equites et plebeji eas ipsas publicas res in iisdem Co- 
mitiis juberet : et populus Romanus esset dominus juris. et Imperii , sub Senatus. 
auctoritate : 2. eaque acceptione mansit, SENATUS AUCTORITAS , POPULI IMPERIUM, 
quoad Romana libertas vixit. i | 
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1. Le leggi si debbono distinguere secondo la natura de’ governi, Le leggi 
Tribunizie sono un effetto proprio della libertà. Le leggi consolari in una 
buona repubblica di ottimati tutelano l’ ordine, în una corrotta favoriscono 
la libertà, in un governo regio custodiscono l ordine — 2. Le leggi Ditta- 
torie tal fiata sun fautrici di libertà , tal altra conservatrici dell’ ordine— 
3. Le leggi Interregie s° appartengono propriamente allo stato di Ottimati. 


‘ CLXITI. 1. Ora s’appartenevano eminentemente alla Repubblica Romana 
le leggi Tribunizie , le quali il popolo Romano qual assoluto Signore dello 
Imperio e del dritto Romano decretava, però senza alcuna interposizione de- 
gli Ottimati, cioè fuori l'Ordine, senza bisogno che la legge fosse stata pria 
formolata dal Senato, ma solo sulla proposta di un Tribuno della plebe. Le 
leggi poi Consolari, mentre la repubblica perdurò in quell’ ottimo tempera- 
mento di libertà e di Ottimati , furon proprie dello stato degli Ottimati : 
laonde esse mirano il più delle volte alla tutela dell'Ordine , e assai di rado 
curano favorire la libertà, come furono je leggi Valerie circa l’ appellazione 
da farsi al Popolo. Ma come lo stato degli Ottimati venne a corrompersi , 
perchè fra questi vi eran di quelli, che ambivano alla potenza, si videro 
promulgate talune Leggi Consolari, promotrici di libertà , a fine di pro- 
cacciare ai loro autori il favore popolare: e così Livio Druso, per servirmi 
delle parole di Floro, sì studiò mettere in vigore le stesse leggi (ossia le agra- 
rie de’ Gracchi) non mercé le sole forze del Tribunato, ma sì anche coll’ Au- 
torità dello stesso Senato. Così Pompeo , come osserva Tacito , in virtù di 
una legge consolare promulgò pure delle disposizioni su i giudizii criminali 
individuali, come fecesi per Milone. In fine le Leggi Consolari in uno sta- 
to monarchico per natura misto di Ottimati e di libertà, come furono quelle 
che si promulgarono sotto Augusto, attendono alla tutela dell’Ordine, come 
le leggi Elia Senzia, Furia Caninia , Pappia Poppea, perchè poi tornava 


1. De legibus ex natura reipublicae distinquendis. Leges Tribuniciae pro- 
priae libertatis. Consulares in bona republica ordinem tuentur. Republica 
corrupta libertati favent ; in republica regia ordinem custodiunt—2. Di- 
ctatoriae, modo fautrices libertatis ; modo tutrices ordinis — 3. Inter- 
regiae reipublicae Optimatium maxrime propriae, 


CUXIII. 1. Sed Reipublicae Romanae natura liberae , maxime propriae Tridu- 
niciae leges fuere, quas populus Romanus ut merus Imperii et juris Romani 
Dominus sine ulla Optimatium mixtura, EXTRA ORDINEM, extra formulam a Se- 
natu conceptam , Tribuno plebis rogante, sciscebat : quare omnes sunt maxime 
fautrices libertatis. Zeges autem Corsulares, dum Respublica permansit in op- 
tima temperie libertatis et Optimatium , fuerunt propriae reipublicae Optimatium : 
quare Ordinis tutelam , ut plurimum spectant ; rarae libertati, ut leges Yale- 
riac de provocatione ad Populum, favent. Sed republica qua parte Optimatium 
erat in potentiam corrupta, ad captandam populi auram ZLegesConsulares latae, 
quae libertati faverent : quare Livius Drusus , ut Flori verbis utar, non Tridu- 
natus modo viribus , sed ipsius etiam SENATUS, AUCTORITATE easdem (Grac= 
chorum agrarias ) leges asserere conatus est. Pompejus in singulos, ut Tacitus 
notat , Consalari lege quaestiones tulit , ut in Milonem. Denique Leges Consula- 
res in republica regia natura mixta Optimatibus et libertati, ut quae sub Augu- 
sto fuere, tufclam Ordinis custodiunt , ut lex Elia Sentia, Furia Cani- 
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utile al Prineipato che le leggi nemiche di libertà fossero promulgate dai 
Consoli. 2. Le Leggi Dittatorie sono molto simili a quelle Regie, poichè ab- 
benchè i Padri pretendessero essere in una repubblica naturalmente di Ot- 
timati, pure Filone da loro scelto dittatore detto poscia popolare (1), raffer- 
mò la libertà di Roma, come sopra notammo ; così all incontro nella re- 
pubblica gia da lungo tempo libera , secondo la stessa confessione de’Padri, 
Silla abbenchè eletto Dittatore per sostenere gli Ottimati, pure istituì le 
così dette Questioni nerpetue per limitare la sfrenata libertà de” Privilegi. 
3. Le Leggi Interregie s appartengono per natura particolarmente agli stati 
di Ottimati , essendo. } Interrè Magistrato tutto proprio di siffatti Stati: 
come fu, secondo. Livio, l’Znterregno dopo la morte di Romolo, in cui i 
Padri governarono con una Aristocrazia la più. pura , che in un governo 
ei sia stata mat: onde di poi gl’ /rnterrè furono ereati, o quando: nom po- 
teansi tenere i Comizii per mancanza. de’ Consoli, ovvero mancando i Con- 
soli i Padri creavano gl’ Interrè per non fare riuscire quei dati candidati , 
come spesso.awveniva quando tra i plebei ed i Patrizii si contendeva per non 
rendere comune il Consolato.. 


1. De'Senatoconsulti nella repubblica libera mista di Ottimati. Quando si 
dissero propriamente Senaloconsulti. Tutti i Senatoconsulti non furono 
altro che autorità della tutela — 2; Delle formole delle leggi —3. Sena- 
toconsulti tntorno al danaro da fornirsi dall’erurio, sugli onori da conferir- 
si, e-sulle legazioni — 4. Senatoconsulti per giudicare i nemici , per con- 
trarre alleanze , per determinare i dritti e-le offese de’ socii , 0 î pubblici 
confini de’campi d' Italia, per bandire taluni da questi confini.: da ultimo 
per armare il Console. 


ELXIV. 1. Ma poscia che il dominio del dritto, mercè la legge di Filone, 
(1) Cap. CLMI. 


ala, Papia Poppaew, quia Regno expediebat invidiosas libertati leges a Con- 
sulibus ferri. 2. Leges Dictatoriae ad Regias proxime accedunt: quare vel in 
republica, quam Patres contendebant esse natura Optimatium, Philo dictator 
populuris.(1) libertatem Romanam constabilivit , ut nuper vidimus.; vel in 
republica ex. ipsa Patrum confessione jamdiu.natura lkbera Sylla Dictator ex parte 
Optimatium Quaestiones perpetuas instituit, quibus.effrenem Privilegiorum 
libertatem. coercuit. 3. Leges Interregiae reipublicac Optimallum natura sunt 
maxime propriae , uti is est ejus. reipublicae maxime proprius Magistratus ; ut 
apud Livium docet ex Romuli morte /nferregnum , in quo Patres Aristocraliam 
negno quam. fieri potest: purissimam. agitabant : unde Zn/erreges postea creati , 
vel quum Comitia consularia haberi-non poterant, vel in id ipsum creabantur a 
Patribus, ut ne Consules crearentur, ut saepissime factum in certaminè plebis et 
Patrum:de Consulatu communicando. 


+. De senatusconsuttis in republica libera Optimatibus mixta. Quando 
Senatusconsulta proprie dici coepta. Omnia Senatusconsulta ad aucta» 
ritatem: tutelae revocantur — 2. De legqum Formulis— 3. De pecunia ex 
agrario subministranda. De honoribus tribuendis. De legationibus — 
4. De Nostibus judicendis , de foederibus feriundis, de juribus et injuriis 
sociorum. De publicis agrorum finibus in Italia. De expellendis aliquibus 
ab Italiae finibus. De armando Consule. 


CLXIV. 1. Sed juris dominio a Patribus.in populum universum. Philonia lege 
(1) Cap. CLXI . $ Namque.. 


LIPAI 
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si trasferì dai Padri a tutto il popolo , che cominciaronsi a dirsi Senatocon= 
sultì i Decreti di questo amplissino Ordine ; appartenendosi veramente al 
Tutore il provvedere, come al Padrone il comandare. 2.Talchè i Senatocon- 
sulti erano, per servirmi di una frase elegante di Cicerone, prescritte auto- 
rità y ossia disposizioni scritte prima, o meglio formole su cui il Popolo 
rogava le leggi, per cui, come dicemmo , il Senato si faceva al Popolo au- 
tore di Leggi in quanto proponeva , e Approvatore in quanto cercava farla 
adottare. 3. Così ancora questi Senatoconsulti riguardavano l’ economia ossia 
il maneggio del denaro pubblico, come quando o per necessità di guerre , o 
per abbellire la città doveano cavar danaro dall’ erario ; come pure nel con- 
ferire gli onori, onde dal Senato furon decretati o negati è trionfi. Verano 
ancora taluni altri Senatoconsulti coi quali il Senato quasi procedendo come 
un Tutore non però dispensatore, né autore ( chè l’ autorità si presta da chi 
è presente ad altro pur presente , e su un negozio pur attuale ) , ma come 
atlore , ossia rappresentante di un pupillo assente espletava talune cose da 
per sè, come quando si trattava d’ inviare o ricevere delle ambascerie. Così 
ancora in altri Senatoconsulti il Senato a simiglianza di un Tutore di un 
pupillo infante ( che non prestasi 1’ autorità a pupillo incapace di compren- 
dere quello che va a contrarre ) risolveva parimente talune cose pur da sè, 
come si era quando trattavasi di giudicar de’ nemici , 0 contrarre delle al- 
leanze. Con tale istituto il Senato abbenchè in una Repubblica libera , pur 
serbava con arcano i suoi divisamenti ; come intorno alle Legazioni , alle 
alleanze ; e per sì rigorosa custodia che n’ ebbe, avvenne che mentre in 
Roma i Legati delle &reche repubbliche , e dello stesso Perseo s’ ingegna- 
vano di esp'orare che deliberasse il Senato contro la Grecia ; i Padri trat- 
tavano l’ alleanza di guerra con Eumene Re di Pergamo , la quale alleanza 
tennero sì celata che non fu nota che quattro anni dopo compiuta la guer- 
ra. Di questo sì smisurato vantaggio son prive quelle repubbliche, che non 
tengono questo temperamento di Ottimati ; per cui allorquando intendono 


translato , amplissimi Ordinis Decreta exinde Senatusconsulta proprie dici 
coepere ; consulere enim Tutoris est, uti jubere Domini. 2. Itaque Senatus- 
consulta vel erant, ut eleganti Ciceronis phrasi utar, praescriptae auctoritates, 
sive formulae in quas Populus leges juberet , quibus , ut diximus, Senatus fie- 
bat Populo lequm auctor, sive Adprobator ; 3. vel quae ceconomiam sive 
dispensationem rerum publicarum complecterentur, ut de pecunia belli necessi= 
tatibus, pacisque ornamentis ex aerario subministranda; de honoribus tribuendis, 
unde a Senatu decreti, denegatique triumphi; vel quae Senatus tamquam T7u- 


tor non dispensator , non auctor , sed actor pupilli absentis (nam auctoritas 


a praesente praesenti In re praesenti praestatur) per se ipsum expediebat, ut de 
Legationibus quas mitteret vel adinitteret; vel quae Senatus tamquani Tutor pu- 
pilli infantis ( nam auctoritas pupillo , qui gnarus sit ejus quod gerat , praesta- 
tur) item per se ipsum transigebat , ut de Rostibus judicandis , foederibus, fe- 
riundis. Quo instituto in Republica libera Senatus custodiebat arcana consilia ; 
ut de Legationibus, de foederibus; quorum acri custodia, dum Romae cum Grae- 
carum rerumpublicarum , tum ipsius Persei Legati agereot explorabundì , quid 
Senatus contra Graeciam decerneret: Patres belli foedus cum Eumene Pergameo- 


‘rum Rege contra Perseum pepigere, et ita celarunt, ut vix quatuor post finitum 


bellum annos rescitum sit. Quo iugenti commodo respublicae liberae carent sine 
hac reipublicae Oplimatium mixtura ; quare , ut sua consilia celeut hostes , vel 
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celare i loro divisamenti ai nemici o agli emuli, son ridotte miserevolmente 
alla necessità, che debbono, con pericolo di servitù, affidare tutta la som- 
ma delle cose o ad un solo, come fecero gli Ateniesi ad Aristide, o a po- 
chi eminentemente specchiati per fede e secretezza , come fecero gli O- 
landesi nella spedizione del Principe d’ Orange per invadere 1’ Inghilterra. 
4. Da ciò derivò che il Senato fu sempre quello che determinasse se un 

lo fosse da reputarsi per nemico , e da ciò avvenne che la capitolazione 
delle Forche Caudine e quella di Numanzia fosse stata non riconosciuta dal 
Senato , perchè fatte senza la sua autorità , ossia senza che esso avesse pre- 
cedentemente prescritta la formola delle condizioni. E questa potestà ben 
gli si apparteneva , poichè come al popolo per la sua indole feroce ben si 
conveniva il comandar le guerre, così era assai più proprio ad un Senato 
sapiente di sperimentare per mezzo di Legati se tutto poteasi conseguire colla 
ragione, innanzi di venire alle urmi; di esaminare poi se giuste 0 pur no fos- 
sero quelle guerre , e indi a queste por fine non colle stragi , come prati- 
cano i barbari, ma sibbene coi trattati. A questi Senatoconsulti debbono ri- 
portarsi quelli fatti per conoscere i dritti ed offese avvenute fra le Provincie : 
per tal cagione sin dalla più remota e sinora ignorata origine, come dichia- 
reremo nel II Libro, il Senato Romano venne detto Ara de socii. E fra 
questi ancora vanno quei Senatoconsulti emanati per determinare i confini 
de” campi pubblici , che eran dubbii e incerti fra le città Italiche ; o anche 
per assumere |’ arbitramento di quelle controversie , che i re o i popoli ri- 
mettevano a Roma ; poichè su tutti questi fatti i Padri erano stabilmente 
Giudici ed Arbitria ciò costituiti dal Popolo Romana. In fine si debbuno an- 
noverare qui quei Senatoconsulti , in cui il Senato procedeva , con presto 
provvedimento come signore su’ negozii di un assente o infante pupillo ; e 
così avveniva quando nelle cose momentose bisoguava subito espellere di 
Roma, o d’ Hatia talune date cose, o gente d’uomini, come avvenne, se- 
condo Livio, per le Feste Baecanali. E da ultimo è bene qui addurre quel 
Senatoconsulto che faecvasi ne’ pericoli estremi della patria e perciò detto. 


aemulos , eo necessitatis misere rediguntur, quod ua, ut Aristidi Athenienses , 
aut paucis , fide et tacilurvitate suminis spectatis viris, ut Hollandenses in Arau- 
siovnensis Principis ad Britanniam occupandam expeditione, cum evidenti periculo 
servitulis, rempublicam universam permittant. 4. Quare a Senatu hostes judi- 
cuti, et sine Senalus auctoritate, seu perscripta conditiunum formula Caudinune, 
Numantinumque foedus èmprobatum : quod ut ferocis populi erat bella ju- 
bere, ita erat sapientis Seuatus, per Legatos jure omnia experiri prius, quan 
armis; et bellorum videre justitiam et bella ipsa, non ut Barbari solent, interne- 
cione , sed fuederibus definire. Atque huc revocanda quoque Senatusconsulta de 
cognoscendis juribus, tnjuriisque Provinciarum + unde ab antiquissima ct 
hactenus ignorata origine, quam uos Lib. Il explicabimus, Senatus Romanus di- 
ctus est 484 sociorum: et huc revocanda quoque Senatuscunsulta de pudlico- 
rum finibus agrorum, de quibus Italiae civitates ambigerent; et de arbitriis re- 
gum populorumque recipiendis : de quibus caussis omnibus Patres crant ve- 
luti perpetui Judices, Arbitrique a Populo Romano constituti ; vel postremo 
crant tamquam de rebus sive absentis, sive infantis pupilli domini, ul in rebus 
calidis de certis bomivum rerumiue generibus cito Ituma Italiaque expellendis , 
ul de Sucris Lacclhunalibus apud Livium ; et in postremis reipublicae periculis 
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Sommo per armare il Console acciocchè provvedesse a non fare avvenire al- 
cun rovescio alla Repubblica. 


Degli autori del Dritto. Pria i Padri furono Autori del dritto e insiememonte 
padroni, poscia furon soli custodi del dritto, 


CLUXV. Intanto in virtù della legge di Filone venne raffermata la natura 
libera della Repubblica , mista ad Ottimati , e propriamente quale la istitui 
L. Giunio Bruto, poscia che invocato la fede del popolo cacciò i tiranni , 
come sopra dicemmo (4). Per la qual cosa i Padri non potettero più rite- 
nere la Jurisditio , ossia dominio del dritto, mediante il potere di ratificare 
quanto il popolo avesse comandato , secondo che sopra pur si è detto (2). 
Ora i Padri in virtù di questo dominio del dritto si dissero non pur Autori, 
ma Domini del dritto , e allorchè perdettero questa facoltà , perdurarono 
però a serbare per essi soli areana la scienza del dritto: e perciò i Padri 
Autori del dritto non più Domini del dritto si dissero, ma Custodi del dritto, 
perchè essi soli sapevano tutelare e formolare i dritti nelle cause. 


1. H Pretore fu custode del Dritto Romano privato, come il Senato lo era 
del dritto pubblico — 2. Solennità del Testamento Pretorio — 3. Il Pre- 
tore giudicando le liti si faceva custode del drilto privato. 


CLXVI. 4. E quindi avvenne che come dall’ un canto il Senato tutelava 
il dritto pubblico mercè le formote precedentemente scritte, su cui i) po- 
pole comandava le leggi, quali formole come abbiamo visto (3), furono dette 
da Cicerone autorità preseritte ; così dall’ altra parte il Pretore Romano tu- 
(1) Cap. CLVII. = (2) Cap. CLXL. (3) Cap. CLXIV. 


illud Senatuseonsultum , qued ob id dicunt Sunz:nn , de armando Consule, et 
ut videret, ne quid Respublica detrimenti caperct. 


Juris Auctores. Prius juris Auctores juris dominî. 
Postea juris Auctores Custodes juris. 


€LXV. Et per Philonis legem confirmata natura reipublicae libera Optimatibus 
mixta, qualem L. Junius Brutus implorando adversus tyrannos populi fidem in- 
stituit, ut supra diximus (1), Patres jurisditionem , seu juris dominium retinere 
illa ratihabitione ejus , quod populus jussisset , quam supra exposuimus (2), non 
ultra potuerunt ; ex quo juris dominio , juris Auctores, juris Domini diceban= 
tur: in eo tamen perstiterunt, ut scientiam juris sibi conservarent arcanam : unde 
juris Auctores postea non juris Domini , sed juris Custodes dicti, qui jura in 
caussis tuerentur. 


4. Praetor. Romani Juris. custos. Senatus eustos juris publiei—2. Jus Te- 
stamenti Praetoriv — 3. Praetor in jure dicemlo, custos juris privati. 


CLXVI. 4. Atque id egere , ut quemadmodum Senatus tuebatur jus publicum 
perseriptis formulis , in quas populus leges juberet, quae formulae, ut supra di- 
ximus (3), Ciceroni appellantur praescriptae auctoritates; ita Praetor Romanus 

(1) Cap. CLVII, $ Ubi Optimates. (2) Cap. CLXI. © (3) Cap. CLNIV. 
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telava it dritto privato mercè le formole scritte innanzi, o date ai giudici per 
norma de’ loro giudizit. Così pure il Pretore a somiglianza del Senato si 
rendeva Ministro del dritto in quanto negli atti di dritto regolava la capacità 
o dominio de' cittadini secondo il dritto de Quiriti come sopra dicemmo (1), 
perciò potè introdurre che le solennità proprie de’ Testamenti si fossero la 
scrittura, non che il numero e la soscrizione di sette testimoni, con che que - 
sti Testamenti detti dal suo nome Pr etorii, acquistassero l'autorità del drit- 
to civile (2). Il Pretore infine non altrimenti che il Senato si faceva Custode 
del dritto nel dare le azioni o le formole, seconde le quali rendeva giustizia 
ai richiedenti; onde fu detta jus la formola dell'azione. Dappoichè le azioni 
non sono propriamente altro che tutele (3) istituite dalle leggi per conser- 
vare e difendere le cose nostre. 3. Per cui il Pretore che attendeva all’am- 
ministrazion della giustizia , era propriamente Custode del dritto Civile. 


1. Della Giurisprudenza arcana de’ Romani — 2. Nella repubblica libera il 
dritto sì manifestava alla scoverta ; mentre negli stati monarchici i Re si 
tengono arcani —3. Negli stati degli Ottimati il dritto fu arcano —4. Le 
leggi presso lutti è popoli fecero parti della religione, come presso gli Ebrei, 
î Caldei, gli Egiziani, i Galli, i Germani i Romani. 


CLXVIF. 1. Ora dalla stessa serie delle materie siamo già condotti a ra- 
gionare della Giurisprudenza Arcana de’ Romani , il qual soggetto perchè 
non solo apporta chiarissima luce sulle cose e sulla Giurisprudenza Roma- 
na, ma anche sulia Storia e l’ intiera Erudizione, così mi reca al certo non 
poca meraviglia come Arnoldo Clapmario nel suo libro degli Arcani delle 

(1) Cap. CXXXI. 

(2) $ Sed cam paulatim, Inst. de Testam. (3) Cap. CXXI. 


© . 
praescriptis formulis , in quas judices judicarent , tueretur jus privatum : et ita 
Praetor esset Minister jurîs in actibus legitimus , quibus dominium ex jure Qui- 
ritium civibus ministrabat, ut supra diximus (1): 2. unde Testamentis proprias 
solennitates induxit , scripturam , septem testium numerum , et signacula , qui- 
bus solennitatibus is praestabat Testamentis ab ipso Praetoriîs appellatis juris ci- 
vilis auctoritatem (2) : et idem Praetor Custfos juris esset in actionibus , seu for- 
mulis, quibus postulantibus jus dicebat ; et formula actionis jus dicta. Acliones 
enim sunt proprie rerum nostrarum legibus formatae tutelae (3), quibus nostra 
tuemur et conservamus. 3. Quare. Praetor, quum jus dicebat, erat prophe Cu- 
stos civilis Juris. 


1. De Jurisprudentia Arcana Romanorum—2. In republica libera jus pa- 
lam. In republica regia arcani Reges — 3. In republica Optimatium jus 
arcanum—4. Leges ubique gentium pars religionis. Hebracis, ia 
Agyptiis, Gallis, Germanis, Romanis. 


CLXVII. 1. Heic vero disserendum ipsa rerum serie se offert argumentum de 
Jurisprudentia Arcana Romanorum , quod quia non solum Romanis rebus ; 
Romanaequae Jurisprudentiae , sed universae Ilistoriae , universaeque Eruditioni 
affert luculeutissimam lucem, miror sane, Arnoldum Clapmarium in libro de Ar- 


(1) Cap. CKXM (2)$ Sed cum paulatim Inst, de Testam. — (3) Cap. CXXI. 
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Repubbliche, abbenchè per altro si fosse egli su questo soggetto scrittore 
eruditissimo, pure à dimostrato di non aver non che osservato , neanche 
sospettato come in ogni repubblica , e particolarmente nella Romana, l’an- 
tica Giurisprudenza fosse arcana. Noi nel nostro libro s1 Metodo degli stu- 
dii aì nostri dì comparato con quello degli Antichi , talune cose esponemmo 
su tal soggetto , ma accennate a malapena, perchè non ancora avevamo ri- 
trovato il principio fondamentale della Giurisprudenza , il quale già d’ allora 
andavamo ricercando ; e si è perciò che tali materie si debbono desumere 
da più alti principii. 

2. Nelle repubbliche puramente libere tutto ciò che si va amministrando si 
fa alla scorerta e con generosità. Negli stati puramente monarchici , perchè 
l’ intiero dritto o leggi si tengono gelosamente nello Scrigno del Regio pet- 
to (1), così Za persona. del Re è eminentemente arcana; ed a malapena ad 
uno o due ragguardevolissimi per è loro ossequio verso il Trono, chiamati 
oggidì Ministri di Stato , si fanno partecipi i secrelî consigli del potere. Pec 
cui i Parti per testimonianza di Tacito, si scaudalizzarono nel vedere Vo- 
none, loro rimandato da Roma, che riportava non pure i costumi Romani, 
ma serrasse e bollasse ogni cencio, e prircipe qual era fosse largo nel dare 
udienze : laddove troviamo che anche oggi sono nell’ O.iente occultissimi 
i monarchi. 3. Si appartiene poi propriamente alla natura degli sfalî pura- 
mente di Oltimati il dritto arcano ; e perciò Licurgo per gli Spartani che a- 
vevan un governo di Ottirnati misti a regno, statuì che le leggi non si sceri- 
vessero } e Romolo che anche fondò una città di Ottimati mista di regno , 
ammise in Roma le clientele delle quali era proprio che ciascun Ottimato 
al cliente , per dirla con Orazio, 


ce00.. dichiarasse i dritti c le leggi. 
(1) Cap. CXLVII. 


ad » 

canis Rerumpublicarum eruditissimum alioqui hujus argumenti scriptorem , id 
nedum in nulla republica, sed ne in Romana quidem, in qua maxime eminuit, 
non solum non observasse , sed ne esse quidem suspicatum. Nos in nostro libro 
de Ratione Studiorum nostri temporis cum Antiquorum collata, aliqua su- 
per hac re disseruimus , sed inchoata, quia nondum Jurisprudentia principium , 
quod tum vestigabamus, invenimus. His de caussis igitur haec res nobis est altius 
repetenda, 

2. In republica mere libera omnia palam aguntur et generose. In republica 
mere regia, quia jus omne in Scrinio Regii pectoris asservatur (1), Regis persona 
maxrime arcana ; atque uni et item alteri obsegquii spectatissimo nota interiora 
potentiae, qui Status Ministri nunc appellantur. Quare Parthi in Vonone, Roma 
cum Romanis artibus ad ipsos misso , (Tacito referente), vilissima utensilium 
annulo claudi, et promptos Principis aditus mirabantur : unde passim in 
Oriente etiam nunc occultissimi reges. 3. At ex reipublicae mere Optimatium 
natura est jus arcanum : quare Spartanis reipublicae Optimatium regno mixtae 
Lycurgus cavit ne leges scriberentur ; et Romulus, qui Civitatem ex Optimatibus 
regno mixtam fundavit, clientelas recepit, quarum proprium erat, ut cum Ho- 
ratio dicam, quemque Optimatum , suo plebejo 


recvnr.0 Clienti promere jura. 


(1) Cap. CXLVIII, 
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Fi perciò ben si conveniva alla natura di quella repubblica il Dritto incer- 
to (1), ossia il Dritto nascosto, per usare le parole di Pomponio (2). 

A. Perle quali cose quasi presso tutte le nazioni sono le leggi tenute fra 
le cose sacre, e costituenti una gran parte di religione ; tal costume poi fu 
proprio quasi di tutte le nazioni ; poichè tutti i regni ed imperii comincia- 
rono dagli stati di Ottimati , come si è detto (3) , nei quali stati le prime 
leggi provennero dal dritto divino. Però presso gli Ebrei giustamente i soli 
Leciti possedevano lo spirito e il pensiero delle leggi, essendo state queste 
— da Mosè ricevute dal vero Dio. Così furono istrutti nelle leggi pressa i Cal- 
dei i Maghi sapienti e Sacerdoti di quel popolo , presso gli Egizii i soli 
Sacerdoti, presso i Galli poi i Druidi che eran Filosofi e Sacerdoti di quelle 
genti : presso i Germani parimente i Sacerdoti punivano di pena capitale i 
rei ; in fine appo i Romani la scienza del dritto risiedeva presso il Collegio 
de”Pontefici. Nè punto nuoce ciò che Pomponio riferisce (4), aver ciò avuto 
luogo per circa cento anni ; dappoichè questo Giureconsulto ciò dice a pro- 
posito della Legge delle XII Tavole; ossia da che questa fu rogata insino a che 
la Jurisdictio fu trasferita dal Collegio de’ Pontefici al Pretore Romano , e 
non parla già dell’ intiero dritto , con cui Roma da principio fu costituita. 


1. De’ Caratteri Eroici. Della Letteratura arcana degli Ebrei e degli Egi- 
zii — Si fu arcana anche presso î Greci? —3. De’ Romani — 4. Tutte 
le leggi nate dalla religione. Per la stessa natura arcana delle cose derivò 
che le leggi sì fossero arcane. | 


CLXVIII. 1. Da ciò provenne ancora che quasi presso tutti i popoli an- 


(1) Cap. CXLI. (2) Nella Storia del Dritto. 
(3) Cap. CY e CVI. (4) Nella Storia del Dritto. 


Itaque ex ejus reipublicae natura erat Jus incertum (1), sive Jus în latenti (2), 
ut Pomponii locutionibus utar. 

4. Ilioc apud omnes ferme nationes sunt leges inter sacras res habitae, et 
pars magna religionis ; isque mos gentium ferme omnium fuit; quia omnia re- 
gna et imperia ab Optimatium rebuspublicis coepere, ut supra dictum est (3), in 
quibus primae leges cum jure divino coepere. Sed Hebraeis merito legum sensa 
solis Zevitis gnara, quas Moses a vero acceperat Deo. At apud Chaldaeos Magi 
gentis sapientes et Sacerdotes , apud Agyptios soli Sacerdotes, apud Gallos vero 
Druidae earum gentium Philosophi et Sacerdotes callebant jura; apud Germanos 
item Sacerdotes de reis capitales sumebant poenas; apud Romanos scientia juris 
erat apud Collegium Pontificum. Neque quicquam obturbet , quod Pomponius 
narret (4) id obtinuisse centum prope annos; loquitur enim Jurisconsultus, ap- 
posite ad Legem XII Tabularum , ex quo ea Zex rogata est, donec Jurisdictio a 
Collegio Pontificum ad Praetorem Romanum transferretur, non autem de universo 
jure, cum quo Civitas Romana principio est constituta. 


1. De Characteribus Heroicis. Literatura Arcana. Hebraeis, /Egyptiis — 
2. An idem antiquissimis Graecis ? — 3. Romanis — 4. Leges omnes ex 
pietate ortae. Scientia legum ex ipsa natura rerum arcana orta. 


"GLXVII[.1. Ortum hine quoque est, ut apud omnes ferme antiquas gentes Sq= 
(1) Cap. CXLI, $ Atque hic. (2) In Historia Juris. 
(3) Cap, CV et CVI, (4) In Historia Juris.. % 
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tichi i Sacerdoti tenessero pure una letteratura arcana, ma con tale distin- 
zione che presso gli Ebrei mentre tutta la nazione possedeva le leggi tra- 
scritte dal Sacro Codice autografo, la scienza della lettera però era posseduta 
dai Leviti esclusivamente. Epperò quando sorgevan quistioni sullo scritto 
delle leggi , come di leggieri avveniva , essendo la lingua Ebraica del tatto 
manchevole delle forme delle vocali, i Leviti solamente scioglievano tali 
quistioni secondo la scienza che avevan della lettera. Ora i Farisei trascu- 
rando il senso intimo della legge, o come l’ Apostolo e dopo di lui i Padri 
della Chiesa dissero, spregiandone lo spirito , e attenendosi scrapolusamente 
alle parole depravarono questa scienza della lettera, in sino a che i Rabbini 
la corruppero siffattamente, che essa si trasmutò in ultimo in una mo- 
struosa Cabala, come essi la chiamano. Epperò tra gli Egizii ai soli Sacer- 
doti eran noti i Geroglifici , detti perciò sacri caratteri : come anche oggidì 
presso i Cinesi, che vantano una remotissima antichità di nazione e di stato, 
e intanto la scienza della lettera non si possicde che dai soli Re e dai pri- 
mati dello stato (a). 2. E non si potrebbe forse dire che essendo derivato dallo. 
stesso verbo For (parlo) così Fas come Favola, non altrimenti che i Gieroglifici 
presso gli Egizii, così le Favole presso i (ireci, non altro si fossero che ar- 
cani caratteri del tempo oscuro, mercè i quali gli Ottimati tramandavano ai 
posteri ciò che riguardava le institazioni pubbliche ? e queste Farole del 
tempo eroico forse non si furon altro che Storie del tempo oscuro? E forse 
non si è questa la cagione per cui la Mitologia sia così varia ed incerta, o, 
a meglio dirla, sia essa tanto infelice? Il che fu a noi d’ argomento a ricer- 
care per la Poesia un'origine ben diversa da quella che tennesi dai tempi 
antichi insino a noi. 3. Ma però tralasciando per ora di ragionare di ciò, di- 

(a) E tra i Germani i soli Sacerdoti conoscono i secreti delle lettere. come narra Ta- 


cito De Morib. German., eche CI. D. D. de Ghemminghen nota nella Lettera messa 
in five del vol. seg. Della Costunza del Giurisprudente. 


cerdotes quoque haberent liferaturam arcanam , cum hoc tamen ab Hebraeis 
discrimine , ut ti omnes ex Sacro Codice autographo exscriptas haberent leges ; 
sed soli Lerifae literae scientiam callebant. Cum enim iis nullae vocalium formae 
essent, facile de legum scripto quaestiones suboriebantur, quas Levitae ex sua 
literac scientia exsolvebant. Hanc liferae scientiam , neglecta sententia , seu 
ut Apostolus et post eum Ecclesiae Patres loquuntur, contempto spiritu, Pha- 
risaei verborum scrupolositatibus depravarunt, tandem Rabbini corruperunt, ut 
in monstrosam , quam Cabalam appellant, tandem abierit. Sed inter Egyptios 
Hierogiyphica solis sacerdotibus nota, unde sacri characteres appellati: uti etiam= 
num apud Sinenses , qui enormem et gentis et reipublicae antiquitatem jactant , 
scientiam literarum soli Reges et Regni primores tenent (a}. 2. An, cum ab eodem 
verbo For, unde Fas, inde quoque Fabula dicta sit, ut Hieroglyphica Agypliis, 
ita Fabulae Graecis fuerint femporis obscuri characteres arcani, quibus Optimi 
res publicas suis posteris consignarint ? el Yabulae temporis heroici nihil sint a- 
liud nisi Historiae temporis obscuri? Atque haec vera caussa sit, cur Mythologia 
tam incerta et varia sit, ac, ut vere dicam, infelix ? Haec res nobis argumentum 
praebuit vestigandi Poeseos originem longe aliam, quam quae ab iis temporibus 


(a) Et inter Germanos soli Sacerdotes literarum secreta norant, ut narrat Tacitus 
de morib. German., quod Ci. D. D. de Ghemminghen advertit in Epistola ad calcem 
libri alterius qui est Pe Constantia Jurisprudentis. 
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ciamo solo che i Avmani all''istessa guisa delle altre antichissime nazioni 
s' ebbero pure uu’ arcana letteratura delle leggi, come si scorge dal modo 
come scrivevan essi le /ormole d’ azioni , ossia per segni e non distesamen- 
te; come a cagion d’ esempio A. T. M. E. M. D. O., e non lo scrivevano 
per esteso : Aio fe mihi ex mutuo dare oportere (dico che tu mi sei debi- 
tore a causa di mutuo }. Per ta qual cosa le Azioni derivanti da contratti 
ennominati , perchè tra i Romani erano di una natura indeterminata ed in- 
certa cadendo esse sovra fatti, non si scrissero per segni ma con parole per- 
scritte , ossia scritte distesamente, e perciò come ben avvertono taluni eru- 
diti (1) che si dee leggere perscriplis (ossia scritte interamente) e non prae- 
scriptis verbis (scritte innanzi). Queste azioni poi si dissero giustamente în 
factum, e perchè i fatti sono incerti e varii, così si formolarono queste a- 
zioni secondo che il fatto in ispecie il richiedesse. 

4. Ma siccome le leggi non furono l’effetto di alcuna impostura, di cui era 
del tutto incapace quell’ infanzia dell’uman genere, così derivarono dalla 
vera religione tra gli Ebrei e dalla falsa fra gli altri popoli , come sopra di- 
cemmo (2); dappoichè niuna società umana può fondarsi e mantenersi senza. 
giustizia, e quindi senza alcuna idea di Dio, come più sopra in più di un luogo 
si è dimostrato (3), in guisa che Demostene con verità definì le leggi dono 
deglà Dei (4), (a) ab che allude Ulpiano (3) quando chiama i Giureconsulti 


(1) Herman. Vulteio nel Comment. all Instit. in questo punto. 

(2) Cap. CIV. 

(3) Auzi da tutte Te cose che fin qui abbiamo ragionate. 

(4) 1.2. D. de Logib. 

(a) Dal significato della liogua falsamente applicato alla lingua divina , secondo le 
Note sulla lingua falsamente divina nel Lib. Della Costanza della Filologia, al Ca- 
pitclo XXIII, ec alcap. XXXI tra i Canoni di Mitologia. 

(5) L. 1, D, de Inst.et dure. 


ad nos usque putata est. 3. Id in praesentia referamus, ad hoc antiquissimarum gen- 
tium ipsissimum instar, Romanos legum literaturam arcanam quoque habuis- 
se, ut actionum formulas per notas scriberent; ex. gr. A. T. M. E. M. D. 0., 
nen perscriberet: Ajo te mihi ex mutuo dare oportere: unde Actiones ex con- 
tractibus innominatis, quia indefinitis et incertue inter Romanos naturae perseri- 
ptis verbis, ut eruditiores advertunt (f), non praeseriptis, legendae sunt: et 
«cliones in factum appellatae , quia facta incerta , et eae In factum, hoc esì, 
uti: res gesta erat , dirigebantur. i i 
4.Sed quemadmodum leges, non impostura ulla, quae sane ab illa humani ge- 
neris puerilia omuino aliena est, sed ex vera pietate inter Mebracos, ex pietate 
falsa inter gentes, ut supra diximus (2) , natae sunt: quod nulla societas sine ju-. 
slilia ac proinde sine aliquo Dei Numine fundari ac sustineri potest, ut supra nou 
uno loco est demonstratum {3} , ut ex vero Demosthenes dixerit leges dwpoz 
Seo (4) (e) ad quem. Ulpianus alludit (5) quum: jurisconsultos Justitiae Sacer- 


(1) Herman. Vultejus in Comment. Instit. hoc loci.. 

(2) Cap. CIV $ In statu. ; l 

(3) Immo ex perpetua Duc usque diciorum serie. 

(4) L. 2. D. delegib. || === — siglata cha Ra 

(a) Et significativne linguae falso divinae translata , ut in Notis de lingua falso di- 
cina Lib. Il, De Const. Philologiue , ad cap. XXIII, et ad'cap. XXXI inter Canones 
Kiythologiae. o 

(3) L. 4, D. de Just, et Jurc.. 


| 
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Sacerdoti della Giustizia ; e così la Giurisprudenza , ossia la scienza delle 
leggi, non da alcuna arte, ma dalla natura stessa delle cose derivò da prin- 
cipio arcana, perchè essa nacque in quei Stati, che furono i primi fra tutti, 
ossia di Ottimati (1). 


1. Della linqua eroica che è il Fas delle genti—2. Onde furon detti uomini 
nuovi? —3. Dall’ Oriente si diffusero per il mondo le prime genti — 
4. Dell’ origine delle lingue — 5. Onde a cagion d’ esempio la gente Ro- 
mana fu così detta , onde poi la gente latina? — 6. In qual modo il drilto 
delle genti andò ampliandosi —T. Il dritto delle genti venne custodito col- 
l antichissimo dritto civile romano — 8. Si spiega il mito di Cadmo. 


CLXIX. 1. Dappoichè gli Ottimati , che costituirono le genti maggiori , 
avean introdotto le lingue per sè e non per altri; e perciò fu di mestieri che 
gli eslegi , i quali si erano presso di questi rifuggiti , da essi apprendessero 
le lingue. Per la qual cosa avvenne che gli Ottimati dovettero dichiarare ai 
clienti le leggi della loro repubblica ; quindi per una necessità la scienza 
delle leggi fu tutta loro particolare e propria, mentre ai clienti come ad uo- 
mini nuovi era arcana. 2. Si fu forse perciò che presso i Romani rimaser 
detti uomini nuovi tutti coloro , i quali fossero stati i primi nelle loro fami- 
glie a conseguire qualche carica nella repubblica : il che può agevolmente 
desumersi da ciò che sopra andammo ragionando sulle clientele (2) e sulle 
prime leggi (3). 

3. Nè poteva andare altrimente la cosa, dappoichè gli uomini nello stato 
eslege andarono ogni dì più che l’ altro perdendo non pur la vera, ma ogni 
sorta di religione , ec quindi in quella nefaria comunanza e quel ferino er- 


(1) Cap. CV e CVI. (2) Cap. CIV. (3) Cap. CXLIX. 


dotes appellat : ita jurisprudentia , seu legum scientia nulla arte , sed ex ipsa 
rerum natura principio rerumpublicarum arcana orta est, quia in rebuspublicis , 
quae omnium primae fuere Optimatium (1) , orta est. 


1. De linqua heroica, quae est Fas gentium—2. Unde homines novi dicti? 
— 3. Ab Oriente primae gentes per orbem sparsae — 4. De origine lin- 
guarum — 5. Cur ex. gr. Gens Romana dicta ? Cur ex. gr. Gens La- 
tina ? — 6. Qua ratione Fas gentium productum? — 7. Antiquissimo 
jure civili communi fas gentium custoditum-- 8. Cadmi mythologia. 


CLXIX. 1. Quod qui Optimi majores gentes fundarunt, linguas ipsi sibi, non 
aliis introduxerant. Itaque exleges ab ipsis , ad quos confugerant, linguas doceri 
necesse erat; et sic Optimi clientibus suae reipublicae jura promere debebant : 
unde necessario factum, ut Legum scientia Optimorum propria et clientibus ut- 
pote hominibus novis arcana esset. 2. Unde forsan Romines novi postea Roma- 
nis mansere dicti , qui suorum primi ad rempublicam accessissent : idque ex iis, 
quae de clientelis (2) et de primis legibus (3) supra diximus, facili negotio conficitur. 

3. Namque ita haec res se habuerit necesse est, ut homines in statu exlegi , 
uti non solum veram, sed omnem religionem perpetua successione pejorum exue- 


(1) Cap. CV et CVI. (2) Cap. CIV. (3) Cap. CXLIX. 
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rare vennero a dimenticare non solo ogni umanità e tutte le sue arti, ma 
anche la lingua stessa da Adamo istituita e da Noè tramandata ; il che al 
certo intervenne dietro la confusione Babilonica delle lingue, e più dopo 
che quelle genti, in particolare i Fenici, dipartendosi dall'Oriente, si spar- 
sero per le altre parti del mondo. 4. Pertanto dovè pur necessariamente av- 
venire, che gli Ottimati già fra loro ancora divisi, volendosi segregare 
dalla moltitudine eslege, con qualche donna che ciascuno fè a sè propria 
si rifuggirono ne’Zucei di propria ragione, e con quegli stessi principii di 
lingua , che adoperavano gli eslegi di quel tenimento , ove essi si truva vano, 
e di.più come potevasi in quella somma infanzia di cose, comunicarono 
tra loro. Adduciamo qui |’ esempio degli Ottimati di quella regione che fu 
poscia detta Lazio. E così quei, che si ritirarono ne’ (vuci furon causa che 
quivi indi sorgessero Alba, Ardea, Otricolo, Gabio, Sessa, Pomezia, 
Sora, Algido, Satrico, Cornicolo, Veroli, Bevilla, Tivoli, Preneste, e 
Je altre iunumerevoli città del Zazio. E in vero gli Ottimati, come sopra 
dimostrammo (1), spinti dalle stesse cause allorchè vennero a fundare le 
città, e tenevano già de’ principii comuni di lingua , abbenchè rozzi (2) e 
già esistenti pria che si contraessero quelle alleanze dette amicizie , e le 
ospitalità che erano fra le città, che vennero dopo come osservano gli eru- 
diti, e noi più ampiamente dimostreremo nel I{ Libro; quindi fu necessario 
che genti abbenchè divise fra loro , e le une alle altre sconosciute , abbiano 
fra loro stabilito una lingua comune, che dal luogo si disse Latina. E così a 
cagion d'esempio dalla voce £or che significa dire il certo ( onde presso i 
Romani si dissero giornè Fasti quelli in cui il Pretore fatur, ossia dice 
dritto certo , detta le formole certe ), e quindi us in tutte le città Latine 
valse a dinotare il Dritto immutabile; onde poscia dai filosofi si chiamò Auto 


(1) Cap, €V e CVI. (2) Cap. CXLIX. 


rint ; ita in illa nefaria commistione et ferino errore non solum humanitatem 
omnem omnesque ejus artes , sed et linguam ab Ada institutam, et a Noacho tra- 
ditam prorsus omnem obliti sint ; idemque et ex confusione linguarum Babylonica 
evenisse , postquam ex Oriente per alias orbis terrarum plagas, Phoenices ma- 
xime , sent dissipatò. 4. Itaque necesse quoque est, ut Optimi alii ab aliis divisi , 
cum a multitudine exlegi segregarentur , cum aliqua femina quisque sibi captà 
in suae regionis Zucos concesserint , eum iisdem linguae rudimentis, quibus il- 
lius regionis exleges , ut in illa summa infantia ipsis liceret , inter se communica- 
bant. Exemplum apponamus de Optimis ejus regionis, quae postea Leti dicla 
est. Sie qui coneesserunt in /ucos , ubi postea Alba, Ardea, Otriculum, Gabii, 
Suessa , Pometia , Sora , Algidum, Satricum , Corniculum , Verulae , Buvillae , 
Tibur, Praeneste, et quae aliae quammultae Zazii urbes conditae sunt; quia ex 
lisdem caussis Optimos eas civitates fundasse, supra demonstravimus ft), et rudia 
linguae priocipia babebant communia (2), quando sero fvedera amicitiae caussà , 
et hospitia inter civitates , ut eruditi advertunt , et nos latius Lib. Il ostendemus , 
sunt introducta ; necesse postremo est ut eae gentes divisae aliarum ignarae, lin- 
guam communem , quae dicitur Latina, fundarint. Ut ex. gr. ex verbo For, 
quod significabat /oqui certum, unde Fasti dies dieti Romanis , in quibus Prae- 
tor fatur, certum jus dicit, certas forinulas dictat, Fs inter omnes civitates La- 
tinas Jus inuinutabile significavit ; unde postea Fetum Dei decretum dixere piu 


(1) Cap, CV ct CVI, (2) Cap. CXLEX. 
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ciò ch'era decreto di Dio. Parimente dalla voce Lew, anche appo i Latini 
si dissero i Legati, cl’ erano anche inviolabili ; poichè essi nelle varie città 
în occasione degli allontanamenti della plebe sovra detti(1), coronati di ver- 
bene, le quali perchè prese di su le are eran tenute come cose sante, si tro- 
vavano difesi da questo fatto religioso, e quindi erano inviolabili ad esse plebi, 
abbenchè irate: e così anche come sorsero le guerre fra le diverse città-non 
riconobbero che questo dritto immutabile; e quindi fu detto Fas delle genti, 
in virtù del quale fossero sunti i Legali presso gli stessi nemici. 

5. In tal guisa da prima genti si dissero più civili stirpi di una sola e me- 
desima città divise in più famiglie , e costituenti tutte un sol popolo , come 
la Gente Romuna ; di poi valse a significare popoli di più città, che favellas- 
sero una sola comune liugua , come la Gente Latina. 

6. Come poi si venne a guerreggiare contro popoli di altre regioni , ab- 
benchè essi favellassero altra lingua , pure perchè costituiti dietro gli stessi 
principii, così fu agevole il riconoscersi da tutti il Fas delle genti, e quindi 
tale dritto de’ Legati, introdotto sull’ esempio di altra lingua comune e per 
altre ragioni simili. 

7. Di più vedemmo più sepra (2), come presso le diverse genti per le 
stesse cause strse il dritto di violenza , che fu cagione che le città si fon- 
dassero , e in esse il dritto civile fosse ‘ana continua meditazione di guerra, 
ossia una cotale imitazione di violenza delle genti maggiori , secondo che 
pur sopra abbiamo visto (3); e così ritornando il dritto della violenza tra le 
Potesta Civili, e quindi ricorrendo lo stato eslege (4), le genti per le man 
cipaziuni e i nessi nati dalle chentele, e dal dritto civile comune mantenuti , 
pensarono che le sehiavitù ed i servaggi a cagion d'esempio si fossero dritti 
costanti e fermi delle guerre, 


(1) Cap. CIV. = (2) Cap. CXXXYII © (3) Cap.CXXIY. (4) Cap-CXXXW.o 


Josophi : a verbo Lex, Zegati , apud omnes Latinos dicti , qui cim apud singu- 
las civitates in plebium secessionibers , quas supra diximus (1), verderis, quas 
quia ex Gris sunpias samctas habebant, coronati, eaque religione muniti, plebi- 
bus quanuam iratis inviolabiles erant ; bellis inter ipsas civitates deinde ortis , 
hoc jus immutabile agnoverunt ; idque Fas gentium appellarunt, ut Zegati ho- 
da saneti essent. 

. Ita gentes prius dictae plures umius eivitatis viriles stirpes, in plures familias 
divisue , quae populum unum efficiunot, ut Gens Romana ; deinde appellatae 
sunt plurium civMatum pepuli, qui una communi liogua loquerentur, ut Gens 
Latina. 

6. Postremo adversus gentes alius regionis prolatis bellis, quamquam ese alia 
lingua uterentur, tamen quia eadem ralione fundatae sunt, Fas gentium agno- 
verunt hoc jus Legatorum, ex. gr. ex alia commuai ing gua, aliisque arguzentia 
inter suas civitates introductum. 

7. Cum igitur jus violentiae ex iisdem caussis apud singulas gentes ortum sit, 
ut supra vidimus (2), et exinde civitates fundatae , in quibus jus civile perpetua 
belli meditalio , sive majorum gentium violentiae imitatio quaedara esset, ut supra 
vidimus quoque (3) ; redeunte jure violentiae inter Potestates civiles, ac proinde 
statu exlegi recurrente (4) , gentes per mamcipationes, et nexus ex clientelis 
ortus, et jure eivili communi conservatos, captivitates el servitutes ex. gr. jura 
esse aeterna bellorum crediderunt. 

(1) Cap. CIV, $ Sed et natura. (2) Cap. CXXXVII, 

(3) Cap. CUxIV. (4) Cap. CXXXY. 
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8. Ora a tenore di questi fatti si venge ad introdurre mercè la lingua 
eroica il Fas delle genti, ossia il Dritto eroico , di cui sopra parlammo (1). 
11 che pare essere rappresentato dalla favola di Cadmo. Costui, figlio di Fe- 
nice, si mette in mare, essendo nella Fenicia Tiro città antichissima messa 
sulla riva del mare, per ritrovare sua sorella Europa rapita da Giove ; in 
questo mito di Cadmo si vuol dinotare l’ Asia. Egli in Europa fonda Tebe, e 
particolarmente nella Beozia antichissima regione de'{rreci; come dall'altra 
parte Didone venendo da Tiro fonda Cartagine in Africa: e quindi si deduce 
che dall’Asia provennero non pur gli Europei, ma eziandio gli Africani. I suoi 
compagni sono uccisi da uno smisurato serpente. Ora mi si conceda qui il 
ritenere che questo serpente di Cadmo si fosse la stessa cosa che l' idra d’Er- 
cole ; la quale poi non si fosse altro che la terra stessa che allora era una 
vastissima selva, prodotta dall’ Udwp ossia umore della terra tale che ta- 
gliata sempremai ripullulasse , in modo che fu mestieri non col ferro, ma 
col fuoco distruggerla. Questa selva, 0 idra, 0 serpente di Cadmo gli uccide 
î compagni; e nello stato esiege essendo incerti i padri, non vi si serbava al- 
cuna memoria degli antenati; quindi Cadmo uccide il serpente e ne nascon- 
de è denti nel seno della terra. Ora per Cadmo qui intendesi i forti che dis- 
sodano e pongono a coltura le terre, poichè non sono altro i denti del ser- 
pente che le curvature degli aratri , dette dai Latini urva , donde le città 
trassero il loro nome di urbdes, perchè, come più largamente dimostreremo 
nel II Libro, presso quasi tutte le nazioni dal segnare il circuito coll’ A- 
RAtrosi dissero le antichissime città urdes. Di più da questi denti sursero gli 
uomini armati, che furono gli Ottimati, i quali fondarono i primi stati: e 
come combattendo si trafiggono per scambievoli ferite, così queste città di 
Ottimati furon quelle, che fecero le guerre. Infine Cadmo fu il primo ad in- 
ventare le lettere; e perciò la letteratura fu ritrovata dagli Ottimati, e quindi 
s’ appartenne loro esclusivamente. 


(1) In questo stesso Capitolo. 


8. Ad hoe instar linguà heroicà , Fas gentium , sive Jus heroîcum, quad su- 
pra diximus (1), est introductum. Quod Cadmi fabula significare videtur. Phoe- 
nix, quia io Phoericia antiquissima urbs Tyrus ad mare posita, quaerit sororem 
Europam a Jove raptam; quo ipso Cadmus significat Asiam: in Europa Thebas in 
Boeotia antiquissima Graecorum regione fuodal; altrinsecus Tyro veniens Dido Car- 
thaginem in Africa condit: quibus innuitur, ab Asia et Europaeos et Africanos 
provenisse. Ejus socii ab ingenti serpente necantur : heic mihi nunc concedatur, 
hic Cadmi serpens idem ac Herculis fhydra ; atque haec non alia sit, nisi terra, 
quae tune ingens sylva erat, quam Udwp, terrae humor efficiebat, et caesa usque 
repullularet, ut non ferro, sed igne extingui necesse fuerit: haec silva, haec hydra, 
hic serpensCadmi socios necat; in statu exlegi, patribus incertis, nulla erat ma- 
Jorum memoria ; Cadmus serpentem occidit , et ejus dentes terra obruît; hi 
sunt fortes qui terras fodiunt et culturae subiguaot: nam serpentis dentes sunt a- 
ralrorum curraturae, dictae Latinis urva, a quibus vrbes appellatae, ut Lib.]{ 
latius dicemus, apud omnes ferme nationes, antiquissimas urbes ab 4 Atro item 
dictas: ex iis dentibus veri armati orti; hi sunt Optimi, qui primas respublicas 
fundant: hi mox dig/adiantes mutuis vulneribus se confodiunt; hae sunt civi- 
tates Optimatium , quae bella gerunt : et Cadmus primus literas invenit ; en 
literatura ab Optimatibus reperta, quae proinde ipsoruio propria est. 


(1) Hoe eodem Capite. 
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1. Delle elimolagie eroiche. Tentativo di un etimologico comune a tutte le lin- 
que -— 2. I Romani furono custodi dell” eroica letteratura. Dell etimologia 
grammalicale e filosofica. La scienza della Lingua Lalina è propria dei 
Ginreconsulti. Apologia de’ Griureconsulti contro Valla. 


CLXX. 1. Ora tali cose ci dettero occasione a conghietturare , come la 
Storia del tempo oscuro a noi tramandata mercè la lingua eroica e serbata 
sotto i caralterì de’ miti possa alla fine porgere ai filologi amplissima mate- 
ria di tessere un Etimologico , col quale non si esponga già le origini di una 
sillaba , ovvero di una piccola lettera , come assai spesso àn fatto dietro 
un'inetta o ingegnosa simiglianza di voci, ma invece che dalla stessa essenza 
intima delle cose, e quindi dal vero sian desunte le origini non pur della 
lingua Latina e Greca, ma quelle che son comuni a tutti i linguaggi : ma di 
ciò daremo nel II Libro taluni saggi che tornano pur utili al nostro sog- 
getto. 

2. Noi ragionammo di tali cose acciocchè risultasse chiaramente che quello 
si fosse dritto , che una necessità di cose vi determinò , e per fermare così 
che la giurisprudenza ossia la scienza delle leggi presso le primitive genti 
fosse nota ai soli Ottimati. E in effetti già sin da che Romolo istituì le clien- 
tele , il cui uffizio era di dichiarare le leggi ai clienti, possedevasi la ragion 
delle leggi dai Padri Romani per effetto del dritto delle genti, in modo che 
ad essi soli s' apparteneva l’ înterpetrazione delle leggi (1). Kpperò essi tale 
interpetrazione non facevano sulla semplice simiglianza delle voci , come a 
cagion d’ esempio se dicasi fundamentum derivare da fundamen , come fe- 
stamentuin da testamen , il che si raggira ad un’ Etimologia grammaticale ; È 
ma sibbene indagando l'essenza e valore di un subbietto , in guisa che si 
esponga, sesfamento essersi detto in quanto cra un'attestazione della mente. 

(4) Nel capo antecedente. 


1. De etymis heroicis. Tentamen Etymologici omnium linguarum commu- 
nis —2. Romani heroicae literaturae custodes. Etymologia grammatica. 
Etymologia philosophica. Linguae Latinae scientia est propria Juriscon- 
sultorum. Apologia pro Jurisconsultis adversus Vallam. 


LXX. 1. Quae res fecere nobis locum conjiciendi, quod Zistoria temporis ob- 
scuri, hac linqua heroica tradita, et characteribus fabularum custodita possit 
olim praebere philologis copiam contexendi E/ymologicum, quod non unius syl= 
labae , sive adeo literulae, ut plurimum ineptà vel ingeniosà vocum similitudine , 
sed ex rebus ipsis, et ex vero origines non Latinae vel Graecae , sed omnium lin- 
guarum communes enarret : cujus tentamina aliquot, quae ad nostrum argumiele 
tum faciunt, Lib. Hl exhibebimus. 

2. Haec disseruimus, ut liqueret, id jus esse, quod necessitas expressit, ut Ju 
risprudentia, seu legum scientia apud antiquissimas gentes solis Optimatibus gnara 
esset. ld jus Patres Romani jam inde ex quo Romulus clientelas instituit, quarum 
officium erat docere clientes jura , ex jure gentium obtinebant, ut ipsorum pro- 
pria esset (1) legum interpetratio , ct quidem ea qua verba exponerent , non ex 
vocum similitudine , ut ex. gr. non ut a fundamen fundamentum, ita a testa- 
men testamentum “dicatur , quae Etymologia grammatica est ; sed ex rerum ip- 
sarum vi et potestate , ut testamentum dicatur, quod testatio mentis sit: quod 


(1) Cap. superiori. 
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Ora questo modo di-trattare l'etimologia per un errore comune è stato cre- 
duto sino ai nostri dì che i Giureconsulti l'abbiano appreso dai filosofi e par- 
ticolarmente dagli Stoici, mentre è tutto proprio de giureconsulti Romani ed 
à un'origine, come notammo, assai più antica di tutte le sette de’ filosofi: 


al che se avesse posto mente Lorenzo Valla, non avrebbe così acerbamente . 


ripreso su questo punto i giureconsulti. E in vero egli là li riprende ove sono 
più da lodarli; che se non si resero valenti per scienza filosofica, lo furono 
al certo per prudenza civile , che fu quella che li fece con tanto studio ser= 
bare l’ arte della lingua, colla quale fu non pur espresso quel fas delle 
genti maggiori, custodito indi per mezzo del dritto antichissimo , il quale 
già dicemmo (1) esser detto impropriamente il dritto delle genti, ma anche 
con questa lingua venne a svolgersi il /as delle genti minori. 


1. In sulle prime i soli Romani Patrizii furono Giureconsulti — 2. Il censo 
fu il fondamento delle repubbliche popolari. Da Servio Tullio venne abbat= 
tuto l’ ordine degli Ottimati —3. 1 primi ordini di Roma furono di Pa- 
trizii e di Plebei. Patrizii per nascita , e Patrizi pel censo —A. Coll’a- 
dozione perdesi la famiglia, non la gente. Nè il censo , nè îl Tribunato 
della plebe sono indizii e segni per distinguere le genti —d. I Patriziî 
furono giurisprudenti per la natura della repubblica di Ottimati, e per la 
condizione della Giurisprudenza Romana —6. Perchè si dissero senza di- 
stinzione Patrizii e Senatori? —T. Si chiariscono ed emendano taluni luo- 
ghi di Pomponio —8. Con quale arte Augusto cominciò a sciogliere Vor= 
dine senatorio ? —9. Perchè sotto i T'iranni vi furono è propagatori del 
dritto Romano? Sesto Papirio sotto Tarquinio. Gneo Flavio sotto Appio 


(1) Cap. CXVIII, CKXXIV,; CXXXV. 


etvmologiae genus jurisconsultos a philosophis , et maxime Stoicis didicisse hac- 
tenus ex communi errore putatum est: cum ea jurisconsultorum Romanorum 
propria sit et originem habeat , ut vidimus , omnibus philosophorum sectis anti» 
quiorem : quae si Laurentio Vallae in mentem venire potuissent , non tam acerbe 
super hac re jurisconsultos reprehenderet: cum is eos eo nomine reprehendat, quo 
sunt maxime commendandi ; et in re eos reprehendat , quam si scientia non prae= 
stant, tamen prudentia praestare conantur, ut lioguae artem sibi conservent , 
qua fas majorum gentium conceptum est, jure civili antiquissimo custoditum , 
quod diximus (1), esse jus gentium improprie dictum, et qua lingua tandem fas 
minorum gentium est explicatum. 


1. Soli Patricii Romani Jurisconsulti — 2. Census fundamentum reipubli= 
cae popularis. A Servio Tullio resolutus ordo Optimatium — 3. Primî 
Ordines Romani Patres et Plebs. Patricii genere et Patricii censu—4. A- 
doptione familia , non gens amittitur. Neque census, neque Tribunatus 
plebiîs sunt notae distinguendi gentes — 5. Jurisprudentes Patriciù ex na= 
tura reipublicae Optimatium; Ex natura jurisprudentiae Romanae — 
6. Cur Patricii et Senatores promiscue dicti? — 1. Aliquot Pompontt 
loci purgati , illustrati — 8. Qua arte ab Augusto ordo senatorius solvî 
coeptus — 9. Cur Vulgatores juris Romani sub Tyrannis? Sex. Papirius 
sub Tarquinio; Cn. Flavius sub Appio factioso —10. Fundamentum ma- 


(1) Cap. CXVIII, CKXXIV, CXXXV. 4 


i 
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fazioso — 10. Fondamento di una gran parte della Storia e Giurispru- 
denza Romana. Perchè Bruto asorebbe il Senato, e non ripristinò il censo, 
ed abrogò le leggi Regio? : 


ELXXI. 1. E cost in virtù di questo dritto , che dicemmo introdotto e 
stabilito dalle genti maggiori , i soli Patrizii in Roma professavano la giu- 
risprudenza. 

2. Ma però Servio Tullio, il quale tendeva aprirsi la via al dominio as- 
soluto, percorsa poco appresso da Tarquinio il Superbo , volle sciogliere 


1° ordine, stabilendo un’ istituzione popolarissima, con cui si costituisce spe» 


eialmente la repubblica popolare, la quale istituzione fu il Censo (1) , detto 
dai Greci dyuos, donde presso di loro la repubblica popolare venne detta 
dg poxparixy. Per la qual cosa avvenne che da Tullio in poi non più la no- 
biltà del sangue desse luogo ai Maestrati ed agl’Imperii, ma il censo; e per 
cui quando la repubblica in appresso addivenne libera vi restò quel detto 
del Poeta 

sese» Dà gli onori il censo, 


3. Intanto in forza del censo furono partiti i Romani cittadini in tre Ordini, 
il Senaforio , |’ Equestre, ed il Plebeo, mentre che prima non erano che 
due, i Padri e la Plebe; il che meglio conferma il fatto che nelle prime la 
Repubblica Romana fu di Ottimati, come la Veneziana. Talchè per il censo 
persone di nascita oscura , che tenevano un amplissimo patrimonio , veni- 
vano allegate nell’Ordine Senatorio, che gli Eruditi con una distinzione vera 
al certo, ma presso i Romani non mai udita, li chiamarono Patrizii pel censo 
e non pel sangue;e così l'inverso allorchè i Patrizi possedevano tenue patri- 
(4) Cap. CKXXVIII. Bernardo Segni nell’Etica di Aristotile, 


gnae partis Historiae et Jurisprudentiae Romanae.Cur Brutus Senatum 
aurit ? Censum non restituit ? Leges Regias abrogavit ?_ È 


CLXXI. 1. Hinc soli Romani Patricii jurisprudentiam professi sunt, ex hoc 
Jure, quod diximus a genlibus introductum. 

2, At Servius Tullius , qui ad dominatum affectabat viam , quam mox Tarqui» 
nius Superbus percurrit, Ordinem resolvere voluit, popularissima re, qua po- 
tissimum respublica constituitur popularis, instituta, nempe Censu (1), qui Grae- 
eis dyuos appellatur ; quare iisdem respublica popularis deuoxparix dicta est. 
Itaque a Tullio factum , ut Magistratus et Imperia non amplius genus, sed pa- 
trimonium daret ; unde in republica deincde libera mansit Poetae illud 


0 000000. Dat census honores. 


5. Nam pro censu tres Romanorum civium Ordines facti, Senatorius, Eque- 
stris, Plebejus, qui ante duo omnino erant, Patres et Plebs ; quae res satis de- 
monstrat , principio Romanam Rempublicam fuisse Optimatium, ut Veneta. Ita- 
que ut obscurae sorlis homines, qui amplissimum patrimonium habebant, in Or- 
dine Senatorio censebantur, quos eruditi vera quidem, sed Romanis inaudita illa 
divisione, censu, non genere Patricios appellant ; ita vicissim, qui Patricii ob 


(1) Cap. CXXXVIIH $ Libera. Bernardus Segnius in Ethica Aristot. 
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monio, andavan messi nell'ordine plebeo, e pur anche gli eruditi li dissero 
plebei pel conso e nen pel sangue (a). 
4. In pruova di eiò che prendiamo a dire adduciamo ciò che fece P. Clodio 
(e ci piace pur qui l’addurre un esempio di casa superbissima e nimicissima 
della plebe, e inoltre se sia pur vero quell'altro fatto, cheSvetonio nella vita 
di Tiberio riporta sull'origine di questa famiglia, ossia che questa fu casa Pa- 
trizia d'eHe genti maggiori, fondata da Appio Claudio, detto da Svetonio Atta, 
Ate da Tacito, da Eivio (A) Clauso, il quale da Regillo emigrando con gran 
Famiglia di elèenti venne ad abitar Roma di fresco edificata, essendo promo- 
tore di tale passaggio Tazio, compagno di Romolo): Clodfo, dico, abbenchè si 
fosse fatto adottare da un plebeo per ottenere il Tribunato delta plebe, mae= 
strato. del tutto incompatibile col Patriziato, non perdette perciò con quel- 
l’ adozione ka sua gente; e ancora. per non uscire dalla stessa gente Claudîa, 
Domiziano adottato da E/audio, mercè la quale adozione conseguì l'Impero, 
fu purtuttavia cognominato Nerone Domizio. E veramente se coll’adozione 
si fosse perduta la gente, Galba (ci piace pur intrattenerci sovra esempii 
della casa Sulpizia) adottando Pisone non gli avrebbe detto con verità presso 


(a) Come di fatto.disse-Carlo Sigonio De Antiquo Jure civili Romano , lib. 1, ca- 
pitolo VIL, e lib. IL, cap. Y, ove egli osserva la plebe nella Repubblica Romana preu- 
dersi in doppio. senso , il che fa al nostro proposita , ossia nel senso di gente per op- 
porla ai Patrizit e di ordine per contrapporla al Senato : e per gente definisce-la plebe, 
quella parte più ignobile del Populo Romano ; per ordine poi quelli del popolo che 
nor eruno nè:Senatori, nè cavalieri : io la definirei la parte più povera del popotò 

omano, 

(A) Così l’autore in questo testo, e nelle altre aggiunzioni ch’egli stesso mise in 
fine dell'altro libro, ina che noi ponemmo ai proprii luoghi. Però le lezioni di Livio 
variano, poichè ue'mauoscritti o libei stampatî di questo autore àssi Alto Clauso, Ac- 
fio-Clauso ec.; veggasi su ciò Drakenborchio e Ruperto. 


tenue patrimonium censebantur in. plebejo, iidem eruditi censu, non genere ple- 
bejos dixerint (a). 

4. Ad haec P. Clodius ( libet exemplum afferre ex gente superbissima et infen- 
sissima plebi , et, si super ejus origine altera Historiae pars, quam tradit Sueto- 
nius in 7'iberio, vera est, majorum gentiunr Patricia , ab Appio Claudio fundata, 
qui Atta Suetonio, Attus Tacito, Clausus Livio dietus (A), ARegillo Romam 
recens conditam cum magna clientum manu commigravit, auciore Tatio, 
consorte Romuli}: Clodius , inquam , se plebejo adoptandum dedit ,. ut caperet 
Tribunatum plebis., qui erat Patribus omnino incommunicatus : ea adoptione gen- 
tem. non amisit ; quemadmodum , vt in cadem gente Claudia immoremur, Do- 
mitius a Claudio adoptatus, qua adoptione Imperium adeptus est, tamen Mero 
Domitius est nominatus. Alioqui , si adoptione gens amitteretur, Galba. (et in 
gentis Sulpiciae exemplis versari libet) Pisonem adoptans falso apud Tacitum. ei 


(a) Uti re ipsa. dixit Carolus Sigonius de Antiquo Jure-eivili Romano, lib. I, cap. 
VII et lib. Il, cap. V,.ubi piebem in Romana. Republica bifariam.:, apposite ad rem 
nostram, accipi.observat , pro gente, ut opponitur Patriciis , pro ordine, ut Senato- 
ribus :-et plebem pra gente definit ,.igrobiltorem. Populi Romani partem : pro ordine 
vero, qui neque Senatores:, neque equites ex populo erant: ego vero definirem., Pc- 
puli Romani paurtem paupertorem. ta i 

{A) Ita auctor hic in textu-, atque-in additionibus quas ipse alteri libro annexuit 
et nos propriis tocis reposuimus. Sed Livii lectiones variant; habetur enim in eius libris 
manuscriptis vel impressis Atus Clausus > detius Clausus ete.; de que videudi sunt 
Drakenborchius et Ruperti, 
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Tacito : Per me è pregevolissimo , 0 Pompeo , l’ aggiugnere alla mia famigha 
la stirpe di Pompeo e di Crasso; come a te fia illustre l’ apporre alla nobiltà 
tua lo splendore della casa Lutazia e Sulpicia. E perciò con tale adozione 
Claudio non cessò dall’ appartenere alla sua gente nobilissima ; e quindi nè 
il Censo, nè il Tribunato della Plebe sono condizioni e dati certi.per distin- 
guere se uno si appartenga a gente patrizia o plebea. 

5. Ora per tali cose i Patrizii non costituendo più alcun Ordine-nella re- 
pubblica, non si sarebbe più tenuto alcun riguardo di loro, se non avessero 
con qualche arte costruito a sè un grado di potenza; e eosì seguendo la na- 
tura della stessa repubblica di Ottimati serbarono per loro con ostinazione 
e tenacemente il dritto rendendolo arcano alla plebe. Intanto dappoichè il 
dritto si tripartisce în sacro, pubblico e privato, e nel sacro comprendevasi 
il dritto augurale, nel pubblico il Feciale, nel privato poi le formole delle 
azioni; così in tal guisa i Patrizii venivano a porre nelle loro mani tanto 
i comizii che non si potevano tenere senza gli auspicii, quanto le guerre, 
: Je paci, le alleanze, ed in gran parte ancora i giudizii ; e perciò attenen- 
dosi alla stessa proprietà della repubblica di Ottimati operavano avvisata- 
mente a danno del regno e del reggimento libero. Di più per la natura della 
stessa Giurisprudenza , la quale sta nella conoscenza delle divine ed umane 
cose, discendendo però le umane cose dalle divine , come dal Dritto Divino 
discende l’ umanò , secondo quello che in molti luoghi vedemmo , e stante 
che il Dritto Divino non conoscevasi se non da quelli che erano ne’ collegi 
de’ Pontefici e degli Auguri (a), non essendo poi ammessi in questi collegi 


(a) Della scienza di Dritto sacra ossia arcana de’ Romani. 


Qual costumanza eroica perdurò sino a Cicerone, il quale nell’Oraz. Pro Domo dice: 
esser divinamente instituito che i Pontefici non pur presiedessero al culto degl’ Im- 


diceret : Egregium mihi erat, Pompeii et M. Crassi subolem în penates 
meos adsciscere ; et tibi insigne , Sulpitiae et Lutatiae domus decora nobi- 
litati tuae adjecisse. Igitur cum ea adoptione Clodius nobilissimam gentem non 
amiserit ; neque Census , neque Tribunatus plebis notae sunt, quae gentes pa- 
tricias , plebejasque distinguant. 

5. Hinc Patricii cum nullum in republica Ordinem facerent, nulla certe eorum 
ratio habita esset, nisi arte aliqua ullum sibi potentiae gradum adstruerent. Igitur 
ex ipsius reipublicae Optimatium natura sibi jus arcanum obstinatissime conser- 
varunt : cumque jus triplex, sacrum, publicum, privatumque, et in sacro 
jus augurium, in publico Foeciale, in privato autem actionum formulae 
continerentur ; ut Patricii comitia , quae auspicato haberi necesse erat , ut bella, 
paces , foedera , ut judicia bona ex parte sua haberent in manu, ea reipublicae 
Optimatium proprietate pro consilio adversus regnum vel libertatem usi sunt ; et 
ex ipsius jurisprudentiae natura, quae est divinarum atque humanarum re- 
rum notitia , quarum posterior ex priore descendit, ut ex Jure Divino humanum 
natum esse nos non uno in loco jam vidimus ; cum Jus Divinum non nossent, nisi 
qui ex Pontificum Augurumque Collegiis essent (4); cumque in ea non nisi nobilis= 


(a) De Juris Scientia sacra sive arcana Romanorum. 


. Qui mos heroicus ad Ciceronem usque perdurabat; qui in Orat. pro Domo divinitus 
institutum dicit., ut Pontifices et Deorum Immortalium religionibus praeessent, et 
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se non i più nobili cittadini ( chè assai tardi furon resi comuni i Sacerdozii 
alla Plebe, che si fu l’ultimo uffizio a cui essa ambì), i soli Patrizii furon 
quelli che conoscessero il dritto e la Giurisprudenza. Onde P. Sulpizio di 
sì specchiata ed alta nobiltà , il quale, secondo che riferisce Svetonio nella 
vita.di Galba, si dava vanto d’avere origine la sua gente sin dal Sommo 
Giove, viene debitamente ripreso da Q. Muzio Scevola, presso Pomponio, 
nella costui profondissima Storia del Dritto, con le seguenti parole: Esser cosa 
turpe ad un patrizio l’ignorare quel dritto, ch'egli professava. | 

6. Ma dappoichè i Patrizii con varii artifizii e precipuamente mercè i gra- 
vissimi debiti rimuovevan la plebe dall’ ordine Senatorio , così assai pochi 
plebei vi pervenivano; quindi avvicne di vedere presso gli Scrittori Latini di 
tratto in tratto adoperate indistintamente le voci di Senatore e Patrizio , 
come se una sola cosa si fosse, mentre che sono due cose di gran luuga di- 
. verse tra loro. 


‘ mortali Dei, ma ancora înterpetrassero le umane leggi : e nel lib. HM, De Legib. 
Marco Scevola riferisce di aver udito dal padre Publio che nessun Pontefice fosse 
da tenersi per perfetto, se non conoscesse insiememente a dovere il dritto civile : e 
nel lib. I De Oratore fa dire a Marco Crasso: Già poi ehi non sa quanto essa (la 
Giurisprudenza) arreca di onore, di grazia e di dignità a colora , che vi attendono? 
Pertanto come presso î Greci persone da nulla adescate da vil mercede offrono nei 
giudizii î loro uffizii agli oratori, ciò fanno cioè quelli che presso tal popolo sono 
detti prammatici; così nella nostra città all’ incontro questo sì esercita da ciascun 
illustre e chiarissimo personaggio , come quello che a causa di questa scienza del 
dritto civile fu così addimandato dal gran Poeta : 


Emiînentemente prudente uomo , l’avveduto Elio Sesto, 


e molti altri ancora : ora da questi luoghi chiarissimamente sì deduce, che anche al 
tempe di Cicerone non erano giureconsulti che i Patrizii. 


simi viri cooptarentur (nam sero Sacerdotia plebi communicata sunt; ea enim 
fuit postrema plebis tentatio ) , uni Patricii jus et jurisprudentiam norant. Unde 
P. Sulpitium, qui tanta eluebat nobilitate, ut ab Jove summo ejus gens jactaret 
originem , ut Suetonius in Ga/ba tradit , Q. Mucius Scaevola merito apud Pom- 
popium in gravissima Historia Juris obJjurgavit : Turpe esse patricio viro jus, 
in quo versaretur , ignorare. 

. 6. Sed cum Patrieii variis artibus et potissimum gravitate aeris alieni plebem 


ab ordine Senatorio prohiberent, ita ut paucissimi eo pervenirent ; hinc apud La- 


tinos seriptores passim legas Senatores et Patricios promiscue appellari, tam- 
quam una res essent, quae re ipsa sunt longe aliae. 


humana jura interpretarentur : et lib. II De Eegib. Marcus Scaevola sese ex patre 
Publio audisse refert , quod nemo Pontifex bonus esset, nisi qui idem jus civile 
probe cognosceret: et lib. I De Oratore sub Marci Crassi persona: Jamvero ipsa per 
se (Jurisprudentia ) quantum afferat iis, quì praesunt, honoris, gratiae, dignitatis, 
quis ignorat ? Itaque ut apud Graecos infimi homines mercedula adducti ministros 
se pracbent în judiciis oratoribus ii qui apud illos rpagparioi vocantur; sic în 
nostra civitate contra amplissimus quisque et clarissimus vir, ut ille qui propter 
hanc juriîs civilis scientiam sic appellatus a summo Poeta est, 


Egregie cordatus homo , catus AEliu’ Sextus, 


multique praeterea: ex quibus locis aperlissime conficitur , etiam Ciceronis aetate 
jurisconsultos non nisi fuisse Patricios. i 
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7. E se presso Pomponio fra tutti i Giureconsulti, che ei va noverando , 
il solo Tuberone leggesi essere stato minore Patrizio , bisogna supporre 
che sia stato un aggiuntivo messo da qualche copista molte ignorante delle 
cose Romane (a) ; quasi che App. Glaudio, Sempronio il Sapiente, Scipione 
Nasica , Q. Muzio, Sesto Elio, M. Catone, Ses. Pompeo, Ser. Sulpizio , 
or ora menzionato, non fossero discesi da fiobilissime famiglie. Non è punto 
a ciò d’ostacolo quello che Pomponio narra (1), d'esser restato cioè Ofilio (2) 
nell'ordine equestre, e Longino vi fosse appartenuto pure: poichè, come ab- 
biamo notato, i Patrizii a ragion del censo potean trovarsi anche nell'ordine 
plebeo. 8. Che anzi ai tempi di Augusto, sotto cui vissero Ofilio e Longino, 
coloro che possedevano il censo Senatorio , che era il più ricco, amavan 
meglio e più volentieri perdurare nell'ordine equestre , che appartenere al- 
l'ordine senatorio, essendo questo il modo come stare più intimamente dav- 
vicino coi Principi, come Tacito narra di C. Cilnio Mecenate e di C. Crispo 
Sallustio : forse poi con siffatti grandi esempi Augusto prese a sciogliere 
l'ordine senatorio , onde i Cavalieri addivennero poscia illustri. 

9. Da tali cose risultano chiari e manifesti i principii della Storia Roma- 


(a) 1l Patriziato dunde prese a significar dignità. 


fe Pomponio non intendesse il Consigliere del Principe, perchè al suo tempo i 
Consiglieri del Principe si addimandavano Patrizi: quindi siccome i Senatori nella 
libera repubblica furono Patrizii del popolo Romano, così sotto al Principato si furono 
i Patrizii del Priucipe, e si fu perciò che tal dignità sciogliesse il figlio di famiglia 
della patria potestà : sicchè nella repubblica libera erano Patrizii per prosapia, sotto 
il Principato lo fossero per dignità, 

(1) L. 2, D. de Orig. Jur. $41.... Ex his auditoribus. 

(2) Dict. L. 2, $ 47... Fuit et alius. 


7. Et quod apud Pomponium ex omnibus jurisconsultis, quos recenset, solum 
Tuberonem minorem Patriciun fuisse legatur, ab amanuensi rerum Romana- 
rum plane rudi additum est (a) , quasi Ap. Claudius, Sempronius Zopos, Scipio 
Nasica , (. Mucius, Sex /Elius , M. Cato, Sex. Pompejus , Ser. Sulpitius, quem 
paullo ante diximus, non ex nobilissimis gentibus orti essent. Quod autem Ofilium 
in equestri ordine perseverasse (1), et Longinum ex equestri ordine fuisse (2) 
Pomponius narrat, nihil obturbat : nam Patricii, ut diximus, pro censu in or- 
dine etiam plebejo consebantur. 8. Quamquam ab Augusti temporibus, quibus et 
Ofilius et Longinus fuere , qui census Senatorii erant , et quidem amplissimi , in 
equestri ordine perseverare malebant , quo ab ordine senatorio alieni, essent prin- 
cipibus intimiores , ut de C. Cilnio Maecenate , et de C. Crispo Sallustio , Tacitus 
narrat : et fortasse his magnis exemplis Augustus ordinem senatorium ineoepit 
resolvere ; unde postea Equites illustres provenere. È 

9. IHinc aperiuntur caussae Romanae Historiae , quas neque Livius aperit, ne- 


(a) Patriciatus dignitas unde dieta. 


‘ Nisi Pomponius intelligat Principis Consiliarium, quod ejus aetate Consiliarii Prin- 
cipis appellarentur Patricii : inde quod Scuatores in republica libera Patres populi 
Romani fuere : sub Principatu fuere Patricii scu Patres Principis, quae ratio fuit, ut 
ea dignitas solveret filiurafamilias a patria potestate : ita ut qui in republica libera 
erant Patricii genere, sub Principatu essent Patriciîi dignitate. 

(1) L. 2. D. de vrig. Jur. $ 4l.... Ex his auditoribus. . : 

(2) Dict. L. 2. $ 47.... Fuit et alius. 
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na, che nè Livio seppe dichiarare, nè alcun altro studioso delia polizia Ro- 
mana osservare, come tosto che Tarquinio il Superbo volse a Dominio asso- 
luto lo stato degli Ottimati, intervenisse che Sesto Papirio piaggiatore della 
tirannîde, per cui Pomponio lo dice uno di quelli ch’eran tutta cosa del prin- 
eipe (1), rese di pubblica ragione il dritto civile, che dal suo nome fu detto 
Papiriano. E quando App. Claudio Censore volle formarsi un partito , per 
forza del quale occupare il regno, adoperò le stesse arti, che Appio il De- 
cemviro avea tenuto, e abbenchè egli si fosse di famiglia superbissima, pure 
per regnare, secondo Livio, fu il primo che macchiasse il Senato colla ele- 
&sone de’ figli de’libertini: per la quale venne ascindere in due partiti la città, 
l’un sostenendo l’intiero popolo fautore e sostenitore delle persone dabbene, 
l’altro la turba forense: la quale, essendosi afforzata sotto la censura di Ap- 
pio, creò Edile Curule, secondo Pomponio (2), Gneo Flavio, figliuolo di Gneo, 
nato di bassi natali da Padre libertino e scrivano di Appio : e allora avveniva 
che Flavio, qual Papirio di un altro Tarquinio , rese pubblico il drilto ar- 
cano tutelato daî Pontefici, e stabilì nell’ Albo i giorni fasti del foro , accioe- 
chè da tutti si sapesse qual si fosse il tempo utile per procedere în giudizio. 
Ora questo fatto tanto dispiacque ai Padri, che tutti per dispetto gettaron 
via le anella : perchè Flavio aveva appalesato il dritto, la cui custodia i Padri 
sostenevano appartenersi loro per dritto delle genti, e che con tale promul- 
. gazione de’ fasti alla plebe avesse prostituito il Fas. 

10. Così procedevano tutte queste cose, come noi siamo andati dimo- 
strando (3) , ossia che il dritto si trova d’ essere propriamente arcano , o 
per usare un'espressione di Pomponio, in latenti, cioè nascosto, per effetto 
della natura delle repubbliche di Ottimati, secondo la quale i Padri anche 

(1) L. 2, D. de Orig, Jur..S 2. Tulerunt et sequentes. 

(2) Dict. L. 2, $ 7. (3) Del Cap. CXXXVII. 


que ullus politiae Romanae observator advertit, quod statim ac Tarquinius Su- 
perbus Regnum Oplimatium in Domivationem convertit, Sex. Papirius tyrannidis 
assentator , unde Pomponio dicitur e Principalibus Viris (1), Jus civile edidit, 
quod ab eo dictum est Papirianum. Quum Ap. Claudius Censor factionem sibi 
parare voluit, qua fortasse regnum invaderet, ut antea Appius Decemvir invasit, 
qui ex superbissima familia Senatum primus, ut Livius narrat, Zibertinorum. 
filîis lectis inquinaverat: ex qua lectione in duas partes discessit civitas : 
aliud integer populus, fautor et cultor bonorum , aliud forensis turba te- 
nebat : quae Appii censura vires nacta Cn. Flavium , Cn. filium, patre li- 
bertino humili fortuna ortum , et Appii scribam, ut tradit Pompocius (2), 
Edilem Curulem fecit: Fiavius, ut alterius Tarquinil Papirius, jus în Ponti- 
ficum penetralibus repositum evulgavit, fastosque circa forum in Albo 
proposuit , ut quando lege agi posset sciretur : quod factum Patribus tanto- 
pere displicuit, ut omnes prae dolore abjecerint annulos : quod custodiam juris , 
quam Patres ex jure gentium suam esse contendebant, rescrasset, et Fas pro- 
mulgatione fastorum plebi prostituisset. 

10. Haec omnia ita se habebant , quia ex natura reipublicae Optimatium, quam 
Patres Romanam, etiam libertate a Bruto constituta, contendebant, proprium est 
jus, ut Pomponii phrasi utar, in latenti, ut nos supra pluribus demonstravi- 


(1) L. 2, D. dc orig. Jur. 6 2.... Tulerunt et sequentes, 
(2) Dict. L. 2 , $ 7. ° ” 
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dopo costituita la libertà da Bruto sostenevano essere la loro repubblica Ro- 
mana. E in vero Bruto, che pose e stabilì la libertà del popolo Romano, ri- 
pristinò quanto ei potè una parte del governo degli Ottimati: dappoichè rimise 
il Senato già scarso per le uccisioni di Tarquinio, prendendo novelli senatori 
dall’ ordine equestre, e accrescendone il numero j; non ristabilì: punto il 
censo , mentre su questo si fonda una repubblica popolare ; abrogò tutte le 
leggi regie, per ridurre un’altra fiata il dritto in latenti, celato. A tatte 
queste cose poi egli dette compimento con somma virtù e singolar sapienza, 
e siffattamente che quanto dall’ un canto detrasse al potere degli Ottimati 
collo stabilire la libertà, per tanto dall’altra parte volle soccorrere quest'or- 
dine accrescendo il Senato , e di più sopprimendo il censo e ripristinando il 
dritto arcano, acciocchè in questa particolare e notevole mutazione che ei 
faceva , la repubblica si conservasse su quelle istituzioni, colle quali era 
stata fondata e poscia addivenuta potente. 


In una buona repubblica libera tutti i Senatoconsulti vertono sul dritto pub- 
blico, Carattere secondo î quali si distinguono le epoche de’ Senatoconsulti. 


CLXXII. Di qui ne venne che in una repubblica libera mista di Ottimati 
tutti i Senatoconsulti che si andavano formolando avevano per obbietto il 
dritto pubblico : i quali Senatoconsulti poi erano delle proposte fatte o per 
un dritto da stabilirsi, 0 per un dritto già stabilito, e per dirla con quel detto 
volgare erano apparecchi di un dritto pubblico da costituirsi ; come quelli 
sull’emanazione d’alcuna legge di dritto pubblico ( ed allora erano esecuzioni 
di dritto pubblico ), come quelli su l’amministrazion delle provincie da com- 
mettersi dal popolo. Tutti quei Senatoconsulti poi che avevano per obbietto 
il dritto privato non si trovano mai segnati e datati col nome del Console , 
che se pur ve ne sono taluni, in cui si trova il nome di uno de’due Consoli, 
e de’ quali tanto ne abbiamo nel Corpo del Dritto Giustinianeo , sono tutti 


mus (1). Nam Brutus , qui libertatem populi Romani fundavit, Optimatium rem- 
publicam , qua potuit parte , restituit : nam Senatum Tarquinii caedibus exhau- 
stum ex Ordine equestri reposuit , et auxit praeterea ; censum autem non resti» 
tuit , qui est popularis reipublicae fundamentum ; leges omnes regias abrogavit , 
ut jus in latenti reponeret : quae omnia ut summa virtute, ita singulari sapientia 
egit , ut quantum Optimatium regno libertate detraheret , tantum aucto Senatu , 
suppresso censu , et restituto jure arcano reponeret, ut in bac ipsa insigni mu- 
tatione, super quibus institutis respublica fundata et aucta erat, conservaretur. 


In bona republica libera omnia Senatusconsulta de jure publico, Nota quae 
distinguit tempora Senatusconsultorum. 


CLXXII. Hinc in republica libera ex Optimatibus mixta omnia Senatusconsulta 
de jure publico concepta sunt : erantque vel juris publici condendi , vel juris pu- 
blici jam conditi auctoritates ; et, ut vulgo dicam, erant illa juris publicî con- : 
dendi praeparationes ; ut de lege aliqua de jure publico ferenda , haec erant 
juris publici executiones, Ul de mandandis a populo provinciis: quae omnia 
nullum Consulis nomen praescriptum habent: nam quae de jure privato facta 
sunt, et Consulum alterius nomen praescriptum habent, ut sunt quibus Corpus 


(1) Ex Cap. CKXXVIII, $ Optimatium. 
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fatti sotto i Principi. Talchè laddove mai vi sia dubbio sul tempo ed autore 
di un Senatoconsalto , sarà bene seguire arditamente e con franchezza que- 
sta regola , che quei Senatoconsulti, i quali ànno per soggetto il dritto pub- 
blico, salvo quelli fatti per stabilire delle pene, s’ appartengono ai tempi 
della repubblica libera ; quelli poi che trattano del dritto privato non furon 
fatti che sotto i Principi. 


1. In una buona repubblica libera non si trovan mai leggi sul dritto privato 
fatte daî Consoli. Fondamento della Giurisprudenza arcana — 2. Proble- 
ma , che prova la Storia Romana non esser stata ancora studiata rimon- 
tando ai suoì primi principii — 3. Tutte le leggi sul dritto privato furono 

. Tribunizie. Regole per desumere mercè conîetture la Storia Romana dalle 
leggi —A4. Della legge Scribonia , dell’ Atinia e della Plauzia sulle usu- 
capioni — 5. Della legge Aquilia sul danno — 6. L’ arte misteriosa della 
potenza de' Padri sì fu di aggravare la plebe di smodate usure —T. Della 
legge Cincia sulle Donazioni—8. Della legge Letoria sui Minori—9. Della 
legge Atilia, Giulia e Tizia sulle Tutele — 10. Della legge Furia, Voco- 
nia, Falcidia sulla restrizione di far legati —11. Della legge Giunia Vel- 
leia sull’ istituzione de° Postumi — 12. Le leggi sulle usure sono di dritto 
pubblico —13. Regola per conghietturare l’ epoca di una legge—14. Della 

| tegge Ostilia su’ Furti. 


CLXXIH. 1. Quando poi i Padri furono astretti a provvedere manifesta- 
mente in comune col popolo sul dritto pubblico , attesero allora a ritenere 
presso di loro arcano il dritto privato e la sua scienza: nè per mezzo de’Con- 
soli promulgarono al popolo alcuna legge sul dritto privato, salvo solo la legge 
Petelia Papiria sul nesso, agli Ottimati strappata per forza della turba popo- 


Juris Justinianei scatet , ea sub Principibus omnia facta sunt. Itaque ubi de Sena- 
tusconsulti tempore et auctorè ambigitur , haec regula audacter tenenda, quod 
sit de jure publico , praeterquam de poenis in republica libera ; quae autem sunt 
de jure. privato , ea sub Principibus facta esse. 


1. In bona republica libera nullae leges Consulum de jure privato. Funda» 
mentum Jurisprudentiae arcanae — 2. Problema , quod probat Histo= 
riam Romanam nondum ex suis caussis spectatam — 3. Omnes de jure 
«privato leges Tribuniciae. Regula ex legibus conjiciendi Romanam Risto- 


riam — 4. Lex de Usucapionibus Scribonia. De Usucapionibus Atinia. 


De Usucapionibus Plautia — 5. De Damno Aquilia — 6. Arcanum po- 
tentiae Patrum foenere gravare plebem — 7. De Donationibus Lex Cina 
cia—-8. De Minoribus Laetoria—9. De Tutelis Atilia. Julia et Titia — 
10. De legatorum modo lex Furia. Voconia,, Falcidia — 11. De Post» 
humorum institutione Junia Velleja — 12. Leges de Foenore sunt juris 
publici — 13. Regula conjiciendis legum temporibus — 14. De Furtis 
Hostilia. 


CLXXIII. 1. Contra quando Patres de jure publico palam cum populo agere 
debebant , jus privatum , ejusque scientiam sibi conservarunt arcanam : nullam- 
que per Consules de jure privato ad populum legem tulere, praeter unam Poe- 
teliam Papiriam de nexu, quam ab Optimatibus turba popularis expressit, ut 

| 26 
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lare, e stabilita per fare che i debitori non più per forza de' contratti fossero 
tenuti legati in casa del creditore, ma invece sciolti vi stessero sino alla sod- 
disfazione del loro debito. Tal tegge poi fu premulgata da C. Petilio e L. Pa- 
pirio Mugillano nell’anno di Roma 419, e Livio con profondissima cono- 
scenza del drifto Romano argutamente nota che a ca: sa di sevizie incompor- 
tabili fatte ad un solo debitore legato, si venne dal popolo a spezzarsi il gran- 
dissimo Vincolo della Fede , onde in quell’ anno si ebbe un novello Comincia- 
mento di Libertà. 2. Ma poichè la natura degli nomini è fatta in modo ché 
pria bramano addivenir liberi, indi eguali agli altri, infine potenti; e poi- 
chè il dritto del nesso era pur tanto grave alla plebe Romana , che per esso 
spesso si mosse a rivolte , ed anzi fu sempre la principal causa di ogni suo 
moto; onde avvenne che la plebe Romana non chiedesse innanzi ogni altra 
cosa d’ ottenere la libertà, pria dell’ equo dritto, pria de’ connubii , degl'Im- 
perii e Sacerdozii resi già comuni coi Padri? Ma su questo punto cesseremo 
dal farci le maraviglie allorchè nel H Libro tratteremo della Storia Romana 
illustrata dalla Storia del Tempo oscuro. 

3. Del rimanente le leggi promulgate darante la libera repubblica sul dritto 
pricato furon quasi tutte Tribunizio, e tutte fautrici di libertà , secundo che 
sopra si è detto (1): poichè è proprio de’ deboli il fare istanze contro ai po- 
tenti che sia lor dato l’equo dritto , come per contrario è voto comuue di 
questi che mai non vi si stabiliscan leggi. Per la qual cosa si è osservato co- 
stantemente che le leggi Tribunizie si furono emanate: 0 perché qualche s0- 
pruso dvi Prepotenti ne avesse dato luogo, ovvero per avere con esse uno scudo 
contro l’arcana potenza di questi prepolenti. 

4. E al certo poi pare che la legge Scribonia sulle Usucapioni , con cui 
si ferinò che non si potessero (2) usneapire le servitù de’ fondi urbani , non 
sia stata emanata che per frenare le così dette volgarmente Usurpazoni 


(1) Cap. CLXIII. (2) L. 4 in fine, D. de Usurp. ove Cuiacio, 


noxae dediti tantum , non amplius ex contractu debitores vineti domi apud credi- 
tores haberentur : quam tulere C. Poetelius et L. Papirius Mugillanus A. ab U. C. 
ceccxix, et, ut Livius cum profundissima juris Romani eruditione argutat, ob im2- 
potentem unius vincti injuriam , ingens vincuLuM FIDEI victum est ; coque 
anno aliud 1N:T1uM LIBERTATIS extitit. 2. Sed quando hominum natura ita est 
comparata , ut prius liberi esse , tum acquari aliis , postremo dominari cupiamus; 
et jus nexi plebi Romanae tam grave erat, ut ex eo saepe in turbas ruerit, et 
prima turba inde orta sit; cur non primum omnium plebs Romana hanc liber- 
tatem ante jus aequum, ante connubia , ante Imperia et Sacerdotia cum Patribus 
communicata vindicavit ? In Historia Romana ab Historia Temporis obscuri illu- 
strata Lib. 11 satis huic admirationi faciemus. 

3. Ceterum leges in republica libera de jure privato latae ferme omnes Tribuni- 
ciae fuere , et omnes, ut supra diximus (1), libertatis fautrices : is enim est mos 
tenuium adversus potentes postulare jus aequum ; et potentine commune votum 
est , leges non esse. Quare constans regula sit: Yribuniciis legibus aliquam 
Potentium injuriam fecisse locum , aut adversus ecorumdem arcanum ali- 
quod potentiac obviam itum esse. 

4. Certe de Usucapionibus Scribonia, ne praediorum urbanorum scervitutes u- 
sucapi liceret (2), videtur lata contra quas vulgo dicunt Usurpationes potentum, 


(1) Gap. CLXIE, (2) L. 4. in fine, D. de Usurp. ubi Cujacius. 
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d’potenti, adoperando questa legge una voce ( Usucapione ) al certo di an- 
tichissima origine, nel qual significato dinota il rapimento dell'uso, ovvero 
del possesso (î). E benchè s’ignori l’autore di questa legge, pure si può con- 
ghietturare, che ne fosse stato Celio Curione Tribuno della Plebe, come 
quegli che promulgò ancora la legge Seribonia Agraria , ossia Viaria (2). 

È parimente incerto l’autore dell’ altra legge sulle Usucapioni detta Atinia 
che vieta d'usucapire le cose furtive (3) : ma poichè fatta contro le usurpa- 
zioni de” potenti , così è verosimile che sia stata promulgata da Attinio Tri- 
buno della Picbe ; autore ancora dell’ altra legge Atinàa, con cui si stabil) 
che i Tribuni della plebe potessero essere Senatori , ed avere il dritto di 
votare in Senato ; e questa legge fu promulgata nella decadenza della re- 
pubbliea, propriamente quando la potenza risedeva presso i capi della parte 
plebea (4). 

| L'altra legge Piauzta sulle usucapioni, ta quale forma parte già della legge 
Plauzia sulla violenza , stabiliva che non mai si potesse usucapire le cose 
possedute con violenza (3), fu essa promulgata eontro la prepotenza degli 
Ottimati da M. Plauzio Silano Tribuno della plebe, sotto fl consolato di C. 
Pompeo Strabone e L. Porzio Catone , nell’anno di Roma 604, 

ò. La legge Aquilia sul danno fatta per reprimere i guasti, che i potenti 
solevano ingiustamente arrecare ai campi de’ plebei, fu promulgata da C. A- 
quilio Gallo Tribuno delta plebe , come ne fa menzione Ulpiano (6). 

6. Però trovavasi un fatto arcano nella potenza de’ Padri, che mentre la 
plebe poteva mediante il censo ascendere all’ Ordine Senatorio , pure era 


(£) Cap. CXXIV. (2) Cael. Epist.. Famil. Lib. VII. 
(3) L. 4, S6.D. de Usurp. $ Furtivae, Instit. de Usucap. 
(4) Gell. lib. XIV, cap. ult. (5) L. 33, $ 2 D. de Usucap. 


(6) Nella L. 1, D. ad Leg. Aquil. 


vocabulo sane antiquissimae originis , qua acceplione significat usus , sive posses- 
sionis raplionem {1}. Unde fit locus conjecturae, cum: de auctore non constet, 
fuisse Caelium Curionem Tribunum plebis , qui et Scriboniam Agrariani, seu 
Viariam quoque tulit (2). 

De Usucapionibus Atini&, ne res furtivae usucaperentur (3), cujus auctor 
Hem incertus : sed quia est contra usurpationes potentium , verisimile est tulisse 
Atinium Tribunum plebis ; qui auctor fuit alterius legis. Atiniîae, ut Tribuni plebis 
essent Senatores , et dicendae in Senatu sententiae jus haberent, latae in repu- 

blica corrupta, eur. potentia apud plebejae partis principes erat (4). 

De Usucapionibus Plautie, quae est caput legis. Plautiae de vi , ubi cavit, 
ne res vi possessae inquam usucaperentur (5). Tulit contra Optimatium. potentiam 
M. Plautius Silanus Tribunus. plebis, GC. Pompejo Strabone , L, Portio. Catone 
Consulibus A. 19cIv. 

5. De Damno Aquilia contra damna a potentibus plebejorum agris data per 
injurias , ut solent. Tulit C. Aquilius Gallus Tribunus plebis, ut Ulpianus me- 
Rivral (6. 

6. Arcanum tamen potentiae Patrum erat, ut plebs semper egeret, quando censu 


(1) Gap. CXXIV. (2) Cael. Epist. Famil. lib. VIII. 
(3) L.4,$ 6. D. de Usurp. $ Furtivac, Instit. de Usucap 
(4) Gell. lib. XIV, cap. ult. 

(5) L. 33, $ 2. D. de pe 

(6) In L, 1. D. ad Leg. Aquil. 
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sempre ridotta a somma povertà, poîchè i Padti la schiacciava sotto gtavis- 
sime usure , colle quali rendevano agevolissimo che i patrimonii de’ plebei 
si dissipassero : tanto è lungi ch’ essi abbian fatta alcuna legge sul dritto 
privato , con cui avessero provveduto e riparato a tanto danno. Dappoichè 
per istituto del loro ordine, e per una certa consuetudine, per così dire, tutta 
aristocratica, che anche oggi per ogni dove osserviamo tra i nobili , i Pa- 
trizii studiosamente curavano che le loro ricchezze si serbassero nelle loro 
famiglie : e come quelli , che soli eran Giureconsulti , provvedevano nei te- 
stamenti che i figliuoli nella loro tenera età non sciupassero i patrimonii. 

7. Di qui la legge Cincia sulle Donazioni, che poneva un freno e una re- 
strizione a donare, fu promulgata da M. Cincio già Tribuno della plebe nel- 
1 anno 539. | 

8. La legge Zetoria, che riguardava i minori, in quanto non potesser 
questi validamente stipulare pria di 25 anni, onde Plauto nel suo Pseudolu 
con un motto comico |’ addimanda Legge venticinquenaria , fu verosimil- 
mente proposta da quel Tribuno della plebe Letorio, con cui Publilio Vale- 
rone pur Tribuno della plebe promulgò una legge intorno ai Maestrati ple- 
bei, essendo Consoli Appio Claudio, figliuolo di Appio, e Tito Quinzio nel- 
l’anno 280 (1) , detta da Dionigi Publilia Voleriana (2). | 

9. Abbiamo ancora la legge Atilia sulle Tutele, con cui stabilivasi che 
mancando il tutore alle donne o ai pupilli in Roma vi provvedesse il Tutore 
insieme ad una gran parte de’ Tribuni. Ignorasi l' autore di questa legge ; 
però pare che sia stata fatta in virtù di un plebisscita, non pur perchè indi- 
cata con un sol nome, ma anche perchè al Pretore, Magistrato Senatorio, 
trovansi aggiunti i Tribuni della Plebe. 

Così anche la legge Giulia e Tizia, colla quale si fermò che i presidi nelle 
Provincie dessero il tutore alle donne ed ai pupilli che ne fossero privi, ab- 

(1) Livio, lib. Il. (2) Dionigio, lib. IX. 


-_————_—_—_—+—————_———P—_ 


ad Senatorium Ordinem perveniebat : quare Patres semper gravi foenore preme- 
bant plebem ; et ob id ipsum plebejorum patrimonia dissipari libentes sinebant, 
tantum abest , ut legem ullam de jure privato conderent, quo ei malo occurre- 
retur. Nam ex sui ordinis instituto , et quadam patricia , ut ita dicam , consuetu- 
dine , quam etiamnum inter nobiles ubique gentium observamus, Patricii opes in 
suis familiis conservabant : et qui soli erant Jurisconsulti in testamentis cavebant 
filiis ne infirmiori aetate patrimonia perderent. Ì 

7. Hinc de Donationibus lex Cincia, quae certum imponit donationibus mo- 
dum. Tutit M. Cincius Tribunus plebis A. 10xxx1x. 

8. De Minoribus lex Laetoria, ne a minorihus xxv annis stipulari liceret, quam 
Plautus in Pseudolo comice Legem quinamvicenariam appellat. Verisimile est 
Laetorium illum Tribunum plebis tulisse, quicum Publilius Volero Tribunus plebis 
tulit de plebejis Magistratibus, Ap. Claudio, Ap. F., et T. Quincetio Consulibus 
A. ccLxxx (1), Dionys:o Publiliam Voleroniam appellatam (2). 

9. De T'utelis lex Atilia, ut mulieribus pupillisve tutorem non habentibus Prae- 
tor cum majore parte Tribunorum Romae tutores daret. Auctor non constat: Ple- 
bisscitum videtur, tum quod uno appellata nomine ; tum quod ea Praetori, Ma- 
gistratui Senatorio Tribuni plebis adduntur. 

Nam Julia et Titia , ut Provinciarum praesides mulieribus pupillisve tutorem 


(f) Liv. lib. II. (2) Dionys. lib. IX. 
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benehè non abbia autore certo, pure pare che sia stata promulgata sotto il 


Principato, quando tutti i Rettori delle Provincie si dissero Presidi delle 
Provtneie , come nella repubbliea libera furon detti Pretori. Pan 

10. La legge Furia, che fu la prima a porre un freno ed una limitazione 
gi legati, fu al certo promulgata da C. Furio Tribuno della Plebe. La legge 
Voconia ; che fu la seconda legge che venne a moderare i legati , fu pub- 
blicata. da Q. Voconio Sassa Tribuno della plebe, essendo Consoli Cepione 
e Filippo nell’ anno 594 ; così la legge Falcidia, la quale fu |’ ultima che 
pose limitazione ai legati, fu promulgata nell’ anno 713 sotto il consolato 
di Domizio e di Asina. i 

11. La legge poi Giunia Velleia sull’istituzione de’ Postumi (3) è di dub- 
bio autore. Cuiacio stima che debbasi leggere Giulia invece di Giunia. Intan- 
to noi, secondo il nostro modo di interpetrare, riterremo che non sia stata 
altro che un plebisscito ; e conghietturiamo pure che sia stata una formola 
arcana d’instituzione ne’ testamenti degli Ottimati, resa di ragion comune a 
tutta la plebe con questa legge: che d’atlora innanzi i Postumi non più rom- 
pessero i testamenti, e le partì dell’eredità dissipate ne andassero in eguali 
quote fra tutti gli eredi ab intestato. A 

12. Le leggi poi sull’Usura sono di dritto pubblico, e se ne ha ancora dei 
Plebisciti, come la leggo Qrilia Monia (4); la quale rimise in vigore Y u- 
sura del dodicesimo della legge delle XII Tavole (3). | | i 

13. Del resto è fermamente da ritenersi che se si trovano leggi consola- 
ri, pure furon promulgate sotto i Principi , come fu sotto Augusto la legge 
Furia Caninia, la legge Elia Senzia, le quali, come sopra dicemmo (4), at- 
tesero ancor esse a custodir l' ordine. 

(1) L. 28, D. de Ziber. et Posthum. | (2) Livio, ib. VIL 

(3) Tacito, lib. V., (4) Cap. CLXHI. 


pulite nente ne 


non habentibus darent, auctorem certum non habet.Videtur lata sub Principatu, 
quo omnes Provinciarum Rectores Praesides, ut in republica libera, Praetores 
dicti. 

10. Lex Furia, quae omnium prima legatis adhibet modum, a C.Furio Tribuno 
plebis certo lata. Yoconiam secundam legem , quae legatis moderatur , tulit Q. 
Voconius Saxa Tribunus plebis , Coepione et Philippo Consulibus A. roxcIv. /°4/- 
cidia ultima lex , qua modus legatis stetit , lata est a P. Falcidio Tribuno plebis, 
Domitio , Asina Consulibus A. 19cexra. 

1t.Lex autem Junia Velleja de Posthumîs instituendis (1) dubium habet au- 
Ctorem. Cujacius pro Junie fegendum censet Juliam. Itaque pro plebisscito nos 
pro jure nostro acceperimus ; et conjicimus esse formulam institutionis in testa- 
mentis Optimatium arcanam, hac lege universae plebi evulgatam : ne posthac 


posthumi rumperent testamenta , et asses hereditatum aequis partibus in omnes. 


heredes ab intestato dissiparentur. | | 
‘12. Leges autem de Foenore publici juris sunt, de quo etiam sunt Plebisscita, 
uti lex Duilia Moenîa (2), quae foenus unciarum legis XII Tabb. restituit (3). 
13. Ceterum constanter affirmandum, si quae suat leges consulares de jure pri- 
vate, eas sub Principibus latas , ut Furia Caninia, Alia Senti sub Augusto: 
quas et ipsas supra diximus (4) ordinem custodire. 


(1) L. 29 D. de Liber, et Posthum. (2) Livius lib. VII, 
(3) Tacitus lib. V. 0 (4) Gap. CLXMI. 
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14. Ora potrebbe forse sembrare che una legge disturbi questi nostri ra- 
gionamenti , cioè la legge Ostilia su’'furti; con cui si stabilì che si potesse 
spiegare azione di furto in nome di coloro, che fossero caduti prigioni de’ne- 
mici; poichè tutti reputano essersi pubblicata questa legge dai Consoli A.O- 
stilio e L. Atilio nell’anno 583. Ma però Fulvio Orsino tiene che questa si 
fosse una legge Regia di ‘Tullio Ostilio: onde presso Cicerone nell’ Oratore 
quando si tratta del Testamento militare, si citano le azioni Ostiliane, 0 for- 
roole astiliane. Se adunque non è essa legge del Re Tullio Ostilio, esser deve 
una legge Tribunizia. 

Nè veramente queste leggi sarei andato così annoverando , ma secondo il 
mio sistema le avrei in generale tutte solamente toccate di leggieri, se Ja 
conoscenza che ora volgarmente se ne à , non potesse indurre a credere a- 
ver io proposto su questo soggetto un falso crilerio. 


Vantaggi del dritto arcano , che temperò la ferocia de’ nobili, e accrebbe 
nella plebe l’ ossercanza delle leggi. 


CLXXIV. Ora dal tutelare a questo modo il dritto derivò che si rese tanto 
glorioso il nome Romano. E in vero il primo vantaggio di quello arcano 
dritto, che, secondo ciò che altrove dicemmo (1), è comune a tutti gli Ot- 
timati, si fu questo al certo che dopo che gli antenati de’ Patrizii col loro 
valore fondarono la Repubblica , e in quei tempi per le usanze delle guerre 
era necessaria in loro la ferocia, i discendenti invece d' insolentire uell’ozio 
e ne’'soprusi, si rendessero più temperati e forti nello studio ed amore della 
giustizia, e che insiememente il popolo addivenisse osservantissimo delle 
leggi. Poichè assai prospero e contento si è quello stato , in cui i cittadmi 
sian compresi dal rispetto delle leggi, come da religione d'ignoto Nume: per- 


(1) Del modo di Studiare ai nostri di comparato con quello degli Antichi. 


14. Una videtur obturbare lex Z/ostilia de Furtîs, ut furti agere liceat eorum 
nomine, qui hostium potuti essent; quam putant latam ab A. IIostilio et L. Atilio 
Consulibus A. mexxxrr. Sed Fulvius Ursinns existimat legem Regiam Tulli Ho- 
stili fuisse : unde Rostilianae actiones, seu formulae apud Ciceronem De Ora» 
fore, ubi agìtur de Militis Testamento. Nisi igitur lex Regis Tulli Hostilii est , ca 
est lex Tribuvicia. 

Ilawd sane has leges enumerassem, sed ex genere pro more meo pereurrissem 
omnes , nisi ipsa harum legum nune jam vulgaris eruditio alicui putandiì faceret 
locum , me falsum de hac re xpirypi0v proposuisse. 


Juris arcani bona. Nobilium ferocia mansuefacta. Plebi 
aucia legum religio. 


CLXXIV. Ex hac autem juris tutela omnis Romani nominis gioria orta est. Nam 
primum juris arcani bonum, et quidem amni reipublicae Optimatium commune 
fuit, quod nos alibi disseruimus (1) , ut Patricii, quorum virtute majarum respu- 
blica fundata erat, et quorum ferocia ad bellorum usus est necessaria , justtWac 
studiis potius mitigarentur, quam otio et injurits insolescerent, et una opera pao- 
pulus juris religiosissimus esset. Nam illa respublica beatissime agit,in qua legumi, 


(1) Lib. de nostri Temporis Strdiorum Ratione cum Antiquorum collata. 
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ehè in.tal guisa la disciplina urbana si viene a serbare non con minor se- 
verità che la militare, tella quale è delitto pel soldato il richiedere le ca- 
gioni del comando, essendo suo uflizio di star parato ad aspettarlo sempre ed 
adempierlo celeremente. | | 


Eccellenza del dritto Romano. Principali cagioni della grandezza Romana. 
4 Tribuni della plebe attesero a tutelare la libertà, $ Padri il dritto. Lodi 
rese alla legge delle XIL Tavole. 


CLXXV. Ma questa gloria fu tutta propria de' Romani , che la fierezza 
d’ animo della plebe Romana, la quale non mai pativa d'essere sopraffatta 
dai Patrizii, e dall'altra parte l’invitta virtù, con cui gli Ottimati tutelavano 
il loro ordine fecero sì che la plebe Romana fosse necessariamente indotta a 
ritirarsi fuori Roma, e quindi i Patrizii per non regnare su vuota città eb- 
ber concesso che si costituissero i Tribuni della plebe coll’inviolabilità della 
persona , come custodi e difensori della libertà Romana, laddove essi Padri 
si resero per contrario custodi del Dritto. Ora da questa duplice tutela di 
libertà e di dritto, che pugnavan l'una contro l'altra con eguali forze, al certo 
potenti dall’ una e dall’altra parte, come vedremo nel II Libro, avvenne 
che la plebe omai stanca di un dritto incerto , che per sì lungo tempo ebbe 
a soffrire come gravemente si esprime Pomponio (1), si fece a richiedere un 
dritto che fosse per tutti egualmente obbligatorio; il che ottenne colla legge 
delie XII favole, che qui brevemente, ma nel II libro più posatamente di- 
mostreremo esser essa colma di tanta sapienza e di sì utili verità, che Cice- 
rone giustamente e non per un modo oratorio di dire , preferiva e antepo- 
neva il libro di questa legge ai volumi di tutti i filosofì. 


(1) L. 2, $ Exactis, D. de Orig. Juris, 


ut ignoti Numinis religio cives tenet : ita enim discipliaa urbana non minori seve- 
ritate custoditur, quam militaris , quà nefas est militi caussas imperii requirere ; 
et sulae ejus partes sunt id alacreni expectare , impigrum exequi. 


Juris Romani praestantia. Magnitudinis Romanae caussae praecipue : Cu- 
stodia libertatis a Tribunis plebis; Custodia juris a Patribus. Laus Leg. 
XII Tabb. asserla. 


CLXXV. Sed ea gloria Romanorum propria fuit, quod altitudo animi plebis Ro- 
manae, quae non ferebat Patrum injurias ; et invicta virtus, qua Optimates Or- 
dinem tuebantur , effecere plebi Romanae secessionum necessitatem , per quas a 
Patribus , ne in vacua regoarent , Tribunos plebis cum illa sanctitate constitutos 
expressit , libertatis Romanae custodes , quibus Patres se cpposuere custodes Ju- 
ris. Atque ex hac aequis viribus et quidem summis utrioque adversante et liber- 
tatis et juris tutela , inter cetera praeclara , quae Libro Il exponemus, factum 
est, ut plebe incerti juris pertaesa , quod diu , ut Pomponius momentose tradit , 
passa est (1), et jus omnibus aequun expostulante, id Lege XI{ Tabb. retulere , 
quam et hoc Libro perstrietim et Libro Il gravius.tanta sapientia et utilitate re- 
fertam demonstrabimus , ut non oratorie Cicero ejus legis bellum omnium phi- 
losophorum bibliothecis anteponat. 


(1) L.2, $ Exactis, D. de Orig. Juris. 
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La legge delle XII Tavole fine e fonte del Dritto Romano. Dalla custodiîa 
dell’ordine e dell’equo dritte nacque la giurisprudenza presso i Romani. 


CLXXVI. Ora questa legge delle XII Tavole giustamente vien detta da 
Tacito Termine ultimo di ogni equo dritto , come da Livio fonte di ogni drit- 
to , poichè essa legge fu ultima espressione dell’ equo dritto come dritto già 
costituito, fonte poi di ogni dritto, come buono a farlo costituire, ossia mercè 
l’ interpetrazione ; e perciò fu fonte di ogni interpetrazione perchè era ter- 
mine ultimo di ogni equo dritto già stabilito; e come tale non mai il Senato 
diè la sua autorità a privilegi, e perciò tutti i privilegi furono con Plebissciti 
accordati fuori il Senato. Acciocchè poi questa legge si fosse fonte di ogni 
interpetrazione i Consoli, come sopra vedemmo (1), non promulgarono mai 
spontaneamente alcuna legge sul dritto privato. Sicchè se mai dicessimo che 
dalla tutela dell’ordine e dell’equo dritto fosse derivata la giurisprudenza Ro- 
mana, diremmo sì cosa nuova , ma vera. 


Della severa Giurisprudenza antica. L’ equità civile fu simile 
ad una regola ferrea. 


CLXXVII. E per questa causa i Romani Patrizii secondo che richiedeva 
la ragion civile andarono studiando ed esplicando la Giurisprudenza rigida 
nel principio di Roma , come anche lungamente dopo durante la repubblica 
libera, quale è proprio di uno stato di Ottimati, e quale già si era Sparta. 
Epperò religiosamente custodivano le formole stabilite di parole , alle quali 
essi piegavano ed applicavano le cause non altrimenti che ad un regolo dî 
ferro, che a sè raffrontano i corpi, e non sè ai corpi: e per cui avveniva che 

(1) Cap. CLXXIII. 


Lex XII Tabb. finis et fons Romani Juris. Ex custodia ordinis et juris 
aequìi nata inter Romanos Jurisprudentia. 


CLXXVI. Quae meritis elogiis Tacito dicitur Finis omnis aequi juris, Livio 
autem omnis juris fons appellatur : finis omnis aequi juris conditi, fons omnis 
juris condendi , sive omnis interpretationis : et ideo fons omnis interpretationis , 
quia omnis aequi juris conditi finis ; et ut esset omnis Juris conditi finis , Senatus 
nunquam privilegiis suam praestitit auctoritatem : quare omnia privilegia extra 
ordinem Plebisscitis sunt irrogata : ut autem omnis interpretationis fons esset, 
Consules nullas de jure privato leges ad populum ultro tulere, ut supra vidi- 
mus (1). Ita ut ex custodia ordinis et Juris aequi si Jurisprudentiam Romanam 
natam dicas, et novum et verum dixeris. 


De Jurisprudentia rigida Antiquorum. Aquitas civilis 
regulae ferreae similis. 


CLXXVII. Et ob id ipsum Romani Patricii Jurisprudentiam rigidam prìncipio 
et diu in republica libera, ut in Optimatium republica , qualis Spartana fuit , ex 
utilitate civili excoluere. Unde conceptas verborum formulas religiose custodie- 
bant : atque ad eas tamquam ad regulam ferream , quae ad se corpora, non se 


(1) Cap. CLXXIII. 
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in molte cause laddove queste richiedevano un'applicazione equa delle leggi, 
queste restavano sorde e senza piegarsi dal loro rigore, mentre in moltis- 
sime altre cause , in cui non andava Î’ applicazione di quella legge, pure se 
ne faceva un' applicazione forzata, rendendosi così la legge in tal caso inop- 
portuna e dannosa. 


Definizione dell'antica Giurisprudenza. 


CLXXVHI. Per la qual cosa l'antica Giurisprudenza puossi definire 1’ ar- 
te dell’ equo dritto , ossia quell’ accurata intelligenza di serbare sempre mai 
tra i cittadini eguali formole di diritto. 


Definizione dell'equità civile. 


CLXXIX, Si è questa poi quell’Eguità civile, su cui Giustiniano nelle 
Novelle dice che si fondano e posano le usucapioni , da lui detta con ele- 
ganza empio presidio che gl’ Italiani traducono con maggiore eleganza ancora 
Ragion di Stato. 


L’antica Giurisprudenza trascura il vero , e guarda al certo. 


CLXXX. Di qui ne viene che l'antica Giurisprudenza è tutta conformata 
secondo il certo, e tutta riposta nell’ osservanza delle solennità , e di ciò 
che dicono farsi per apparenza d’equità e giustizia. Talchè la Giurispru- 
denza era tutta intenta a cautelare, onde nel dritto, come sopra dicemmo (1), 
presero il loro nome le cause : talchè ciò che dicevasi delle azioni , chi de- 

(1) Cap. CXVII. 


ad corpora dirigit, caussas accommodabant : unde ia caussis quammultis , quae 
jus postulabant , leges surdae erant, et jus iners feriebatur ; contra quampluri- 
inis , quae jus recusabant , leges obtrudebantur , et jus aderat importuoum. 


Definitio antiquae Jurisprudentiae. 


CLXXVIII. Quapropter Jurisprudentia antiqua definiri potest, 4rs aequi juris, 
hoc est solertia custodiendi inter cives formulas juris ubique aequas. 


Definitio aequitatis civilis. 


CLXXIX. Atque haec est AEquitas civilis, qua Justinianus in Movellis dicit 
niti usucapiones et impium praesidium eleganter appellat, quam Itali elegan= 
tiori phrasi vertunt Ragion di Stato. | 


Jurisprudentia antiqua verum negligit , certum curat. 


CLXXX. Proinde antiqua Jurisprudentia tota ad certum conformata , tota in 
observatione solemnitatum , et eorum quae Dicis caussa fieri dicuntur, posità 
erat. In eo tota ejus erat occupatio cavendi , unde caussas in jure supra diximus 
appellatas (1) : ita ut quod de actionibus dicebatur, qui cadit formula , cadit 


(1) Cap. CXVII. | | 
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cade dalla formola , decade dalla causa, applicasi-intieramente ad ogni atto 
sia tra vivo che di ultima volontà , ed è vero che chi decade dalla foriola , 
decade dall'atto e lo rende nullo. “a 


1. Giurisprudenza de’ Lacedemoni. Modo d' interpetrare le leggi presso glî 
Spartani — 2. Le finzioni dell’ antico dritto furono ampliazioni v restri- 
zioni di esso dritto — 3. Lode dell’ antica Giurisprudenza. 


CLXXXI.1. Intanto se mai interveniva che vi fossero stati de’casi da giu- 
dicarsi, come di necessità ci doveano essere, trovandosi (1) promulgate delle 
leggi, allora conveniva che questi casi pubblicamente si venissero ad includere 
od escludere dall’applicazione, ossia si fingeva avvenuto ciò che non lo era, o 
l’inverso si fingeva non avvenuto ciò che lo era, anzi che alcuna legge si mu- 
tasse. Tale si era appunto la Giurisprudenza presso i Lacedemoni ; la quale 
à luogo e vigore in ogni Stato di Ottimati , che sì governi con leggi, e la 
cui forma sia la custodia del dritto (2}. Ma ci è piaciuto addurre P esempio 
della repubblica Spartana , perchè fra gli stati di Ottimati fu quello , che 
avanzò tutti gli altri per virtù e giustizia. Imperocchè da questa Giurispru- 
denza processe quella inserpetrazione del Re Agesilao colla quale si stabilì 
che la gioventù colpevole di reati militari non venisse punita , perchè fiore 
e nerbo di quello stato , che particolarmente difettava di soldati , nè si fa- 
cesse altra legge per condonare il delitto, acciocchè non si meuomasse punto 
quella secondo cui quel fatto andava punito, e perciò si determinò che quella 
stessa legge dovesse valere non già nel momento in cui si fosse il misfatto 
commesso , ma sì nel giorno susseguente. 

2. Ora se a tali cose si ponga mente si vedrà che queste finzioni dell’ an- 
tico dritto non sono altro che ampliazioni o restrizioni dell’ antica Giuris- 

(1) Cap. CXVII. (2) Cap. CKXXVIII. 


caussa ; id de omni omnino re sive inter vivos, sive in ultima voluntate verum 
esset, qui cadit formula , cadit negocio , et nihil agit. 


1. Jurisprudentia Lacedaemoniorum. Spartana interpretandarum legum 
ratio — 2. Fictiones antiqui Juris, productiones aut restrictiones ejus- 
dem — 3. Antiquae Jurisprudentiae laus. 


CLXXXI. 1. Et si caussae existerent, quas existere latis legibus necesse est (1), 
quae jure aut eximi aut includi publice oporteret , facta potius infecta vicissim 
facta fingebat, quam ut ne jus quicquam demutaretur. Quae est Lacedaemoniorum 
Jurisprudentia ; quae in omni Optimatium republica , quae legibus regitur, viget, 
cujus forma est custodia juris (2). Sed ita appellare placuit a republica Optima- 
tium , quae omnes ejus generis respublicas justitia et virtute superavit. Ex hac 
enim Jurisprudentia fuit illa Agesilai regis interpretatio , qui Spartanam ju- 
ventutem, reipublicae florem et robur in summa militum egestate, ne lege quidem 
alia servare voluit militaris flagitii ream, ut ne lex, quae eos damnabit, quicquam 
relaxaretur ; sed legem ex die postero ejus diei , quo flagitium admissuin fuerat, 
valere jussit. 

2. Ad quae si quis animum recte advertat, has juris antiqui fictiones nihil 
aliud nisi priscae Jurisprudentiae productiones vel restrictiones fuisse compe- 

(1) Cap. CXVII. (2) Cap. EXXXVII, $ Optimatium. 
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prudenza , secondo le quali i Giureeonsulti antichi non applieavano, come 
uggi costumasi, le leggi ai fatti, ma sibbene questi alle leggi. 

3. Era intanto in ciò riposta tutta la lode dell'antica Giurisprudenza, cioè 
nel fingere e ritrovare qualche provvedimento , come quello che seppe ado- 


perare il re Agesilao, in virtù del quale mentre le leggi si serbavano illese, 
si provvedesse al bene ed utile delle cause. 


d.L' antico dritto sovrabbonda tutto di finzioni —2. Il dritto civile antico 
fu il mito del dritto naturale. Merce il certo erompe il vero. Il dritto ci- 


vile anlico imita la natura. La prisca Giurisprudenza fu come una specie 
di Poema. 


CLXXXHH,. 1, Si è questa la ragione per cui P antico Dritto Romano so- 
wrabbonda tutto di finzioni : e qui sotto il nome di dritto civile Romano vi 
comprendo ancora il dritto Pretorio, perchè per fermo questo in certo modo 
forma parte dell’ intiero Dritto Romano (1). Di qui ne vengono le finzioni , 
per cui si vede che in molti rincontri i concepiti ancora si tengono per vi- 
vi, ivivi per morti, e l'inverso i morti per vivi; ciascun cittadino avere 
tre stati : i figli ed i servi negli acquisti celarsi sotto la persona del padre 0 
de’ padroni ; taluni rappresentare la persona di altri; protrarsi i tempi, che 
non ancora sian al tutto trascorsi, come far retroagire i tempi già trascorsi, 
così anche ravvicinare delle epoche diverse : tanti dritti già personificati , 
nude parole senza alcun pro o vantaggio di cosa effettiva ; tante vendite im- 
magiuarie e simulate violenze in forza del dritto civile (2) ; in fine per dritto 
pretoiio aver luogo tante reseissioni di atti e restituzioni in intero. 

2. Epperò da tutte queste finzioni dell antico Dritto Civile , che con una 

(1) $ 3, Inst. de Jur. natur. gent. et civili, (2) Cap. CXXIV. 


riat, quibus Juriscorsulti antiqui, non ut nostri, leges ad facta, sed ad leges 
facta acecommodabant. 

3. Atque in co omnis antiquae Jurispriadentiae posita lus erat, aliquod ejus- 
madi consilium , quo Agesilaus Rex usus est , comininisci, quo et leges integrae 
manerent , et caussarum utilitati consuleretur. 


t.Jusantiquum fietionibus totum seatens — 2. Jus civile antiquum juris 
naturalis fabula. Per certum erumpit verum. Jus civite antiquum imi- 
tatur naturam. Prisca Jurisprudentia Poema quoddam. 


1. Hine Jus antiqguum Romanum fictioribus totum scatens: appellatione autem 
juris civilis Romani et jus Praetorium heic amplector, quod sane Juris Romani 
universi pars quaedam fuit (1). Hinc in quamplurimis caussis conceptos pro natis, 
vivos pro defunetis , defunetos pro vivis haberi ; quemque tria capita gerere : fi- 
lios, servos in acquisitionibus sub parentum vel dominorum persona latere ; alios 
gerere aliorum personas ; tempora , quae nondum transierunt, produci; tempora, 
quae jam transierunt, retroagi; tempora dissita conjungi; tot Jura personata , 
nuda nomina sine re, buda jura sine bonorua commodis ; tot imaginarias ven- 
ditiones et simulatas violentias (2) jure civili; tot actorum rescisstones, et in in- 
tegrum reslitutiones jure praetorio celebrari. 

2. Sed per has omnes Juris civilis antiqui fietiones, quas cx latiori genere cum 

(1) $ 8, Inst. de Jur. natur. gent. et civili. 

(2) Cap. CX IV. : 
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espressione generalissima chiameremo con Giustiniano , nel proemîo delle 
Istituzioni , Favole dell’ Antico Dritto, e per mezzo delle quali f giurispru- 
denti attendevano (1) a stabilire il certo del dritto civile , da queste finzioni 
o favole, diciamo, veniva ad erompere e risultare, il vero del Dritto natura- 
le (2). E così ciò che in ispecie dicesi dell’ Adozione (3), ch’'essa imita la 
natura, può in generale dirsi e ritenersi di tutto l’ antico Dritto civile ; e 
poi non pur con acutezza che con verità desumersi, che l’ antica Giurispru- 
denza de’Romani si fosse stata una specie di Poema, il quale sotto svariate e 
innumerevoli imagini va rappresentando una continua favola pria del dritto 
naturale delle genti, poscia di quello de’Filosofi (4), favola sempre sostenuta 
dal decoro del Dritto Romano, ossia dalla gravità e costanza delle stesse 


leggi. 


1. Della Sapienza eroica. Spiegazione del mito d’Orfeo e di Amfione—2.Sto- 
ria del Ritrmo—3. Origine della PoesiaA. Istoria della Filosofia—5. Gli 
Stati costituiscono le specie principali de’ beni umani — 6. Scopo proprio 
della Poesia. Storia della Poesia. Perchè pria a crearsi fosse stata l’ Epo- 
pea , indi la Tragedia, di poi l’ antica Commedia, e în ultimo la nuova 
Commedia? — 7. Sì spiega il mito della Lira —8. Prima sapienza dei 
Poeti— 9. Tre parti della Sapienza—10. Taluni punti di contatto co- 
munt tra è Giureconsulti e gli Oracoli — 11. Come il Dritto venne for- 
molato în versi? I prischi Giureconsulti furono è Vati proprii de’ Roma- 
ni—12.La Sapienza il Sacerdozio ed il Regno furono una sola cosa per le 
prime genti — 13. Come sia vero che è primi poeti fossero stati teologi. 


(1) Cap. CXVII. (2) Cap. CYXV. 
(3) L. 23, D. de Liber. et Posthum, SA, Inst. de Adopt. 
(4) Cap. CXXXVI. 


Justiniano in Znstituttonuni prooemio suRIS ANTIQUI FABULAS dixeris, et per quas 
jurisprudentes juris civilis certum curabant (1) per eas ipsas fictiones et fabulas 
Juris naturalis verum erumpebat (2). Quare quod in specie dicitur de Adoptione (3) 
eam îmitari naturam, id ex genere universo de omni Jure civili antiquo dicere 
quis potest ; et quam acute , tam vere conficere ; priscam Romanorum Jurispru- 
dentiam, Poema quoddam fuisse ; quod primum juris naturalis geotium, deinde 
Juris naturalis Philosophorum (4) perpetuam fabulam sub innumeris et variis per 
sonis egit, cum Romani Juris decore , sive ipsarum legum gravitate et constantia. 


1. De Sapientia heroica. Orpheì et Amphionis mythologia; — 2. Historia 
Numeri — 3. De Poeseos origine — 4. Historia Philosophiae — 5, Respu- 
blicue humanorum commodorum genera summa — 6. Proprius Poeseos 
finis. Historia Poeseos. Cur prima Epopoeja ? Et Tragoedia? Tum Co- 
media antiqua ? Nova Comoedia ultima? — 7. Lyrae mythologia — 8. 
Prima sapientia Poetarum — 9. Sapientiae partes tres — 10. Quae» 
dam Jurisconsultis Romanis cum Oraculis communia — 11. Ut formu- 
lae Juris Carminia ? Prisci Jurisconsulti, Vates propriî Romanorum — 
12. Sapientia , Sacerdotium , Regnum una res primis gentibus — 13. Ut 


(1) Cap. CXVII. (2) Cap. CXXV. 
(3) L. 23. D. de Liber. ct Posthum. $ 4. Inst. de Adopt. 
(4) Cap. CXXAVI. 


213 


L’ origine della Teologia civile si fu la contemplazione : ne fu cagione la 
| persuasione della divina Provvidenza , e si spiegò mercè la Nirinazione. 
La Filosofia e la Filologia vennero ad un parto. Prima Polizia Naturale. 


CLXXXIII. 1. Epperò mediante tali favole dell’antico Dritto dicemmo 
già che gli stessi Poeti ci tramandarono essere stati Orfeo ed Amfione ad un 
tempo Eroi , Poeti e Fondatori di Stati (1) ; aver Orfeo colla lira addime- 
sticate le fiere e fattele a sè ubbidienti; aver pure Amfione fondato le mura 
di Tebe colla lira, i sassi spontaneamente congiungendosi al suon di questa. 
Tutti i Mitologi poi sono concordi a dire che queste favole rappresentano i 
primi fondatori di Stati ; ma s’ ingannano essi in ciò , che stimano e riten- 
gono essere stati i sovradetti due eroi soli, mentre essi in vero si furono ca- 
ratteri eroici degli Ottimati ed appartenenti a più epoche al certo (2). 

Ma che diremo della Lira ? qui si scorge la solita pochezza di mente dei 
Mitologi. E così dicono che Orfeo, a cagion d’ esempio , col canto e cogli 
inni, che gli attribuiscono , avesse insegnato agli uomini eslegi la natura 
degli Dei , la cui religione e culto avesse loro persuaso , e così mansuefatti 
li avesse resi ubbidienti alle leggi : e perciò conchiudono sempremai che i 
primi Poeti furon Teologi. 2. Sul canto poi è da concedersi loro che il fa- 
vellare di questi personaggi fosse stato da prima in ritmo , e indi fosse ve- 
nuto il discorso sciolto ; il che vien confermato dal fatto che Omero fosse 
stato il primo tra tutti gli scrittori, e prima di lui Esiodo, e prima di Esiodo 
Orfeo volgarmente tenuto per scrittore d’ inni. 

3. Ma come mai poteva intervenire, che la prima fra tutte le arti fosse 
stata la Poesia, così che da questa derivassero tra i popoli le stesse arti 
rustiche e pecuarie o di pastorizia , laddove in natura troviamo così stabi- 


(1) Cap. CXXIV. (2) Cap. CLXVIII, 


verum , primos poetas fuisse theologos. Theologiae civilis oriyo , Contem- 
platio ; Caussa, Divinae Providentiae persuasio; Usus, Divinatio. Phi- 
losophia et Philologia geminae ortae. Prima Politia naturalis. 


CLXXXIIT. 1. Sed diximus, quod ob has antiqui Juris fabulas Orpheum et Am- 
phionem et Heroes et Poetas et Rerumpublicarum fundatores ipsi poetae tradi- 
derint (1); quod lyra Orpheus feras cicurasset, sibique ohsequentes fecisset ; !yra 
Amphion ex lapidibus ad sonum ultro coeuntibus Thebarum muros aedificasset. 
Omnes autem Mythologi conveniunt , hisce fabulis primos Rerumpublicarum fun» 
datores-significari ; sed in hoc falsi, quod eos duos heroes putarint, cum ii sint 
omnium Optimorum et plurium quidem aetatum heroici characteres (2). 

Sed quid de Lyra? heic solita Mvthologorum infelicitas cernitur. Dicunt enim 
Orpheum , ex. gr. , cantu et hymnis, quos ei appingunt, deorum naturam ex- 
leges homines docuisse , eorumque religionem ipsis insinuasse, qua mansuefacti 
legibus se submiserunt : unde constanter conficiunt, primos Poetas fuisse Theo- 
logos. 2. De cantu quidem id ipsis est concedendum, quod orationem numeris 
coostrictam priorem fuisse soluta doceat primus omnium scriptorum Homerus, et 
Homero prior Hesiodus, et Hesiodo prior hymuorum scriptor Orpheus vulgo putatus. 

3. Sed qui fieri potuit , ul Poesis omnium artium prima fuerit , ut ex ea inter 
gentes ipsa pecuaria , ipsa rustica ortae sint : cum ita natura sit comparatum, ut 


(1) Cap. CYXIV. (2) Cap. CLXVIII. 
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lito, che l'uomo pria tende alle cose necessarie, da cui è stimulato e spin- 
to, di pui alle utili, da ultimo a quelle cui invita spontanea voglia e che ap- 
portano Ja voluttà di cui si va in cerca, tra le quali certamente primeggia 
la Poesia ? 4. Di più come poteva avvenire che in quella somma rozzez- 
za degli uomini, e in quella imperizia di tutte le cose e stupidità del ge- 
nere umano, avesse potuto di repente sorgere chi intendesse conveniente- 
mente le cose altissime, ossia le divine? che anzi troviamo presso i primi 
popoli e nella loro storia letteraria esser stati primi i Fîsici, come Empe- 
docle ed altri ; di poi abbiamo i Moralisti , come Soerate , a cui si attribui- 
sce d’ esser stato egli il primo a ritrarre dal cielo la morale filosofia ; infine 
vennero i Teologi, sovra i quali tiene il primato Platone. Ora per la con- 
dizione stessa dell'’umana natura non poteva andare altrimenti quest’ ordine 
di cose , che gli nomini pria avvertono ciò che ferisce i sensi, quali sono le 
cose Naturali , di poi ciò che tocca gli animi, come sono le cose Morali, 
in fine essi attendono alle cose puramente razionali e non punto sensibili , 
quali sono le divine. 5. Come in ultimo potea pure avvenire che in quella 
puerizia del genere umano, in cui gli uomini avvertono appena i particolari 
e concreti, vi fossero state delle menti atte ad intendere una forma di reg- 
gimento qualunque, essendo queste forme non altro se non vastissime uni- 
versalità e alte astrazioni de’ beni civili? 

6. Non neghiamo al certo che la Poesia per la grandezza delle favole e 
per la vivezza della locuzione non fosse fatta preeipuamente per’ eccitare 
quegli animi stupidi: ma però la natura della stessa Poesia si oppone a quello 
che i primi Poeti fossero stati Teologi, dappoichè con lo stesso ordine , con 
cui vennero i Filosofi , così sursero i Poeti: e fra questi i primi furono E- 
roici, come Omero, Tirteo , che cantarono di guerre , cose a cui si muo- 
vono gli animi più duri. Fra i Drammatici i primi furono quelli che misero 
sulle scene i Satiri, rappresentandovi così gli Dei silvestri , non sapendo in 
prima rafligurare la sembianza degli Dei, che da ciò che sapevan essi im- 


homines prius necessaria , quibus urgentur , videant, deinde utilia , tandem ad 

quae fert ultro libido, et quaesitam afferunt voluptatem , inter quae Peesis te- 

net facile primas ? 4. Deinde qui fieri potuit, ut in illa summa hominum rudita- 

te, omniumque rerum imperitia et generis humani stupore , repente humines ex- 

literint, qui recta altissimas res, nempe divinas intellexerunt ? quando in buma- 
pitate et cultu temporis historici primum PAysici, ut Empedocles aliique ; deinde 

Morales, ut Socrates, qui primus moralem philosophiam de caelo revocasse 

dictus est; tandem Divini, quorum princeps Plato, provenerunt? ei humanae 
naturae ordo hunc rerum ordinem postulabat, quod homines prius ad res quae 

sensus feriunt, ut Naturales, deinde quae animos afficiunt , ut Morales, tan- 
dem ad mentem ipsam, et ea quae nullum veniunt sub sensum, divinas, ad- 
vertuot. 5. Tandem qui fieri potuit, ut in illa generis humani pueritia , qua ho- 
mines vix singula animadvertunt, ingenia extiterint, quae respublicas intellige- 
rent : cum ee nihil sint aliud , nisi civilium bonorum amplissimae universitates 
et summa genera ? 

6. Non inficiamur quidem Poesim granditate fabularum et luculentia Jocutionis 
ad stupidos animos excitandos praecipue factam esse: sed ipsius Poeseos nalura 
primos puetas Theologos fuisse negat , cum eodem ordine quo Philosophi et nati 
Poetae siat : primi heroici, Homerus, Tirtaeus , qui cecinere bella , ad quae bo- 
mines vel lapidei convertuntur. Ex dramaticis primi Satyrorum inventores , 
qui sylvestres deos plaustris invexcre , et primam deorum personam, quam ipsts 
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maginare , ossia secondo i Satiri, adornandola di quelle cose, che più avean 
dimestiche , ossia di corna , di pelle caprina, tingendosi i visi di fecce di 
uva; quindi conghietturo aver più verosimilmente la tragedza preso il suo 
nome da queste cose , anzi che dal 7p&908 ossia becco , che davasi in pre- 
m.0..Di qui venne la Comedia antica, che alla fine fu vietata dalle leggi, 
perchè nel suo soggetto rappresentava i principali personaggi della città , 
a’ quali l’intero popolo avea gli occhi rivolti. E quindi dalla Satira derivò 
la Tragedia, come dall’ antica Comedia ne venne la Nuova; epperò la pri- 
ma Tragedia che si compose, mirò a rappresentare sulle scene le scelle- 
raggini de Tiranni e delle cospicue famiglie, mostrando pur come eran pu- 
mite, che tra le civili cose son quelle che più eccitano il popolo. In fine 
venne la Comedia nuova, la quale tratta di accidenti privati, a cui il popolo 
nou dà molto pensiere : onde in Plauto a Simone che dimandava : 


È voce che il figliuol mio sia innamorato, 
a ragione Davo sommessamente risponde : 
Certo il popolo di ciò prende cura. 


Ora queste cose tutte sono tali che menano a negare anzi a negare le mille 
volte che i primi Poeti fossero stati Teologi ; intanto risolta chiaramente 
dall’ istoria che Esiodo che cantò degli Dei sia stato prima di Omero. Cotali 
fatti così in contraddizione ci misero in gravi difficoltà , onde non potem- 
mo tenerci paghi all’ Istorie sinora tramandateci dai Poeti, sino a che coi 
nostri principii non abbiamo trovato l'origine della Poesia , che fosse stata 
in accordo coll’ istoria, e avesse risoluto queste difficoltà, come nel II Libro 
dimostreremo. 


per naturam licebat , finxere Satyrorum , ex rebus, quas tractabant, cornibus, 
caprina pelle, et uvarum fvecibus, quibus ora perungebantur; unde 7ragoediani 
dictam multo verosimilius conjicio , quam quod 7pa90g-hircus-daretur praemio. 
Hioc Comoedia antiqua , quae legibus tandem vetita est, quod viros civitatis 
pripcipes, quos populus universus suspiceret , in fabulas traducebat. Inde ex Sa- 
tyra Tragoedia , ex Comoedia antiqua Comoedia nova ortae, et tamen 7ra- 
goedia prior, qua tyrannorum et magnarum domuum scelera puoita theatris 
exponebantur, ad quas e civilibus rebus imaxime populus excitatur. Tandem Co- 
moedia nova inventa est , quae res privatas agit , ad quas populus non altendit: 
unde Simoni roganti : | 


Meum gnatum rumor est amare. 
merito Davus mutiens respondet : 
Id populus curat scilicet. 
Haec omnia negant, immo pernegant, primos poetas fuisse Theologos ; et tamen 
historia constat Hesiodum Homero fuisse priorem. Maec nobis fecere sollicitudinem, 
qua historiae Poetarum hactenus traditae nunquam acquievimus, donec ex no- 


stris priocipiis originem Poeseos invenimus , qua et historia constaret , et his dif- 
ficultatibus satisfieret , ut Libro Ml ostendemus. n 
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-7. Ora dietro cotale origine diremo le seguenti cose della Lira. La Lira 
si compone di più fedi (o corde); e la Fede, che val lo stesso che nervo, e 
presso i Greci Xopda , fu il primo nome con cui si dinotò quel primo Impe- 
rio, che si stabilì mercè le Clientele (1): e dalle molte fedi, ossia dai diversi 
particolari Imperii , o Poteri che gli Ottimi tenevano su’ clienti , e da più 
dritti di privata forza, si costituì la forza pubblica, secondo che sopra fu 
ancor detto (2), e costituita la forza pubblica sursero così i primi Stati. Ed 
ecco come spiegasi che la Lira fosse stata quella che avesse formato il pub- 
blico Imperio , a cui si resero ubbidienti le prime fiere (a). 

8. Ma tra le principali lodi della Poesia si nota questa , che la prima sa- 
pienza del mondo fu quella de’ Pocti: 


Che del saper d’allora eran gli oggetti, 
Fra la privata e pubblica ragione 
Metter confin: dalle profane cose 

Le sacre separar: vietar le incerte 
Confuse nozze : a’ maritali letti 
Prescriver norme: edificar cittadi: 
Leggi incider ne’ tronchi. 


(1) Cap. CIV. (2) Cap. CV, CVVII, CXXXIV. 
La prima Lira erano le leggi —Spiega del mito di Clitennestra e di Egisto. 


(a) Si fu questa forse la Lira , con cui, come Nestore racconta a Telemaco nell’ 0- 
dissea, il poeta, lasciato da Agamennone in casa a guardia della sua moglie, cantava 
le lodi della castità, alle quali dilettata la regina si viveva pudica. Questo poeta venne 
cacciato in baudo da Egisto in un'isola deserta , e così costui levatoselo dinnanzi potè 
menare a sua casa Clitennestra: con che intendesi che questo tiranno avendo sciolto il 
consiglic degli eroi ossia degli Ottimati, i quali custodivano le leggi, e avendo egli que- 
ste manomesse, vinse la pudicizia delle caste donne. 


7. Ex ea origine de Lyra haec dicamus. Lyra ex pluribus fidibus constat : et 
Z'ides eadem ac nervus, quae et Graecis XKopda, primum Imperii nomen in 
terris fuit, quo Clientelae stetere (1) : ex pluribus fidibus , seu Imperiis singu- 
laribus , quae optimi in clientes habebant , ex pluribus privatae violentiae juribus 
vis publica est constituta , ut supra dictum quoque est (2), et publica vi consti- 
tuta primae extitere Respublicae. En Lyra : publicum Imperium, cui ferae factae 
sunt obsequentes (a). 

8. Sed et inter praecipuas Poeseos laudes illa numeratur, quod prima fuit in 
terris sapientia Poetarum : 


. . . Fuit haec Sapientia quondam, 

Publica privatis secernere , sacra profanis, 
Concubitu prohibere vago , dare jura maritis , 
Oppida moliri, et leges incidere ligno. 


(1) Cap. CIV, $ Atque idest Zus. (2) Cap. CV, CXVII. CXXXIV. 

| Prima Lyra, leges. — Clytemnestrae et Egrysti mytologia. 

(a) An haec Lyra fuerit, ad quam, ut Nestor narrat Telemacho in Odyss., poeta ab 
Agamemnone domi relictus, qui sibi uxorem Clytemnestram servaret, castimoniae 
laudes accinebat, quibus delectata regina, casta vivebat: quem poetam Agystus in 
insulam desertam devexit; eoque amoto, Clytemnestram ad se domum abduxit: nempe 
ejecto beroum sive Optimatium consilio, qui leges custodicbant, legibusque projectis, 
tyrannus castarum foeminarum pudicitiam expugnavit, 
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9. La sapienza poi costa di tre parti; la prima delle quali è la contem- 
plazione delle cose divine, nel che si tiene Platone per sapientissimo: la se- 
conda è la cognizione de’ secreti della natura, e per cui i primi Sapienti e 
dotti in tale scienza furon detti Fisici: la terza è la Prudenza o Sapienza 
delle umane cose, dal che presero il loro nome i Sette Sapienti della Grecia, 
i quali lasciarono de’ dettati eminentemente utili alla vita : e così presso i 
Romani Sempronio si disse sapiente (1), e Scipione Nasica (2) si addimandò 
Corculo, i quali si resero ambidue eminenti nella Giurisprudenza. 

10. AI certo poi i Romani Giureconsulti, per testimonianza di Cicerone, 
furon detti Oracoli della città : e presso i Latini si disse esser solo degli Ora= 
colî e de’ Giureconsulti i Responsi; e come dagli adîti furon dati gli Oracoli; 
così dal Dritto arcano si dettero i Responsi : e come dagli oracoli tanto 


si predissero le sorti in versi, 
quanto 
si mostrò la via del viver retto j 


11. Così gli antichi giureconsulti davano le risposte pur in versi, come di- 
cemmo quando parlammo delle formole delle leggi (3); nelle quali se alcuno 
per avventura non saprà ritrovare il ritmo poetico, non lo troverà neanche 
nei frammenti de Carmi Saliarii, che si cantavano con accompagnamento 
di sinfonia. E così per la condizion delle cose dovette essere che nei primi 
carmi si trovasse un primo abbenchè lievissimo principio di ritmo , ossia 
di versi, come l’attestano quelli dì Plauto , abbenchè fatti assai lungamente 
dopo. E lo stesso Cicerone poi attesta che questi giureconsulti non solo da- 
van consigli sulle quistioni di dritto, ma anche su quello che conveniva pra- 


(1) L. 2, $ 37, D. de Orig. Jur. (2) Diota L. 2, D. $ Fuit, vers. Gajus. 
(3) Cap. CXLI. 


9. Sapientia autem partibus continetur tribus; quarum prima est, divinarum 
rerum contemplatio, qua Plato sapientissimus fertur : secunda est rerum in 
natura abditarum cogritio , qua Sapientes antiqui Physici dicti: tertia est Qu- 
manarum rerum Prudentia , qua septem Graeciae Sapientes appellati , qui 
monita in vita adprime utilia reliquerunt : et Romanis Sempronius =0@és (1), 
et Scipio Nasica (2) Corculum dicti , qui Jurisprudentia maxime fioruerunt. 

10. Citra dubium Romani Jurisconsulti testimonio Ciceronis dicti Oracula ciî- 
vitatis : et apud Latinos de solis Oraculis et Jurisconsultis Responsa dicta : 
et uti ex adytis Oracula ; ita ex Jure arcano responsa data; et uti ab Ora= 
culis cum 4 19 

dictae per carmina sortes , 
tum 
Vitae monstrata via est. 


11. Ita prisci jurisconsulti carminibus responsa dabant, ut de legum formulis 


supra diximus (3); in quibus si quis hos poeticos numeros non sentiat , is ne eos 
quidem audiat in Carminum Saliarium fragmentis: quae tamen ad symphoniam 
canebant. Et ita naturam ferre necesse fuit, ut primis carminibus existerent pri= 
mula rudimenta numerorum, ut numeri Plautinì diu post fusi testantur. Et Ci- 
ceronis item testimonio jurisconsulti non solum de jure caussae , sed de omni re 
(1) L. 2, $ 37, D. de Orig. Jur. (2) Dicta L. 2, D. $ Fuit, vers. Gajus. 
(3) Cap. CXLI, $ Atque. i 28 
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ticare ne’ casi dubbii della vita, come a cagion d'esempio se si trattava di 
prender moglie , di collocare in matrimonio una figlinola : in maniera che 
essi furon reputati Indovini, ossia Vati de’ Romani (a), donde forse restò ca- 
nere (cantare), per predire. 

figli è poi certo che lungamente e con assai grande resistenza i Romani 
patrizii in quelle gare continue intorno al render partecipe la plebe de con- 
nubii, de’ maestrati e de’ Sacerdozii , sostennero che loro esclusivamente si 
appartenessero gli auspicìv: e già dimostrammo che tutti i giureconsulti Ro- 
mani fossero stati patrizi. Ancora vedemmo sopra {1), che il fas delle 
genti fosse stato una lingua eroica , nota ai soli forti: come pure che fosse 
stata arcana la letteratura eroica degli Ottimati (2), racchiudendo essa la 
scienza delle etimologie , mercè la quale si determina il valore di un sub- 
bietto , il che forma l’ unico studio de’ filosofi ; e già vedemmo (3) come i 
giureconsulti Romani usarono applicare questa specie di etimologia alla giu- 
risprudenza. 

12. In fine fra Je prime genti non solo chi era sapiente era insiememente 
Sacerdote, ma anche i Re si eleggevano infra il loro numero , e col regno 
poi andava congiunto il sommo Sacerdozio ancora : e perciò troviamo clie i 
Re Romani erano ancora Re delle cose sacre: e forse i Clienti Romani dettero 
il nome di Re ai loro Patroni, come quelli che loro dichiaravano il dritto : 
e in vero Ulpiano addimandò i Giureconsulti Sacerdoti della Giustizia. 

13. Adunque mettendo da banda cotali cose, sn cui con tanta delizia s' in- 
trattennero sinora i dotti, i quali attribuiscono ad uomini rozzi della prima 
età cognizioni di altissimi soggetti che tra le nazioni fe più culte e le più 

(a) AI qual proposito Cicerone nel 1° De Oratore dice : Za casa del giureconsulto è 
senza dubbio l’ Oracolo di tutta la Città. 

(1) Cap. CLXIA. (2) Cap. CLXX. (3) Lo stesso Cap. 


dubia in vita agenda, ut ex. gr. de ducenda uxore, de filia collocanda deliberan- 
tibus consulebant, ut jurisconsulti videantur esse Divini, seu Vates Romanorum (4), 
unde fortasse mansit camere pro praedicere. 

Certe quoque diu et obfirmatissime Romani patricii in perpetua illa de connu- 
bils , impertis, sacerdotiis plebi commupicandis contentione auspicia sua esse af= 
firmabaut: el nos omnes priscos Jurisconsultos Romanos patricios fuisse ostendi- 
mus. Praeterea supra vidimus (1) us gentium linguam heroicani fuisse, quam 
fortes soli callebant, et liferafuram heroicam Uptimorum arcanam fuisse (2}, 
qua coutinebatur scientia elymorwn, quibus res ipsas definiebant , quod est uni- 
cum studium philosophorum; et vidimus (3) jurisconsultos Romanos hoc etymo- 
rum genere in jurisprudentia usos esse. 

12. Postremo primis gentibus non solum qui sapientes iidem Sacerdotes erant, 
sed ex sapientum numero Reges creabantur, et cum Regno summum Sacerdo- 
tium cohaerebat: uode Reges Romani, sacrorum quoque Reges erant: et for- 
tasse Clientes Romani Palronos, a quibus jura docebantur, Reges appellabant ; 
et Ulpianus jurisconsultos Justitiae Sacerdotes dixit. | 

13. An igitur, et ul omittamus istas, quas hactenus magna ingenia fecere deli- 
cias , quae rudibus primae aetatis hominibus rerum altissimarum cogniliones ap- 


(a) Ad quod apposite Cicero I. de Oratore; ibi : est enîm sine dubio domus juris- 
consulti tottus Oraculum civitatis. 


(1) Cap. CLXIX, (2) Cap. CLXX. (3) Cap. CLXX, $ Haec disseruimus. 
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dotte, come si furono i Greci, appena dopo il volgere di molti anni da che 
erano addivenuti civili furono ritrovate ed esplicate ; e affinchè sia chiaro 
che quanto sinora è stato detto sulla Sapienza eroica , e su’ poeti teologi, lo 
fu sconsigliatamente e per a caso; noi diremo invece che la sapienza eroica 
sia stata tale quale la condizione stessa delle cose avesse agli ottimi mostra- 
to, che la loro contemplazione delle cose Divine non sia stata che la stessa 
osservazione del Cielo, donde presso i Romani nel dritto augurale che avean 
ricevuto dagli Etruschi , già fioreutissimo Regno d’ Italia, come si è sopra 
visto, quando Atene si era appena una piccola città, restaron i così detti 
teimpli del Cielo. E diremo pure che da tale contemplazione abbiano appreso 
la natura degli Dei, per quanto credevano aver riguardo colla provvidenza 
delle umane cose; e che dal Cielo abbiano immagiuato Giove mente del Cie- 
lo, e gli abbiano poi attribuiti il fulmine e l'aquila, che formano il subbietto 
di quasi tutta la Divinazione, da cui più di tutto presero it nome le cose di- 
vine. AL certo essi dalle etinzologie proprie delle voci determinarono e defini- 
‘rono la natura delle cose: così per esempio dall’ acqua, che dicevasi Viwp 
presso i Greci, onde venne vdpos, serpente aquatico, Mydrus presso Ora- 
zio, Natrix presso Cicerone, e Mragone presso i Latini, essi definirono e 
chiamarono Zd@ra la terra, perchè composta di umore, e che fu disboscata 
col fuoco e non col ferro. In fine essi tanto nel fondare che nel governare gti 
Stati si resero valenti per quella prudenza e saggezza che appresero dalla 
Divina Provvidenza (1), secondo che la condizion delle cose il richiedeva (2). 


(1) Cap. XLVI. (2) Lo stesso Cap. 


o 


pingunt, quae inter exeultissimas atque ductissimas gentes , ul Graecos vix tan- 
dem longo pest humanioruna temporum intervallo sunt inventae et excogitatae ; 
et ut haee omoia, quae de Sapientia heroica, de poetis theologis forte quadam et 
temere bactenus dicta sunt, coustent; dicamus , sapientiam hercicam fuisse , 
quam optimos ipsa rerum natura docuerit, uleorum Divin@rum rerum contem- 
platio ipsa Coeli observatio fuerit , a qua Romani in jure augurio , quod ab 
Etbruscis, Regne Italiae florentissimo, ut supra vidimus, quum Athenae vix parvae 
erant, acceperant, Coeli fempla mausere dicta: eaque contemplatione , naturam 
deorum cognoverint, quantum ad rerum humanarum providentiam spectare ar- 
bitrarentur; el ex Caelo ex. gr. Caeli mentem Jovem sibi confinxerint ;. eique 
fulmen et aquilam attribuerint , quae sunt argumenta ferme totius Divinatio- 
is, a qua potissimum res divinae supt appellutae : suis etymis rerum naturas 
definierint ; ut ex. gr. ab aqua, quae Udwp Graecis , unde Udpos , aqueus Ser- 
pens, Hydrus Horatio , Natrix Ciceroni , Draco vulgo Latinorum dietus , //y- 
cdram terram ex umore constantem definierint , quae igne non ferro extingua- 
tur: postremo tum fundandarum , tun regendarum Rerumpublicarum prudentia 
praéstiterint, quam rebus ipsis dictantibus (t), a Divina Providentia (2) didicissent. 


‘ (1) Cap. XLVI, $Igitur. (2) Ibidem. 
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41. I soli Romani serbarono la Sapienza Eroica. 1 Giureconsulti Romani fa- 
rono î Sapienti delle genti— 2. Perchè i Romani furon soli al mondo a 
ritrovare la Giurisprudenza , e non già anche gli Spartani , glì Ateniesi ? 
Perchè nol furono gli Assiri, i Persiani e le altre Monarchie? — 3. Re- 
gole per distinguere nel Dritto Romano ciò che è del dritta delle genti da 
quello che è dì dritto civile. 


CLXXXIV. 1. Questa Sapienza Eroica ammessa e ritenuta dalle prime 
genti , i soli Romani al mondo serbarono tutta intiera tra loro mediante 
quella duplice custodia del dritto e della libertà , secondo che sopra dieem- 
mo (1). In effetti mercè la custodia del dritto i soli Patrizii ritennero la 
scienza delle cose divine in virtù degli auspicii , delle cose uzzane, se pubbli- 
che mediante i Maestrati e gl’ imperii , se private colla perizia del diritto 
ancora tutto loro proprio , e colla pratica degli affari : al che vi aggiunsero 
pure la letteratura eroica, che ancora loro s’ apparteneva esclusivamente , 
talchè i Romani giureconsulti con verità ed eleganza possono addimandarsi 
i Savii delle Genti. . 

2. Ma qui di una cosa certo mi fo meraviglia , come fra tanti e sì chiari 
ingegni , che avessero preso a spiegare la giurisprudenza Romana con dot- 
tissimi ed eruditissimi commentarii non vi fosse stato uno il quale sia stato 
mosso dal dubbio, perchè i Romani soli fossero stati quelli che abbiano ri- 
trovato la Giurisprudenza, ed essi soli l’ abbian ridotta a scienza certa. Im- 
perciocchè se eglino avessero ciò fatto per effetto di virtù ossia valore , gli 
Spartani in quanto a ciò furono forse de’ Romani più forti: se per filosofia, 
non sono essi neppur da paragonare agli Ateniesi; se per la Potenza del loro 
Regno, avremo dovuto avere che qualcuna delle tre precedenti Monarchie a- 
vesse sospettato almeno la giurisprudenza. Se una simile quistione si aves= 

(1) Cap. CXXVI. | | 


1. Uni Romani Sapientiam Heroicam conservarunt. Jurisconsulti Romani 
gentium Sapientes — 2. Cur uni in terris Romani Jurisprudentiam in- 
venerint. Cur non Spartani? Cur non Athenienses ? Cur non Assyrii, 
Persae, ac Monarchae reliqui? — 3. Regula distinguendi in Jure Roma» 
no quid sit juris gentium, quid juris civilis. 


CLXXXIV. 1. Hanc Heroicam Sapientiam a primis gentibus acceptam uni io ter= 
ris Romani utraque illa, quam diximus (1), juris et libertatis custodia inter suos 
integram conservarunt ; et scieutiam rerum divinarum suis auspiciis , rerum 
humanarum tum publicarum suis magistratibus et imperiis, tum privatarum, 
juris peritia item sua Patricii, atque adeo usu ipso rerum ipsi sibi.tradebant: qui- 
bus addidere lileraturam heroicam quoque suam , ita ut jurisconsulti Romani 
cleganter et vere Gentium Sapientes dici possint. 

2. Atque heic sane miror, cur tot tantaque praeclara ingegnia, quae jurispru- 
dentiam Romanam doctissimis atque eruditissimis commentariis illustrarunt, de- 
siderium dubitandi incesserit neminem , cur uni Romani Jurisprudentiam in cer- 
tam ab ipsis solis conflatam scientiam in terris invenerint? Nam si id virtute effe» 
cere, Spartani Romanis fortasse fortiores: si philosophia, Romani Atheniensibus 
ne comparandiì quidem : si regni potentia , nulla trium Monarchiarum priorum, 


(1) Cap. CXXVI. 


221 


sero cesti interpreti proposto , forse avremmo ora già chiarite le vere ca- 
gioni del dritto e dello giurisprudenza Romana. 

Questa poi non surse fra gli Spartani; perchè Licurgo avea loro stabilito 
che le leggi mon fossero seritte , e per cui non faceva d’ uopo. presso di loro 
di alcuna interpetrazione , parlando le leggi sempre con una lingua attuale 
e viva. Poichè quantunque quello stato. fosse lungamente durato quasi per 
800 anni, nel cui termine le altre città, ove non è vietato ai forestieri l'in- 
gresso , ed ai cittadini è permesso il commercio , le lingue vengono quasi 
sempre a mutarsi ; pure in Sparta se si cangiarono i costumi , che in otto- 
cente anni era pur forza che si mutassero, non si alterò punto la lingua, e 
così le leggi sembrarono restare le stesse. Non andò così la cosa presso gli 
Ateniesi , essendo che presso di loro in ciascun anno le leggi trovate inutili 
o severe si mutavano dai Nomoteti , a tale effetto creati dal popolo. È nelle 
Monarchie i giudici già illustri per prudenza e giustizia decidono le liti se- 
condo l’ ordine naturale, che trovasi d’ essere sempre diverso secondo la 
diversità delle cause. 3. Ma in Roma allorchè la plebe carpì dai Padri la 
Legge delle XII Favole, ossia l'equo dritto, scritto, la custodia del dritto 
contro questa libertà fece sì che i Padri conservassero il dritto Romano pri- 
vato; è perchè la legge era scritta, e la lingua soggetta ad alterazione, così 
necessariamente verine tra essi Padri il bisogno della scienza d'interpetrare 
il dritto. Essi poi lo resero ancor più grande tale bisogno , con quella poli- 
tica di non pubblicare per lo innanzi giammai alcuna legge Consolare sul 
dritto privato, come sopra dicemmo; acciocchè essendo stato fatto pubblico 
ik dritto arcano dietro la legge delle XII Tavole, da loro si tenessero almeno 
arcane le formole del dritto e delle azioni, che. si erano andate adottando se- 
condo la legge delle XII Favole ; le quali formole giustamente e con molta 
proprietà son dette, secondo Pomponio (1), dritto civile, poichè per effetto 


(1) Nella L. 2 $ His legibus latis vers. Haec disputatio. 
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eam est suspicata. Si hanc quaestionem sibi proposuissent, fortasse veras juris et 
Jurisprudentiae Romanae caussas nuac jam exploratas haberemus. | 

Non enim Jurisprudentia inter Spartanos nata ; quia iis Lycurgi lege cautum 
erat ne leges scriberentur : quare apud eos nulla ioterpretatio necessaria : nam 
semper praeseuti lingua leges loquebantur. Hinc quamquam respubliea diutissime 
ad octingentos ferme annos durarit, quo temporum spatie in civitatibus, quae adi- 
tum. non probibeut peregrinis , et commeatus: civibus permittunt , linguae ferme 
totae mutentur; jura apud Spartanos, moribus mutatis, quos octingentis annis mu- 
tar necesse fuit, lingua semper pracesenti, eadem esse videbantur. Nun inter Athe- 
nienses, quia apud ipsos leges in annos singulos, ut inutiles, aut rigidae repertae, 
ita. in singulos annos a Nomothetîs per populum in id'creatis mutabaotur. Io Mo- 
narehiis judices prudentia et justitia spectati ex ordine naturali jus in singulis caus- 
sìs dieunt, quod semper est aliud: pro caussarum diversitate. 3. At Romani ubi 
plebs a Patribus Legem XII Tabl;. , hoe est jus aequum scriptum expressit, cu- 
stodia jurîs adversun hanelibertatem praestitit , ut Patres jus Romanum. pri- 
vatum. conservarent; et quia lex scripta erat, et lingua mutaretar, scientia inter- 
pretandt juris necessario inter ipsos nata est : quam necessitatem adauxere Putres, 
eo regni consilio, quod nullam altam de jure privato legen» Consularen, ut supra 
diximus, tulerint; ut quando jus arcanum Lege XII Tabb. palam fuctum , saltem 
Juris, sive actionum formulas ad Leges XIl Fabb. accommodatas Patricii arcanas ha- 
berent; quae in specie maxime propria merito, ut Pomponius refert (1), fis cirie 

(1) In L. 2. $ Ilis Iegibus latis. vers. Hace disputatio. 
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di esse surse e si formò la giurisprudenza Romana, che è a dire la giuri- 
sprudenza di tutto il mondo. Ora vorrei che questo ben si notasse ; poichè 
questo luogo di Pomponio, come si vedrà (1), ci servirà di criterio, per di- 
stinguere nel dritto de’ Romani ciò che venne preso dal dritto delle genti, da 
quello che essi medesimi introdussero. 


1. La Filosofia de'Giureconsulti derivò dalla sapienza degli eroi. Fu una Fi- 
losnfia tutta particolare quella della Giurisprudenza Romana — 2. La Me- 
tafisica è cosa propria del Driùto — 3. Placiti della Filosofia del Dritto. 
Perpetua fu la successione de dritti da Adamo sino a noi —4. L’ animo è 
il subbietto del Dritto universale — 5. Tradizione del genere umano sul- 
l'immortalità delle anime—6. I Dii Mani in sulle prùne s'appartennero ai 
soli Patrizii. Donde furon detti Parentali?—7. Origine della Gentilità. Don- 
de furon detti gli stemimi?—8.In sulle prime î soli Patrizii ebbero le sacre 
cose fumigliari e gentili—9. Ricorso del dritto divino tra le genti —10. Me- 
tafis'ca delle Gentè. Ci fu tramandata daè Poeti, Perchè îè Patrizii si dis- 
sero personaggi dì molte imaqini? — 14. La Metafisica di Epicuro è la stessa 
che quella dei Pueti--12. Teologia de’ Giureconsulti. Dottrina di Platone 
sull’immortalità delle anime. Dottrina di Malebranche sull’ estensione in- 
telligibile. I (riureconsulti Romani colla scorta della Giurisprudenza an- 
darono alla dottrina di Platone — 13, Contro ta sentenza di Celso diciamo 
che i dritti non sono nodi dei corpi. 


CLXXXV. 4. Intanto per ettetto di queste stesse cose, che dicemmo in- 
torno alla sapienza eroica, derivò che la (riurisprudenza Romana giugues- 
(1) Nelle ricerche intorno alle XII Tavole lib. HI. 
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appellantur, utpote ex quibus jurisprudentia Romana sive adeo jurisprudentia in 
terris inter Romanos orta est; quod heie attente notari velim.; nauique Inc Lom 
ponii locus, ut postea videhimus (1), nobis xpirypiov erit; quo in jure Romano- 
rum distinguatur, quid a jure gentium acceperint, quid vero ipsi introduxerint. 


1. Philosophia Jurisconsultorum a Sapientia Heroica derivata. Propria 
Jurisprudentiae Romanae Philosophia — 2. Methaphysica propria Ju- 
ris — 3. Philosophiae Juris Placita. Perpetua Jurium ab Ada ad nos 
usque successio — 4. Animus universi Juris subjectum — 5. Generis hu- 
mani traditio de Immortalitate animorum — 6. Dii Manes principio 
tantum Patriciorum fuere. Parentalia, unde diela? — 17. Gentilitatum 

. origo,Unde Stemmata dicta?—8.Sacra familiaria et gentilitia principio 
soli Patricii habuere—9. Juris divini circulus inter gentes—10.Gentium 
Metaphysica. A Poetis tradita. Cur Patricii dicti Viri multarum ima- 
ginum?—11. Metaphysica Epicuri eadem ac Poetarum—12. Theologia Ju- 
risconsultorum. Platonis de immortalitate animorum doctrina. Doctrina 
Malebrancii de intelligibili extensione. Jurisconsulti Romani Jurispru- 
dentiae ductu in Platonis doctrinam concessere—13. Jura non sunt modi 
corporuni, contra Celsum. 


CLXXXV. 1. Et ex iis ipsis rebus quas de sapientia heroica disseruimus, factum 
est, ut jurisprudentia Romana in tantam justitiae laudem , quautam omnes no- 
(4) In disquisitione Leg. MII fab. lib. Il. 
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se a tanta lode di giustizia, quanto ognun sa: e ciò anche perchè i Romani 
insieme al proprio dritto delle genti seppero appropriarsi anche la sapienza 
comune delle altre genti, e ammessala serbarla tenacemente. Onde la giu- 
risprudenza Romana non è l’effetto delle massime degli Stoici o degli Epi- 
curei, come taluni più ingegnosi , che veri interpetri del Dritto Romano si 
avvisano, ma sibbene essa risulta dai suoi propri placiti. | 

2. Imperciocchè tutti i giureconsulti in quella divisione delle cose che noi 
proponemmo nei Lemmi metafisici, unanimemente e costantemente conven- 
gono , come in un Principio di Scienza giuridica, e mercè tale divisione ri- 
partiscono le cose in corporali ed încorporali (1); definendo le cose corpo- 
rali per quelle che cadono sotto il tatto , le incorporali per quelle che non 
stanno se non nell’ intelletto , ossia nella mente dell’ uomo, e quindi stabi- 
liscono che i dritti non essendo cose corporee, sono perciò sovra i corpi, 
come Platone di tratto in tratto, e particolarmente nel Parmenide, dimo- 
stra con gravissimi argomenti che i dritti non sono che îdee (2). 3. E così 
dipartendosi da questa verità e ritenendola come principio tutti convengono 
ne’ seguenti Placiti: i corpi dividersi, i dritti essere indivisibili ; i corpi cor= 
rompersi, i dritti solo estinguersi, ed estinti non poter più ritornare ad aver 
vigore, come dicesi, appunto che l'animo umano possa esser spento da Dio, 
non mai corrompersi: i corpi nascere nel tempo, col tempo finire: ma però 
il tempo non essere un modo da costituire o da sciogliere un’obbligazione : e 
quei dritti che da principio non sono tali, non possono collo scorrere del 
tempo addivenirlo, nel che sta la ragion metafisica della regola Catoniana; e 
che il tempo può essere solo un segno a mostrare l’intenzione o che s’ abbia 


(1) L.1,$ 1 de rerum divisione: onde Giustiniano prende da Gajo il principio. In- 
stit. de reb, corp. et incorp. 

(2) Il chiarissimo Arnoldo Vinnio nel suo commentario dell’ Instituzione a questo 
titolo ride di cotali cose : chi legge giudichi ove sia la ragione. 


runt, pervenerit : quia Romani una cum jure gentinum communem quoque gen- 
tium sapientiam receperunt, et receptam fortissime conservarunt. Unde Romana 
Jurisprudentia neque Stoicorum, neque Epicureorum , ut isti ingeniosi magis, 
quam veri juris Romani interpretes argutant , sed his suis ipsius placitis constat. 

2. Namque omnes jurisconsulti in illam rerum divisionem, quam nos in Lemma- 
tis metaphysicis proposuimus, tamquam in legitimae Scientiae Principium con- 
stantissime conveniuot, qua res in corporales et încorporales dividunt(1); et cor- 
porales tactu definiunt , incorporales intellectu consistere , sive in hominis mente 
constare dicunt, et sic jura non constare corpore , ac proinde supra corpus sta- 
tuunt, ut Plato passim, sed maxime in Parmenide, ideas esse gravissimis argu- 
meutis demonstrat (2). 3.Ilinc tamquam per discessionem in illa P/acita omaes con- 
veniunt: corpora dividi, jura esse individua, corpora corrumpi, jura exlingui, ex- 
tincta non reviviscere, ut animus humanus dicitur a Deo extingui posse, corrumpi 
autem non posse : corpora tempore nasci, tempore finiri ; sed tempus non esse 
modum inducendae vel dissolvendae obligationis : et quae jura a principio non 
sunt, tractu temporis esse non posse; quae est metaphysica ratio regulae Catonia- 
nae : el tempus dumtaxat esse signum , quod animus dominium abjecerit, ut in 

(1) Leg. 1., $ 1. De Rerumdivisione; unde Justinianus a Gajo principium sumit. 
Instit. de reb. corpor. el incorp: | 


(2) Praestantissimus Arnoldus Vinnius in Commentar. Instit. hoc tit. pr. n. 2, haec 
ridet: Tu judica meritum. 
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abbandonato il dominio, come nello usutapioni, o che s' abbia rimesso il 
dritto, come nelle prescrizioni; ed ancora col corrompersi del subbietto ve- 
nirsi @ perdere e non corrompere l'usufrulto, così dal corrompersi del corpo 
si toglie, e non corrompe l’animo o volontà: e se si dicono minuirsi i dritti 
nelle alienazioni , ciò intendersi per riguardo al patrimonio , donde essi e- 
scono ; del resto dal primo padre Adamo insino a noi , come sopra dimo- 
strammo, essersi costantemente conservata la successione di tali dritti mercè 
$ Ire modi originarit d’acquistare le cose (1). 

4, quindi l'animo umano, che i Platonici per questo ch’esso è incorporeo 
affermarono essere immortale, i giureconsulti io stabilirono come sede e do- 
micilio di tutti i dritti quanti essi sieno: i quali giureconsulti concordemente 
ad una voce dicono coll’animo acquistarsì i dritti, coll’animo conservarsi , 
coll’anîmo alienarsi. 

5. Questa Metafisica del dritto i Romani la ricevettero dalle genti primitive, 
dalle quali venne questa tradizione; mercè la quale tutti i popoli umani ed in- 
civiliti credono (chè se mai vi sien di quelli che non vi credono, son del tutto : 
barbari e fieri) che gli animi umani sieno immortali ; la quale tradizione se 
mai io dicessi esser cominciata colla filosofia di Platone , e indi per opera 
delle genti essersi diffusa e propagata agli altri, mostrerei di voler con eru- 
dizione sciorinar sciocchezze. Epperò veniamo altrimenti'a dimostrare que- 
sta dottrina. Dicemmo che il dritto umano cominciò coll’ imporre l' inuma- 
zione de’ morti; e che il dritto umano trasse i suoi principii dal divino , e 
che tanto l'uno quanto l’ altro venne a stabilirsi presso le genti maggiori ; 
come per contrario le genti eslegi ed empie lasciavano giacere insepolti i ca- 
daveri (2). 6. / Dii Mani poi vengono addimandati Divi de parenti nella Leg- 
ge delle XII Tavole; e dai parenti vennero dette parentali le cerimonie fu- 

(1) Cap. XCVIII; Cap. CIV; Cap. CXIX. (2) Cap. CIV. 


usucapionibus, vel, ut in praescriptionibus, signum, quod animus jus remise- 
rit: et corpore corrupto usumfructum folli, non autem corrumpi , uti corpore 
corrupto tollitur, non corrumpitur animus: et jura dicuntur minui, quum alienane 
tur, relata ad patrimonia, unde abeunt; ceterum a primo homine Ada ad nos us- 
que , ut supra demonstravimus , per tres originarias rerum acquisitiones (1) 
eorum perpetuo conservata successio. 

4.Atque adeo animum humanum, qui Platonicis asseritur, per hoc, quod sit su- 
pra corpus, immortalis , jurisconsulti statuunt omnium omnino jurium domici- 
lium et sedem: qui uno vre omnes dicunt, jura animo parari, animo conser- 
vari, animo alienari. 

5. Hanc juris Metaphysicam Romani a gentibus antiquissimis accepere, a quibus 
haec generis humani traditio orta est j qua gentes humanae omnes credunt ( nam 
quae non credunt, si quae sunt, omnino barbarae ac ferae sunt) animos humanos 
esse immortales: quam traditionem si Platonis demonstrationibus incoeptam et 
per gentes diffusam et propagatam dicerem, equidem viderer erudite ineptire. Do- 
ctrina constemus igitur. Diximus jus humanum ab humandis mortuis ineoepisse ; 
et jus hbumanum a divino sumpsisse exordia ; et jus divinum humanumque apud 
majores gentes utrumque esse fundatum; uti contra inter exleges impios cadavera 
inhumata jacuisse (2). 6. Diî autem Manes Legibus XII Tabb. Divî parentum 
appellantur; et parentalia, sive sacra funerum a parentibus dicta ; sacra autem 

(1) Cap. XCVII; Cap. CIV, $ Per hane ; Cap. CXIX. 

(2) Cap. CIV. $ In statu. 
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nebri, che son sacre perchè si fanno agli Dei. 7.Poi anche definimmo le genti 
‘maggiori essere lè stirpi civili, indi divise in molte famiglie (1). Or fu di me- 
stieri che questa divisione delle stirpi in rami di famiglia fosse stata indi 
fatta da che i posteri seppellissero i loro maggiori l’un dopo l’altro secondo 
l'ordine di mortalità, come elegantemente si esprime Papiniano , quale or- 
dine i Romani dissero Stemmi, non al certo così detti dal verbo sé0w, inco- 
ronare, chè non ànno che fare le corone con la somma semplicità di que- 
gli uomini. Ma io penso essersi così detto da stame, che significa filo (a) , e 
che certo si addice assai più a quella somma rusticità ; onde Paolo chiamò 
questi stessi stemmi linee di sangue e di cognazione (2). 8.Sicchè tale religio= 
ne mercé il suo culto seppe conservare agli ottimi le genealogie, ossia le suc- 
cessioni delle genti , e mostrarle agl’ imprudenti : il che avendo questi av- 
vertito curarono con ogni diligenza che le cose sacre si serbassero nelle fa- 
miglie. Il che custodirono sovra ogni altra cosa i Patrizii Romani, come 
saremo per dire : onde Cicerone nella sua Repubblica , che va formolando a 
simiglianza della Romana, prende dai costumi Romani quel capo di leggi : 
Le sacre famigliari cose vi rimangano în perpetuo (ossia con non interrotta 
successione }. | 
9. In tal guisa gli Ottimi dalla religione delle fonti, secondo che dicem» 
mo (3), si spinsero innanzi a quella degli Dei Mani: e dal dritto umano fe- 
cero ritorno un’altra volta al dritto divino. | 
10. E così avendo i posteri deificati i maggiori delle genti , venne in loro 
quelia persuasione che gli animi non sono corpi, ma certe immagini di questi, 
1) Cap. C. 3° | 
i cd) Nel Lib. Della Cost. della Filolol. cap. XX, $ sulle Successioni ab intestato 
‘ si spiega che si fossero questi fili. 
(2) L. 9, D. de Gradibus, (3) Cap. CXLIX. 


nom nisi diis fiunt. 7.Sed et majores gentes definivimus viriles stirpes, quae in plures 
familias dividebantur (1). Igitur hanc stirpium in familiarum ramos diductionem 
necesse est inde factam, quod posteri, ordine mortalitatis, quem eleganter Pa- 
pipianus dicit, suos majores alium post alium condidissent: quos ordines Romanî 
dixere Stemmata, haud sane dicta a verbo séDw (quid enim faciunt coronae cum 
illa summa virorum simplicitate?), sed a stamen, quod filum significat (a), et ma- 
gis decet illam rusticitatem : unde lineae sanguinis et cognationis haec ipsa 
stemmata aPaullo dicta sunt (2). 8.Itaque pietas ipsa suo cultu optimis genea/ogias, 
sive gentium successiones imprudentibus conservavit commonstravitque : quod 
cum animadverterent, sedulo postea curarunt, ut ea sacra in familiis servarentur: 
quod Patricii Romani praeter ceteras, ut alibi dicemus, custodierunt: et Cicero ex 
Romanis moribus in sua Republica, quam ad Romanae exemplum format, caput 
. illud legum concipit: Sacra Familiaria perpetua ( non interrupta ) manento. 

‘9.Ea ratione Optimi a religione fontium, quam diximus (3), ad Religionem Deo- 
rum Manium progressi; a jure humano iterum ad divinum rediere. 

10. Hac majores gentium a posteris divinitate donati , persuasionem induxere, 
aniîmos,; non corpora, sed quasdam corporum imagines esse, ac proinde 


- (1) Cap. C, $ Id divido, cum tribb. seqq. . i | | 
(a) De Const. Philol. cap.XX, $ de successionibus ab intestato, quacnam ista fuis= 

sent fila, explicatur. io 
(2) L. 9. D. de Gradib. (3) Cap. CXLIX, $ Verum, 59 
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e quindi immortali (a), dappoichè i eorpi ànno tre dimensicai tungherza, lar 
ghezza e profondità , mentre che le immagini ànno soltanto la lunghezza a 
la larghezza ; e per questa ragione riterrei la congettura di coloro s i quali 
pensano doversi leggere invece di stemmi, schemi, ossia immagini. E questa 
melafisiea delle genti vien comprovata dai poeti , i quali dicono che le anime 
de’ defunti trapassano all’ Inferno ed agli Elisi per i forami della terra, e ve 
le rappresentano poi sotto immagini e fattezze maggiori de corpi umani. È 
di qui penso che con più verosimiglianza i Patrizii Romani si fossero da eiò 
detti Personaggi di molte immagini , anzi che dall avere negli atrii disposte 
per stemmi le statue degli antenati, perchè anche questo lusso di grandezza 
non s'introdusse presso i Romani che assai tardi , dopo vinta l'Asia. 

11. Questa metafisica di quella rozza età risponde a capello alla Fisica di E- 
picuro, il quale insegua che le immagini emanano dai.corpi, e trasvolano nel 


Della metafisica degli Eroi. Del duplice veicolo degli animi secondo il dogm 
degli Stoici, | 
(a) Su ciò son celebri i luoghi presso Omero, ove Achille abbraccia l’ ombra di Pa- 
troclo, la quale si dilegua come fumo ; il che gli reca meraviglia, perchè trova nel- 
inferno gli animi essere simulacri senza membra : così quel luvgo, ove fa madre, 
che tre volte viene per essere abbracciata da Ulisse , e tre volte svanisce, luogo po- 
scia imitato da Virgilio e da Torquato Tasso , al figliuolo, che lo vede di ciò maravi- 
gliato, dice il fuoco consumare i corpi, e l'animo come sogno si dilegua : e pari- 
mente Ulisse «he vede il simulacro d’ Ercole nell'inferno, afferma lui essere tra i Nu- 
mi. Ora forse da questo luogo gli Stoici idearono il loro dogma sul duplice veicolo 
degli animi, ossia una certa specie di corpo, che insiememente avesse una sembian- 
2a di corpo, e non fosse poi tale, ma che avesse un.ostraceo terteèstre , e l’altro e- 
tereo e più puro: e gli animi de’ morti purgarsi nell’inferno della parte ostracea, nel 
cielo bearsi nei veicoli eterei. à : 


immortales (a); quod corpora tres habeant dimensiones , longitudinem, latitudi- 
nem, profunditatem; imagines longitudinem et latitudinem tantum: et hac ratione 
equidem probarem eorum conjecturam, qui stemmata, schemata, imagines le- 
gendum putant. Namque hanc gentium metaphysicam nobis testantur poetae, 
qui animos defunctorum per obstructa terrae ad Inferos, ad Elysios permeare, et 
cum eas describunt, per imagines humana majores describunt. Atque hinc Ro- 
manos Patricios verisimilius Ziros multarum imaginum dictos putaverim, quam 
quod in atriis statuas Majorum per stemmata dispositas haberent, qui splendoris 
luxus post Asiam devictam ad Romanos sero commeavit. a: 
14.Maec illius rudis aetatis Metaphysica ipsissima Epicuri Physica est, qui e cor- 


Metaphysica Heroum, — Bina animorum vchicula Stoicorum. 


(a) Celebres ejus rei sunt apud Homerum loci, ubi Achilles amplectitur Patrocti 
umbram, quae uti famus evadit; quod is miratur, in inferis animos esse simulacra 
sine praecordiis: et mater, quae ab Ulysse ter comprehensa, ter elabitur, quem lo- 
cum postea Virgilius et Torquatus Tassus sunt imitati, filio id miranti dicit ignem 
vorare corpora, animum uti somnium evolare: idemque Ulysses videt idolum Herculis 
in inferis, ipsum in caelo inter Numina dicit esse: cui fortasse loco Stoici suum dogma 
affinxere de duplici animorum vehiculo, sive corporis genere quodam , quod utrum- 
.Que corporis speciem praeberet; corpus vere non esset, altero ostraceo terrestri, alterò 
aethereo, puriorè: et defunctorum auimos in inferis purgari ostraeeis, in caelo cune 
aethoreis vehiculis agere. 
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vuoto. Così se ci facciamo a censiderare Confucio , troveremo nella costui 
dottrina che presso i Cinesi i simulacri o ombre de’ morti percorrendo inno- 
cui tante ferre e tanto mare si parano dinnanzi alle nostre menti, e sempre 
mai che il vogliamo, proiti da infra Pinfivita turba degli altri spiriti vi ven- 
‘gono irinanzi. Valga poi ciò detto’ non tanto per tode de' poeti, quanto per 
‘censura di Epicuro; imperocchiè non altra sapienza potea comportare la con- 
‘dizione e natfira di quel tempo poetico, ossia dell’ adolescenza del genere u- 
mano, chie era potentissima per fantasia ed estro, e quindi assai poco allora 
valeva nella ragion pura : ma che un filosofo su materie metafisiche ragioni 
‘a quel modo , che favoleggiarono i poeti e pria di questi opinarono Îe genti 
rozzissime, è al certo degno di gravissima censura. | 
12. Questa Teologia, che i Romani ricevettero dalle genti, venne poscia 
perfezionata dai loro giureconsulti> imperocchè Platone tra i Greci dopo l’età 
poetica fermò con ragioni irrefragabili essere gli animi fncorporei e quindi 
immortali; pur dimostrando che queste immagini de’corpi o idee, quantunque 
sieno di cerpi e si destino ir noi dietro l occasione de*corpi, pure non sieno 
perciò corporee, la qual dottrina Malebranche, dandole un nome nuovo èd 
elegante e da lui escogitato d’irtelligibile estensione, con tanta lode sviluppò ed 
iHustrò at nostri dì + così ì giureconsulti , abbenchè con altro proposito che 
quello di Platone, pere nell’ interpetrare le leggi affermano anche la stessa 
eosa , dicendo che i dritti sono indivisibili , il che è. proprietà della sola so- 
stanza ineorporea ;.e soggiungendo ancora che perchè indivisibili non costare 
di corpo, ma stare nel solo intelletto , e come tali, non andare essi dritti 
soggetti a corrompersi, chè rompere vale dividere ; e quindi i dritbi non es- 
sere che taluni modi delle sostanza incorporea ed immortale, ossia: dell’ani- 
xo umano, che essi stabiliscono qual domicilio e sede- di tatto il dritto: in 
tal guisa i giureconsulti per effetto della stessa Giurisprudenza Romana ab- 


‘poribes. imagines jugiter efffuere , et per inane volitare, et cum de Confucio ex. 
‘gr. cogitamus , Sineusium simulacra per tantum terrarum ac inarium inoffenso cur- 
su nostris fientibus objici, et inter infivitam aliorum.turbam, ubi-nobis libeat, prae- 
sto esse docet: beque haec tan sil poetaruin latrs , quam. Epicuri repreliensio ; nam . 
eum sipientiant ferebat aevi poetici natura, sive geaeris humant advlescentia , quae 
plantasta plurimum ingentoque pollebat, et ob haec-ipsa illud saeculum ratione pura 
praestabat parun:: at philosuphum de rebus metaphysicis eo genere disserere, quo 
puetue fabultnattte, et rudissimae ante poetas-gentes sunt opinatae, iu vero est ma- 
xime reprehendendune. 

12.Hane a gentibus aecepere Romani Theologiam, et perfecere jurisconsulti: nam 
utPlato.interGraecos postea invictis rationibus. firinat animos supra corpus esse, ae 
‘proinde immortales ; et tras corporum imagines, sive ideas, quamquam corporum: 
sint, et eorporum occasione in nobis excitentur, corporeas non tamen esse de- 
monstrat: quam ductrinam. Malebraneius novo et eleganti excogitato infeHigibilis 
extensionis vocabulo nostris temporibus multa cum laude expolivit; ita juriscon= 
sulti ipsius jurisprudentiae Romanae ductu, alio proposito, mempe legum inter- 
pretandarum, idem affirmaot: quum ajuat, jura esse individua, quae solius sub- 
stantiae-incorporeae proprietas est; nam: quia individua dicunt non constarecorpore, — 
sed intellectu consistere; et quia individua, non corrumpi, rumpere enim dividere 
est; ac proinde jura quosdam substantiae incorporeae et immortalis modos esse, 
nempe ani btunani, quem omvis juris statuunt domicilitm et sedem: et ita 
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benchè al tutto ignari della sapienza o filosofia Greca , pure si fecero tanto 
da vicino alla dottrina Platonica. | 

13. Imperocchè ciò che Celso giureconsulto dice (1) che i dritti sono corpi 
che ànno in loro la ragione della propria esistenza, non altrimente.che la bontà, 
lasanità, la dignità, non fu detto che secondo la filosofia di quel chiaro uomo, 
e non secondo la filosofia del giureconsulto Romano. Dappoichè come so- 
pra dimostrammo (2) che i corpi abbenchè eguali, pure possono rendersi 
ineguali, ma dicemmo pure che l'eguaglianza geometrica o l’aritmetica è e- 
terna; e i dritti quindi non risiedere ne’ corpi caduchi, ma nella stessa egua- 
glianza eterna, e icorpi non poter produrre cosa ad essi superiore , come il 
mutabile non ingenerare l’ eterno. | 


1. Perchè è Romani erano tanto valenti nell’ arte di regnare, 
ed eran fatti naturalmente per imperare. 


CLXXXVI. Ora per quella stessa custodia, che i Romani Patrizii ebbero 
del dritto delle genti, avvenne ch’ essi si resero sopra le altre nazioni del 
mondo chiarissimi nell’arte del regnare; onde Virgilio non per adulare, ma 
per pura verità, dopo aver concesso alla Grecia le arti di genio e di eloguen- 
za, dice poi de' Romani: e: 


Ma voi, Romani miei, reggete il mondo 
Con l’imperio e con l’armi, e l’arti vostre 
Sien.... 
Dappoichè la consuetudine è ottima interpetrazione delle Ieggi (3) ; e il 


(1) L. 86, D. de Verb. sign. —(2)Cap. XLIV. — (3)L. 37, D. de Legib. 


jurisconsulti ipsius jurisprudentiae Romanae vi omnis Graecorum sapientiae impru- 
dentes ad Platonicos accessere. 

13. Nam quod Celsus jurisconsultus ait (1) jura esse corpora qualiter se haben- 
tia, ut bonitas, salubritas, amplitudo; id ex Viri philosophia, non ex phifoso- 
phia jurisconsulti Romani dictum est: quando supra demonstravimus (2) aequalia 
corpora fieri quidem inaequalia posse; at geometricam vel aritbmeticam aequali- 
tatem aeternam esse: et jura non in fluxis corporibus, sed in ipsa aequalitate ae- 
terna constare; et corpora quid supra corpus, fluxa aeternum non posse giguere. 


1. Cur Romani regni artibus praeclarissimi. Romani ad Imperium 
natura facti. 


CLXXXVI. Et haec eadem ipsa apud Patricios Romanos juris gentium custodia 
praestitit, ut ipsi essent praeter ceteras orbis terrarum gentes regnandi artibus 
praeclarissimi; ut in Poeta nihil quicquam ex obsequio, sed prorsus ex vero, on- 
ita ingecii et eloquentiae artibus Graeciae permissis, de populo Rumano autem 

Icat: | i 
Tu regere imperio populos, Romane, memento; 
“Hae tibi erunt artes: 


quia consuetudo est optima legum interpres (3); et jus gentium est quaedam ge- 


(1) L. 86, D, de Verb. Sign. (2)Cap.XLIV. (3)L.37,D.de Legib. 
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dritto delle genti è in certo modo la consuetudine del genere umano ; onde 
è che nel Corpo del Dritto Romano, non che negli storici , nei filosofi ed ora- 
tori spesso trovi questo dritto definito costume delle genti. Adunque niun po- 
. polo meglio de’.Romani governò il mondo ; poichè quando i primi Ottimi di 
quelle genti si furono costituiti in repubbliche colle leggi e coi costumi, come 
sopra dicemmo (1) ; i loro posteri ossia i Patrizii furon quelli, che serba- 
rono la scienza di questo dritto, mediante una perpetua e famigliare tradi- 
zione, come Licurgo voleva appunto, che si apprendessero le sue leggi. Per 
le quali cose i Romani avendo conservato sopra gli altri popoli il dritto na- 
turale delle genti , eran quindi essi soli fatti come ad acquistare col valore e 
la giustizia I’ imperio del mondo, così a reggerlo con sapienza. 


1. Della Giurisprudenza benigna o Aleniese , e del Dritto Pretorio. I Ro- 
mani nel custodire il drilto patrio furono più sapienti degli Ateniesi — 
2. Il Volgo è perito ed avveduto dell’equità naturale , ignaro della civile— 
(3. Perché i Pretori proponevano în ciascun anno i loro Editti ?—A4. Per- 
che il dritto civile non ammetteva è dritti di possesso? — 5. Quali azioni 
furono eminentemente pretorie? e în quali cause il Pretore fu autore di 
Dritto ; in quali lo supptà, în quali emendò il Dritto civile? — 6. di Dritto 
Pretorio è il Dritto naturale sotto la veste del Drilto civile —7. La Giu- 
risprudenza benigna cominciò per opera de’ Pretori. Il senso comune sì fa 
.moderatore dì ogni eloquenza. L° eloquenza è falla per la moltitudine — 
8.Perché presso i Romani si trovan divise la Giurisprudenza e l’Oratoria— 
‘9. I-Giureconsulti tutelavano il dritto civile, come gli Oratori promovevano 
il dritto Pretorio — 10. Genesi della Giurisprudenza Romana —11.L'o- 


(1) Cap. CXLI. 


neris humani consuetudo; unde id jus passim în Jure Romano et apud historiens, 

pbilosuphos, oratores legas gentium moribus definiri. Itaque nulla natio terrarum 
erbem melius rexit Romana; ut quando hominum Optimi primi respublicas legi- 
bus sive moribus, ut supra diximus (1), fundarint, eorum posteri ejus juris scien- 
tian: familiari ac perpetua traditione, uti Lycurgus suas volebat doceri leges, Pa-. 
tricii custodirent. Atque adeo jus naturale gentium super ceteras nationes Romani 
custodientes; ab ipsa gentium natura ad orbis terrarum imperium, ut virtute et 
Justitia parandum, ita sapientia regendum facti. È 


1. De Jurisprudentia benigna , sive Atheniensi , et de Jure Praetorio. Ro- 
mani în custodiendo jure patrio Atheniensibus sapientiores—2. Vulgus 
naturalis solers, civilis aequitatis ignarum—3. Cur annua Edicta Prae- 
torum?—A4. Cur Jus civile possessionis jura ignorabat?—5. Quae actiones 
maxime praetoriae? In quibus caussis Praetor conditor Juris. In quibus 
suppletor Juris. In quibus Juris civilis emendator?—6.Jus Praetorium est 
jus naturale sub juris civilis imagine—?. Jurisprudentia benigna a Prae- 
toribus coepit. Sensus communis omnis eloquentiae moderator. Eloquen- 
tia multitudini facta—8. Cur divisae apud Romonos Jurisprudentia et 
Oratoria—9.Jurisconsulti jus civile tuebantur, Oratores jus Praetorium 

| promovebant—10.Surisprudentiae Romanae genesis — 11. Aquitas na- 


(1)°Cap; CXLI. 
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quità naturale e sinilo alla regola Lesbia — 12. Quando la Giurlspru- 
denza benigna addivenne arte tutta dedita ad eludere il dritto civile? 


CLUXXXVIL 1. A causa ancora della custodia del dritto presso i Padri, co- 
me della libertà presso iTfibuni della plebe, avvenne che iRomani nell'am- 
ministrar la giustizia secondo le leggi ottenessero maggior lode di sapiènza 
che gli stessi Ateniesi, i quali fanno tanta ostentazione de’toro filosofi. Intanto 
siccome per i privilegi erasi già levata su la Libertà contro il dritto pubblicò 
della Legge delle XI{ Tavole, e perciò eransi /uorì l'ordine irrogate delle pe- 
ne; 2.così dopo questo fatto si vennero a conferire anche fuori l'ordine delle 
leggi gli onori, chè la plebe se ben comprende l'equità naturale, non intende 
poi afl'atto l'equità civile. E così gli Ottimati temendo che la plebe si quere» 
lasse del rigore delle leggi, in modo che abrogasse o derogasse il dritto privato 
della Legge delle XII Tavole, e così i Romani, non altrimeute che facevano gli 
Ateniesi, ogni anno le avessero a mutare per loro inutilità 0 durezza, siechè 
poscia ne derivasse d'esser travagliati essi da una straordinaria quantità di 
leggi; il che secondo la sentenza di Tacito è indio di ‘governo corrottissimo; 
ciò che gli Spartani con quel motto elegante rinfaceiavano agli Ateniesi, in 
Atene si sericon leggi, în Sparta osserransi ; e per tutte queste cagivni essi 
Ottimati pensarono a far creare dall’ ordine Senatorio nt altro Magistrato 
detto, come gli antichi Consoli, Pretorè, in quanto venivano eletti cogli 
stessi auspicii de’ Consoli, facendo ancora fe veci di costoro allorehè uscivano 
di Roma per la bisogna pubbliea. Si elesse poi questo Pretore aeciocchè fosse 
la viva voco della Legge delle XP Tavole, e insiememente che custodisse il 
dritto civile e prateggesse anche l’ equità naturale, restando così immuta- 
bile il dritto privato della Legge delle XII Tavole, in modo che il Senato 
e il Pretore formasse un sol corpo di Aristocrazia ; e quindi come il Senato 


 turalis regulue Lesbiae stimilis— 12. Jurisprudentia benigna quando se- 
dula ars fallendi juris cìvilis? : 


CLXXXVII. 1. Eadem quoque juris custodia apud Patres et custodia libertatis 
apud Tribunos plebis praestitere , ut Romani Atbeniensibus ipsis, qui suos jactant 
plilosophos, io ministrando ex legibus jure sapientiae laude antecellerent. Quia 
euim Libertas jam pricilegiis in jus publicum Legis XII Fabb. iosurrexerat, pria- 
cipio quidem poenas extra ordinem irrogando; 2. num postea eo ventum, ul ex- 
tra legum ordinent quoque mandaret hunores, quia plebs uti aequitatis naturalis 
goara est, ita aequitatis civilis est imperita ; veriti Optima(és ne plebs legum 
rigorem quererelur, et jus quoque privatum Legis XI1 Tabb. abrogaret deroga- 
reive, et Romani, uti Athenienses, ob ipsarum» ivutilitaterm , vel duritiem 10 an- 
nos siogulos demutarent ; unde enormi legum copia postea laboraretur; quae. Ta- 
citi judicio una est ex corruptissimae retpublicae notis; quod Spartani .itlo ele- 
gapti dicto Atheniensibus objectabant, Leges Atherris scribi, Spartae servari ; 
his de caussis Praetorene Romanum alium Magistratum Senatorium, ut prisct Con- 
sules, appellatum; nam Consules principio Praetores dicti, iisdem auspicils,-ut re- 
fert Livius, quibus Consules, ut qui Consulibus extra Urbemragentibus, is Consu- 
lum laca in Urbe esset, creari curarunt, qui.vica Legis XI Tabb. vor esset, una- 
que opera et jus civila custodiret, et aequitati naturali adesset, jure privato Le- 
gis XI Tabb. immoto, unumque et Senatus cum Praetore Aristocratiae fageret cor- 
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al popolo nei pubblici affari, some si è detto (1); così il Pretore nei-negozii 
privati prestasse ai cittadini quell’ autorità di dritto, che pur dicemmo {2}, 
esser eddivenuta cosa tutta propria alla tutela del dritta Romano. 
_ 3. E così il Pretore come colle azioni sosteneva e tutelava il drillo cicila; 
così soccorreva al dritto naturale mercè le eccezioni : e all’ istesso modo che 
gli Ateniesi in ogni anno mutavano le leggi, così pure i Pretori facevano 
annualmente cogli editti , e non perchè tra loro vi fosse un dritto d' impe 
rio, o d’autorità come volgarmente credesi, chè tra pari non può aver luo» 
go, ma perchè l’avean esperimentato di continua utilità. E per cui gli BH» 
ditti, che erano la manifestazione dell'equità riconosciuta dietro lunga pra- 
tica, non facendo ostacolo alcuno il dritto dell’imperio , ossia l'autorità 
pretoria, da Pretore si trasferivano a Pretore, e perciò fu detto questo 
Dritto traslatizio. i | 
4. Ed esercitavano maggiormente questa facoltà i Pretori, allorehè avesse- 
ro per le mani cause, su cui non vi. fosse nella Legge delle XII Tavole alcuna 
disposizione nè espressa, nè desunta per via d’ interpetrazione , come si 
«erano le cause sul possesso , le quali non mai volle riconoseere il dritto ci- 
‘vile, poichè se le avesse riconosciute, avrebbero gli Ottimati perduto'il dritto 
Quiritario. Poichè i possessori mercè il lunghissimo possesso dell’ agro Ro- 
mano sarebbero addivenuti sciolti dal.dritto del nesso, abbenchè i plebei 
poscia se ne fossero liberati mercè la legge Pelelia, come sopra accennam- 
mo (3), e in appresso diremo più diffusamente ; nè sarebbero stati tenuti 
più legati in casa de’ Patrizii. per i debiti contratti coù costoro su i proprii 
campi , che certo non possedevano per dritto quiritario; talchè in questo 
modo i Patrizii avrebbero perduto il carcere privato, che già, pria di costi- 
.tuire un governo comune , qual vesligio dell’ antico loro imperio esercita- 


(1) Cap. CLXIL = (2) Cap. CXXXI, CLYI, CLXV, XLXVI. (9) Cap. CLXXHI. 


pus; et uti Senatus populo in publicis rebus, ut supra diximus (i), ita io. priva- 
tis rebus Praetor praestaret civibus juris auctoritatem, quam diximus (2), jam fac- 
tam esse tutelae Romani Juris. i tod 
3. Sic Praetor uti actionibus jus civile tuebatur, ita exceptionibus juri na» 
turali succurrebat: et uti Athenienses in annos leges, ita Praetores in annos mu- 
tabant edicta, non ex jure imperii, ut vulgo putant, quod par in parem non ha- 
bet, sed io perpetuae utilitatis experimentum. Eaque ratione Edicta .aequitatis 
longo «su spectatae, jure imperii nihil quicquam obstante, de Praetoribus in Prae- 
tores transferebantur; unde eorum Jus translaticium dictum est. | 
4. At vero si caussae existerent, de quibus nullum jus Lege XI[ Tabb. neque 
diserte cautum, neque per interpretationem, ut caussae de possessione, quas nun- 
quam jus civile agnovit, quia si agnovisset, Optimates jus Quiritium perdidissent; 
nam possessores longissima agri Romani possessione jure nexi soluti essent; quod 
‘postea plebei lege Poetelia retulere, ut supra innuimus:(3),.et atius infra dicemus; 
nec pro agro, quem non ex jure Quiritium babuerant, ob aes alienum cum iisdem 
Patribus contractum , apud eosdem privatim victi haberentur; ita ut Patres non 
ultra privatum carcerem in eos haberent in vestigium antiqni imperii, quod Optimi 
privatim, jam ante constitutas respublicas in clieutes exercebant, ut supra diximus. 


(1) Cap. CLXI. — (2) Cap. CXXXI, CLXI, CLXY, CLXVI. (3) Cap. CLXXII. 
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vano su' clienti, rome anche sopra si è detto (1). Per le quali cose adunque 
il Pretore senza alcun ordine giuridico, ossia senza alcuna formola dettata dal 
dritto civile, e senza dare alcun giudice , ma egli di per sè per via degli /n- 
ferdetti .giudicava queste cause, che vertevano sul possesso. 5. Così per le 
altre cause di simil fatta che intervenivano, pria il Pretere le giudicò da sè, 
indi usando una somma libertà , allorchè la repubblica si corruppe e cadde 
in prepotenza , e specialmente venne sù il partito della plebe, cominciò 
egli ad affidarle ad altri, come nel II Libro più ampiamente dimostrere- 
mo : dal che ne vennero le azioni Pretorie , che si dicono in fatto: le quali 
fra tutte in particolare si dicono propriamente Pretorie; giacchè in tali cause 
il Pretore si rendeva autore di un dritto tutto proprio , che non aveva nulla 
di comune col dritto civile. Se all'incontro poi v’ intervenissero cause, che 
la Legge delle XII Tavole avesse tacitamente contemplate, il Pretore vi 
faceva ad esse un’ applicazione del Dritto civile ; e in questo novero vanno 
tutte le azioni civili utili, nelle quali il Pretore propriamente dava sviluppo 
ed incremento al dritto civile. Se mai poi avvenivano cause, alla cui equità si 
dimostrasse dura e sorda la Legge delle XII Tavole, il Pretore con qualche 
interpetrazione ovvero finzione sì temperava e moderava la cosa che in pari 
tempo riuscivano illesi il dritto civile e 1’ equità naturale. E mercè questi 
trovati propriamente il Pretore in certo modo sotto la veste del Dritto civile, 
e dimostrando un rispetto religioso per la Legge delle XII Tevole emendava 
tl dritto civile : come sono tutti i possessi de’'dbeni, le rescissioni delle azioni, 
le restituzioni in intiero , ed altre simili disposizioni pretorie. 

6. E per cui ingegnosamente e con verità si potrebbe dire che come il dritto 
civile è in certo modo il mito ed un’ imitazione del dritto delle genti, come 
sopra dicemmo (2); così il dritto pretorio è lo stesso dritto naturale sotto 
una certa rappresentanza e figura del dritto civile. 

(1) Cap. CIV. (2) Cap. CXXIV. 


quoque (1). Caussas igitur possessionis Praetor nullo juris ordine, hoc est, nulla for- 
mula ex jure civili dictata , nullo dato judice, ipse cognoscebat ZInterdictis. 5. Si 
quae aliae ejus generis essent caussae, Praetores per summam libertatem de iis 
postea, corrupta in potentiam republica, et maxime plebejorum parte superante, 
dare coepere, ut Libro Il latius ostendemus: quae sunt actiones Praetoriae, quae 
dicuntur in factum; quas omnium marime proprie Praetorias diceres; namque 
in ejusmodi caussis Praetor erat proprii juris conditor, quod nihil cum civili 
commune habebat: si vero caussae essent, quas Lex XII Tabb. tacita cogitarat, 
Praetor jus civile ad eas producebat; atque de iis sunt omnes actiones civiles uti= 
les, in quibus proprie Praetor jus civile supplebat: si vero essent, quarum aequi- 
tati Lex XII Tabb. surda durave esset, Praetor aliquo commento, fictioneve ali- 
qua ita temperabat, remque moderabatur, ut eadem opera et jus civile et aequitas 
naturalis salva essent: atque in his proprie Praetor sud aliqua juris civilis ima- 
gine, et ipstus Legis XII Tabb. religione jus civile emendabat ; uti sunt omnes 
bonorum possesiones, actionum rescissiones, în integrum restitutiones, et 
alia ad hoc instar praetoria jura. 

6. Quare et acute et vere dicere possis , uti jus civile est juris gentium quae- 
dam fabula et imitatio , ut supra diximus (2) ; ita jus praetorium est ipsum jus 
naturale sub juris civilis aliqua persona et imagine. | 


(1) Cap. CIV, $ Atque, et 3699. (2) Cap. CXXIV. 
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7. E così per opera de'Pretorî Romani surse il primo raggio di una Giu- 
risprudenza benigna, che convien chiamare Ateniese, perchè essa è propria 
di uno Stato libero , ove i filosofi discorrono della giustizia, del reggimento, 
delle leggi colla ragion naturale, e non civile; e gli oratori perorano pari- 
mente colla ragion naturale e con argomenti desunti dal senso comune, che 
fornisce e sostiene propriamente il soggetto oratorio , e così essi dominano 
la moltitudine , per cui è unicamente fatta 1’ eloquenza , poichè al Sapiente 
basta una sola parola. Epperò come presso gli Ateniesi gli Oratori per effetto 
di facondia ottenevano dai giudici l’ equo, così in Roma sotto la libera repub- 
blica quei, che eran eloquentissimi, ne’ giudizii facevano prevalere alle leggi 
vigenti l’ equità. E così M. Crasso, per sentenza dello stesso Cicerone, il 
Romano Demostene nella causa di M. Curio, nella quale, per servirmi delle. 
sue stesse parole, avea preso a patrocinare la volontà de’ morti, ottenne l’equo 
contro Muzio Scevola , colonna della giurisprudenza, che invece sosteneva 
le leggi vigenti; come lo stesso Cicerone nella causa a favore di A. Cecina 
portò egual vittoria contro la Formola , che gli opponeva Sesto Ebuzio , la 
quale stava tutta su di una sola lettera, ossia sulla differenza di dejicio da 
ejicio. 8. E perciò presso i Romani andarono separate e distinte l’Oratoria e 
la Giurisprudenza : dappoichè i giureconsulti a tempo della repubblica li- 
bera professavano quella ruvida giurisprudenza Spartana, come all’ incontro 
gli oratori nel venire a difendere le cause di dritto seguivano l’ eloquentis- 
sima giurisprudenza Ateniese. 9. Dal che avvenne che mentre i giureconsulti 
dall’ un canto intendevano a serbare il dritto civile, prendendo questo nel 
senso strettamente proprio, in cui lo intese Pomponio (1), di formole delle 
leggi; e dall’ altro canto gli oratori si facevano promotori del dritto preto- 
rio, che al dritto civile in ispecie si opponeva (2). 


(1) L. 2, $ 5, D. de Orig. Juris. (2) L. 7,$ 1, D. de Instit. et Jure. 


7. Et hac ratione a Praetoribus Romanis primulum extitit Jurisprudentia benigna, 
quam licet Atheniensium appellare , quia rempublicam liberam decet, in qua et 
philosophi ratione naturali , non civili, disserunt de justitia, de republica , de le= 
gibus ; et oratores ratione item naturali et argumentis ex sensu communi de= 
promptis, qui solus materiam proprie oratoriam suppeditat, apud multitudinem 
regnant ; cui unice eloquentia facta ; nam Sapienti verbum sat est. Quare , ut 
Athenis oratores facundiae vi aequum a judicibus obtinebant, ita et Romae in re- 
publica libera praeclare diserti in judiciis aequitate jus superabant: ut M.Crassus, 
ipsius Giceronis judicio, Romanus Domosthenes in caussa M. Curii, in qua, ut 
ejusdem verbis utar, Patrocinium voluntatis mortuorum susceperat adversus 
Mucium Scaevolam jurisprudentiae columen, qui jus tuebatur, aequum obtinuit j° 
uti et obtinuit Cicero ipse pro A. Caecina adversus Formu/am , qua Sex. ÉEbu= 
tius una ejus literula fretus, qua dejicio ab ejicio differt, se tuebatur. 8. Et divisae 
apud Romanos artes Oratoria et Jurisprudentia: nam jurisconsulti in republica 
libera jurisprudentiam Spartanam rudem, oratores si quas juris caussas susci= 
perent, jurisprudentiam Atheniensem eloquentissimam profitebantur. 9. Itaque 
jurisconsulti jus civile in specie maxime propria a Pomponio dictum (1), nempe for- 
mulas legum conservabant ; oratores jus praetorium , quod juri civili in specie 
opponitur (2) , promovebant. | 

(1) L. 2, $ 5, D. de Orig. Juris. 

(2) L. 7, $ 1, D. de Justit. et Jure. s0 
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10, E quindi la giurisprudenza Romana dietro altré mutazioni della repub- 
blica , e per altre cagioni, che in appresso pur diremo, venne a poco a pocu 
ad acerescersi, ed infine sotto il Principato addivenne non pur perfetta che 
di una fisonomia tutta propria, e quindi non rigida e ruvida, come la Spar- 
tana, non pieghevole e benigna come l Ateniese, ma elegante e dignitosa , 
tutta composta ad onestà, la quale in ciascuna causa valutando le circostanze 
proprie dell'equità naturale, diligente custodisce non le formole di parole , 
ma quelle del pensiere, non il certo, ma il vero, non l'equo civile, ma l equo 
naturale, ossia l'eterno equo buono, l’utile eguale in ciascuna causa, che Var- 
rone addimanda formola di natura (1). 11. E ancora questa giurispradenza 
simile alla regola Lesbia, che sè misura ai corpi, e non i corpi a sè , egua- 
glia tutte le ineguali utilità; e perciò interviene benignamente in tutte le cause: 
12. le quali, e così nella libera Repubblica e sotto il Principato sino ai tempi 
dell’Editto Perpetuo, non fu che destrezza nell’ eludere il dritto civile, per 
amore del vero, per amore dell’ equo buono ; quando alla fine dopo VE- 
ditto Perpetuo, come or ora diremo, addivenne del tutto verace e generosa. 


Definizione della Giurisprudenza benigna. 


CLXXXVIII. E perciò da Celso, per giudizio dello stesso Ulpiano , con 
eleganza venne definita Arte dell’ equo buono (2) , ossia quella diligente ac- 
cortezza che attende a seguire nelle utilità |’ equo , e non già alcun dritto, 
alcuna legge, alcuna formola, la quale dettasse alcuna ingiustizia ; nè com- 
porta che vi fosse alcuna legge senza applicazione ; ma che anzi ove il caso 
il richiedesse, cura con agni diligenza che arrecasse qualche vantaggio. 


(1) Come dicemmo nel Proemio di quest’ opera, 
(2) L. 1, D. de Inst. et Jure. 


10. Atque bine jurisprudentia Romana per aliam reipublicae mutationem, aliasque 
caussas, quas inferius dicemus , sensim aucta et propria taodem sub Principatu 
perfecta est, quae non rigida et rudis , ut Spartana , non sinuosa et benigna ut 
Atheniensis , sed elegans et gravis tota ad honestatem composita , quae in singu- 
lis caussis propria aequitatis naturalis momenta expendens, nullas formul/as ver- 
borum , sed formulam mentis, non certum, sed verum, non aequum civile, 
sed aequum naturale, sive aequum aeternum bonum, utile în quibusvis 
caussis aequale, quam formulam naturae (1) Varro appellabat, diligenter cu- 
stodit; 11. atque ad eam, tamquam ad regulam Zesbiam, quae se ad corpora, non 
ad se corpora dirigit, aequat omnes iniquas utilitates; quare omnibus caussis be- 
nigna adest: 12. quae et in Republica libera et sub Principatu usque ad Edicti Per- 
petui tempora fuit sedula ars fallendi juris civilis, prae studio veri, prae studio 


aequi boni ; post Edicti Perpetui tempora, ut mox dicemus, facta est omnino 
verax et generosa. 


Definitio Jurisprudentiae benignae, 


-  CLXXXVIII. Quapropter a Celso , ipsius Ulpiani judicio, eleganter definita Ars 
aequi boni (2), seu solertia aequandarum utilitatum , nullo jure , nulla lege, 
nulla formula , quae iniquum dictat , spectata : nec sinit leges ullas per inertiam 
ociari ; sed ubicumque opus est, diligenter curat ut aliquam afferant utilitatem. 


(1) Ut diximus in Operis Proloquio. (2) L. 4, D. de Just. et Jure. 
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1. Dell’equità naturale—2. L’ Equità naturale è anch'essa; un rigore di drit- 
to. Perché l'equità civile è ditta rigore? —3. Perchè il rigore del dritto na- 
turale è equità ? 


CLXXXIX. t. Ora la regola assoluta di questa giurisprudenza è l'Equità 
naturale , la quale ammette e ritiene molte cose contro le regole comuni 
detdritto- civile, e ne tempera it su» rigore. 2. Ma questa equità naturale tiene 
ancora un rigore più severo di dritto , come sopra dicemmo (1); poichè non. 
dispensa alcuno dat suo dritto. immutabile, e per cui per quanto sia if merito 
di alcun uomo eminente, la ragion naturale non mai gli permetterà ciò che 
nen è dettato dall’ onestà. Però l’ equità civile prendendo.un.nome generico 
si disse rigore di dritto, e giustamente, perchè il rigor civile è da dirsi ve- 
ramente rigore, in quanto che in talune-cause si dimostra inflessibile contro 
gl’immeritevoli: 3. per contrario Pequità naturale si chiamò in generale equi- 
tà ; poichè nelle stesse cause ove resta immutabile, e lo.è in tutte, è sem- 
pre mai benigna: e per cui è giudizio pravo quello di colui che di mal'animo 
lo:comporta., essendo in tal caso che egli giudica con.quella sapienza di sen» 
si, che definimmo stoltezza (2). 


Come-la Giurisprudenza Romana si compose della Ateniese. 
e della Spartana.. i 


€XC. In tal guisa dalla tutela Spartana del’dritto, quale è propria di uno: 
Stato di Ottimati., come si era quello degli Spartani, © dalla libertà Ate- 
riiese di emendare le leggi , quale è proprio di un reggimento libero, come: 


(1) Cap..LXXIX. (2) Cap. XXVII.. 


i. De Rquitate naturali — 2. Lquitas naturalis, et ipsa rigor juris est. 
Cur acquitas civilis rigor appellatur? — 3. Cur. rigor juris naturalis ae- 
quitas ?- 


CLXXXIX. t. Ejusque jurisprudentiae regula aeterna est Equitas natura» 
lis, quae-multa contra communes juris regulas recipit et admittit, ac juris civilis. 
rigores temperat. 2. Sed ea ipsa durior:est juris rigor; ut supra diximus {1}: neque 
enim ex suo jure immutabili quemquam solvit ; nec ullum. unquam hominis meri-- 
tum.tantum est, ut ratio naturalis ipsi indulgeat , quod non-dictet honestas ;.ta= 
men totius generis nomen occupavit: et gequilas civilis magis appellata est juris 
rigor: quia civilis.rigor: est sane rigor in caussis , In quibus contra.Immerentes 
duratur: 3. at aequitas naturalis ex genere 4equitas dicta est; quia in ipsis caussis, 
in quibus immota haeret , haeret autem in.omvibus , in ipsis , Inquam , caussis 
benigna est :. et pravum estthominum Judîcium., qui eam. orquo animo ferunt';. 
nara de ea.sensuum sapientia , quam stultitiam definivimus (2) , judicant. 


Ut Romana Jurisprudentia. ex Atheniensi. 
ct Spartuna coaluit: 


CXC. Ad hoc exemplum.ex tutela Spartana juris , ut decet rempublicam Opli> 
matium-, qualis.Spartana erat, et-ex Atheniensi Yegum-emendandaruni libertate, 


(1) Cap. LXXEY. (2) Cap. XXVII. 
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era quello degli Ateniesi, dall'una e dall'altra di queste due forme di governi 
surse e si formò al mondo la giurisprudenza Romana ; non altrimente che 
dalla fusione di più forme di governi, come sopra dicemmo (1), e propria- 
mente dalle istituzioni degli Ateniesi e degli Spartani, ossia dalla forma di 
uno stato libero, e di uno di Ottimati essersi composto il dritto Romano 
tanto scritto che non scritto. | | 

Intanto da ciò che siegue, si scorge e conferma abbastanza che da questo 
temperamento della stessa repubblica derivò quella mistura del dritto e della 
Romana giurisprudenza. 


1. Delle Leggi, della consuetudine e degli esempii secondo la natura de’ go- 
verni. In uno stato libero le leggi son molte — 2. Ne’ Regni puri tutto si 
regola secondo le costumanze—3. Negli Stati degli Ottimi predominano 
gli esempii — 4. Che siequesì negli Stati misti ? 


I.CXCI. 1. Ora siccome in una libera repubblica si è la moltitudine quella 
che tiene l’ Imperio, ed essa non comprende che l’equità naturale. la quale 
si estima secondo i meriti particolari di ciascuna causa , che per il novero 
infinito delle circostanze son sempre diverse , così il popolo libero ciò che 
vuole comanda per mezzo di leggi ; e perciò in una libera repubblica si vive 
con leggi al certo innumerevoli : e si fu questa la ragione per cui in Atene 
vi fu tanta copia di leggi, quanta ne vedemmo (2); così in Roma sino a che 
perdurò la repubblica libera, furono infiniti i privilegi, come pur sopra os- 
servammo (3). 

2. Negli stati puramente regi il sommo Imperante sì nelle pubbliche che 

(1) Cap. CXLII. (2) Cap. CLXXXVIII. (3) Lo stesso Cap. 


quae rempublicam liberam consequitur, qualis erat Atheniensis, confusa jurispru- 
dentia Romana in terris nata ex utriusque reipublicae forma; uti ex eadem rerum- 
publicarum mixtura supra vidimus (1) ex Atheniensium et Lacedaemoniorum in- 
stitutis, hoc est, ex forma reipublicae liberae et Optimatium , jus Romanum ex 
scripto et non scripto coaluisse. 

Sed hane juris et jurisprudentiae Romanae mixturam ex ipsius temperatura 
reipublicae natam esse , sequentia satis confirmant. 


1. De Legibus, consuetudine et exemplis, ex rerumpublicarum natura. In 
republica libera plurimae leges — 2. In Regnis meris omnia moribus ce- 
lebrantur — 3. In republica Optimatium regnanti exempla— 4. Quid in 
republica mista ? 


I. CXCI. 1. Nam, quia in republica libera Imperium est multitudinis , et mul- 
titudo aequitatem naturalem tantum intelligit ; et aequitas naturalis pro singulis 
caussarum meritis aestimatur ; et caussae pro circumstantiarum infinito numero 
semper sunt aliae ; et populus liber quicquid vult per leges jubet : in republica 
libera legibus , et quidem innumeris vivitur, unde tanta Athenis, quantam vidi- 
mus (2), copia legum; et Romae, quatenus in republica libera, innumera privi- 
legia, ut supra vidimus quoque (3). 

2. In republica mere regia Reges summi ex suo arbitrio tum publice tum pri- 


(1) Cap. CXLII. (2) Cap. CLXXXVIII. (3) Cap. eodem. 
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nelle private cose governa col suo arbitrio , però temperato dai costumi del 
popolo. E perciò presso i Moscoviti , i Turchi, i Tartari, i Persiani non si 
scrissero leggi umane sì sul pubblico , che sul privato dritto; ma si trovano 
scritte le leggi divine , come presso i Moscoviti il Testamento dell'una e del- 
l altra alleanza, e presso i Turchi , i Tartari ed i Persiani |° Alcorano : e 
questo stesso dritto divino per forza solo di consuetudine trovasi ne’ detti 
libri, ma però guasto turpemente in molti luoghi; mentre che presso i Cat- 
tolici si serba purissimo per effetto della tradizione. 

3. Negli stati puri di Ottimati, la cui forma è la custodia del dritto, si 
cerca mostrare di trattar tutto cogli esempii, mentre nel fatto solto pretesto 
di essi esempii si segue la civil prudenza de’ Padri, come vedemmo sopra 
sul soggetto de’ pubblici giudizii (1). 

A. Negli stati misti, siccome sono misti di tutte queste forme, così si go- 
vernano parte colle leggi, parte coi costumi , parte cogli esempii ; come la 
Romana repubblica sotto il Principato mista di Ottimati e di libertà, e quindi 
molte cose si trattavano dai cittadini colle costumanze , ossia col dritto na- 
turale delle ultime genti, molte altre si risolvevano colla Legge delle XII 
Tavole ed altre leggi, talune anche cogli eseinpii, secondo sopra dicemmo , 
ove ragionammo de’ costumi de'maggiori (2). 


(1) Cap. CXLIX. (2) Cap. CXLI. 


vatim gentes moribus moderantur. Hinc apud Moschos, Turcas, Tartaros, Persas 
nullae leges humanae de jure sive publico., sivo privato scriptae ; sed Moschis 
utriusque Foederis Testamentum , Turcis , Tartaris, Persis Alcoranum scri- 
pto custoditur: et ipsum jus divinum iis libris consignatum vi consuetudinis, quan 
quam in pluribus turpissime foedatum ; in Regaois Catholicis vi traditionis purissi» 
me observalur. 

3. In republica mere Optimatium , cujus forma est custodia juris, omnia pe- 
raguatur exemplis verbo, re ipsa vero ex civili Patrum prudentia sub exemplorum 
praetextu, ut in argumento de publicis judiciis supra vidimus (1). 

4. In republica mista, ut est ex his formis mista , ita partim legibus, partim 
moribus , partim exemplis vivitur ; uti in Romana sub Principatu mista ex Opti- 
matibus et libertate , pleraque omnia agitabant cives ex moribus , sive ex jure 
naturali gentium novissimarum, quamplurima ex Lege XII Tabb. aliisque, et aliqua 
sub exemplis, ut supra diximus, ubi egimus de more majoruna (2). 


(1) Cap. CXLIX, $ AL haec. (2) Cap. CXLI, $ Atque. 
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Dell’ origine de’ feudi (a). 


CXCII. Di qui avvenne che dai Feudi nacquero Consuetudini, e non leggi 
scritte; perchè i feudi non s’introdussero che nelle monarchis regie, le quali 
si costituivano miste di Ottimati. Imperciocchè i condottieri delle genti barbare 


(4) 1. I feudi traggono la lora origine dagli eroi — 2. Minerva sîignifica gli Eroi in 
concilio, Pallade indiea gli stessi ma ne’ parlamenti — 3. 1 figli degli Achivi for- 
mano î Patrizii Greci — 4.1 feudi costituiscono il dritto delle genti primitive — 
3. Essi nacquero dietro le clientele — 6. L’ antico Dritto Quiritario è in certo 
modo una specie di dritto Feudale —1. I feudi de’ nostri dì rispondono a quelli 
del tempo di Omero. 


4. A ciò poi risponde quello che spesso narrasî nelle Storie de’ popoli Barbari , ossia 
che i principali condottieri di tali genti vincitrici insieme col loro sommo Duce si di- 
videvano di comune accordo i paesi soggiogati, assegnando la parte più considerevole 
al Generalissimo; it che risponde a capello a quell’usanza, mentovata da Omero, per cui 
il bottino di guerra si ripartisee tra gli Ervi : cho iu vero dopo essersi esposto questo 
bottino all'esercito , e dopo stabilite le parti secondo la determinazione degli Eroi, le 
dividevano per sorte tra questi (Zliad.X1X). E per ciò Achille dice a Patroclo, che Cri- 
seide qual premio del suo valore gli era toccata in sorte nella divisione del bottino fatta 
dai figli degli Achivi (Iliad. XVI), c che con gravissima ingiuria era stato offeso da A- 
gamennone, avendocela costui tolta, non pago della bellissima Briseide (*). E perciò 


(*) Per contrario O:nero canta che Briscide fosse toccata per sorte ad Achille , e 
Criscide ad Agamennone , îl quale costretto dal Petide (richiedendolo pure la sal- 
vezza di quella guerra ) a cedere la figliuola alle lagrime paterne , per riparar tal 
perdita, tolse per sè Briseide. — Però tale errore non viene punto a menomare la 
forza degli argomenti del Vico , che anzî tate correzione meglio appalesa le usanze 
di quell’ epoca , che noi chiamiamo eroica. Veggasi la Vita del Vico , riveduta ed 


De oriîgîne feudorum (a). 


CXCII. Mine de Feudis Consuetudines natae, non leges scriplae; quia feuda in- 
troducta sunt in rebuspublicis regiis, quae ex Optimatibus miscebautur. Etenim duc- 


(a) 1. Feuda heroicae originis esse—2. Minerva Heroes in consilio, Pallas tidem in 
concione — 3. Filii Achivorum Graeci Patrieii—4. Feuda jus gentium antiquis- 
simarum — 5. Eaque ex clientelis orta — 6. Antiquum Jus Quiritium , Feudale 
quoddam — 7. Nostratia feuda Homeri tempore. 


1. Cumque his congruit , qued passim in Barbaricis Historiìs narratur; quod gentis 
Victricis Principes una cum summo Duce suo ditiones sibi conseusu dividebant , ct 
praecipuam Duci dabant ; ad ipsissimum instar, quo bellicae praedae inter heroes 
apud Homerum memorantur divisae : eae namque coram cxercita omnes exponeban- 
tur, et sortito dividebaotur inter heroes ex ipsorum consilio, Iliad.XIX. Quare Achil- 
les Patroclo dicit, Chryseidem sibi sortito cvenisse virtutis praemio in praedarum di- 
visione facta a filîis Achivorum , Niad. XVI, summaque injuria se ab Agamemnone 
affectum, qui non contentus sua praccipua Briseide , illam sibi eripuerit (*); unde 


(*) Contra canît Homerus Briseidem sortitum esse Achillem, Chryseidem vero A- 
gamemnona, qui ut gnatam paternis lacrymis concederet, a Pelide coactus (id enim 
postulabat agminum salus), ad jacturam reparandam , ertpuit sibt Briseidem. — 
Hic error nullam adimit vim argumentis Vici, sed emendatio illustrius consuetudi- 
nes aperit tempurum, quac nos vocumus herotca. Consule Vici vitam, quam recen- 
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non sì tosto avean invaso alcuna provincia dell’ Impero Romano in Europa, 
che per tenere sicuro il loro dominio tra i vinti , e insiememente avvinco- 
lare con benefizii i primarii della gente , che gli aveno seguiti, commette- 
vano alla lor fede le più forti e munite terre con facoltà , come se fossero 


trovasi la continua ira e il dolore di Achille sparsa per tutta V Iliade, e nell’ Odissea 
X1 ogni qualvolta si fa parola de’ figli degli Achivi e di Pallade Minerva , che aggiu- 
dicarono le armi di Achille ad Ulisse. Da questi luoghi di Omero si deducono le se- 
guenti cose. 

2. 1. Che Minerva non fu che carattere degli Eroi ne’loro concilii, mentre Pallade fu 
carattere degli Eroi ne’ parlamenti, quali caratteri spesso esponemmo in questi Libri. 

3. II. Che presso i Greci fossero Eroi quelli, che erano figli certi, come presso i Ro- 

“mani erano Patrizii quelli, che si trovavano d’avere padri certi; designandosi in Omero 
gli Eroi colla parafrasi continua di Figli degli Achivi. 

4. IH. Che ricorrendo le medesime usanze di violenza, ritornan pure i medesimi drit- 
ti: e quindi i Feudi non essere un dritto nuovo delle genti, introdotto in Europa dai 
Barbari, come pensava Grozio ; ma essere un dritto delle genti assai antico, quanto è 
già antico Omero, abbenchè fusse stato in parte diverso. 

IV. Che i condottieri delle genti barbare in Europa non si furono altrimenti che 
come era Agamennone condotticre de’ Greci a Troia. 

8. V. Che queste divisioni delle terre conquistate fatte dai barbari , che inondarono 
I Europa, ci fanno comprendere sino all’evidenza come presso di loro nei propri pacsi 
erano in uso le clientele , come di fatto Tacito, De Costumi de' Germani, narra aver 
avuto luogo di molto le clientele presso questi popoli, donde proveonero quelle genti, 
che inondarono |’ Europa. E perciò troviamo che i Principi di queste genti si mossero 
per la guerra ciascuno con i suoi clienti, essi stessi guidandoli e comandandoli ; come 


accresciuta dal Villarosa ed ancora la terza edizione della Scienza Nuova ( Lib. Il, 
S Intorno all’ eroismo de’ primi popoli), ove si trova emendato lo stesso errore, che 
era sfuggito nella precedente edizione. 


- tores barbarum gentium, ubi aliquam orbis Romani in Europa provinciam inun- 
dassent, ut tuto inter victos regnarent et gentis primores, qui ipsos sequuti sunt, 
beneficiis sibi una opera devincirent , eorum fidei validiora oppida tamquam re- 


perpetua Achillis ira et dolor per universam Niadem dilfusus, et in Odys. XI Filii A- 
, chivorum et Pallas Minerva Ulyssi arma Achillis adjudicasse memorantur. Ex quibus 
locis Homericis haec conficiuntur. 
2.4. Minervam esse characterem Heroum in consilio, Palladem Heroum in concione, 
quales numero et saepe nos in his Libris enarravimus. | 
3.11. Graecis Heroes esse, qui essent certi fili, ut Romanis Patricii, qui certos pafres 
haberent : cam in Homero Heroes perpetua periphrasi Fili Achivorun describantur. 
4.TIj. Recurrentibus iisdem violentiae moribus, eadem redire jura; et sic Feuda non 
esse novuin jus gentium a barbaris per Europam introductum , ut Grotius putabat ; 
sed jus gentium antiquissimum, quantum Ilomerus antiquus est, in parte tamen 
diversum. 
IV. Ductores barbararum in Europam gentium fuisse, ut Agamemnon ductor Grac- 
corum ad Trojam. | 
8. V. Has ditionum divisiones foris factas a barbaris gentibus, quae Europam inun- 
. darunt, satis aperte docere, ad ipsis domi celebratas fuisse clientelas; uti re ipsa plu- 
rimum in Germania clientelas celebratas Tacitus narrat, De Moribus Germanorum , 
unde fuere gentes quae inuodarant Europam ; ita ut earum gentium Principes cum 
suis quisque clientibus in bella profecti sini, iique suorum clientum proprium duc- 


suit et auzit Villarosa, nec non editionem terliam operis quam italico nomine Scien- 
za Nuova appellamus (Lib. 11. $ Intorno all’ eroismo de’ primi popoli ), ubi hune îp:> 
sum, qui tn superiori editione irrepserat, errorem emendatum reperies. 
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colonie nella debellata provincia. Epperò questi primarii indotti dal comune 
vantaggio costituirono in certo modo un ordine di Ottimati, con cui si venne 
da per ogni dove a menomare la potenza regia. Poichè questi Ottimati di 
Stati Monarchici, serbando il dovuto ossequio ai Re (essendo già del loro 


gli Eroi Greci, che ciascuno venne ad oste a Troia con le proprie plebi, che non sono 
altro che famoli, i quali vennero combattendo in quella guerra presso i propri Eroi, 
come ad ogni tratto narra Omero : e così le clientele che i Germani tenevano presso 
di loro ne’ propri paesi, furon quelle che dagli stessi Germani fecero propagare i feudi 
per tutta Europa. 

6. Osservazione. Tanto è lungi dunque che si prenda meraviglia aver io detto sì in 
questo che nel susseguente libro che il Dritto de' Romani Quiriti non fosse stato altro 
che una specie di Dritto feudale de’ Romani , e che i Feudi vi si trovassero al tempo 
degli Eroi con quella stessa natura che sono ai nostri giorni. A ciò confermare poi 
Avvi un chiarissimo luogo di Omero e concepito con sì aperte parole, che gli Eru- 
diti tutti si furono intieramente ciechi , nell’ averlo lasciato sino ad oggi inosservato. 
7. Questo luogo trovasi nell’ Zliade, nel lib. sull’ambasceria, laddove Agamennone 
manda legati Fenice, Diomede ed Ulisse ad Achille pregandolo che mitigasse la sua ira 
piacandosi con esso lui, volendo così togliere i Greci da sì estremi perigli; e quindi tra 
le altre cose che gli va regalmente offrendo, gli dice d’aver egli tre figliuole, delle quali 
qual più gli tornasse grata, gli prometteva di dare in moglie, ed a titolo di dote conce- 
dergli sette castella popolose di pastori e pecorai, i quali l’avrebbero venerato come 
Dio (ceco l’ossequio), e soggetti alla sua potestà gli avrebbero pagato il tributo (ecco 
il prezzo delle opere che i Vassalli ora pagano ai loro Signori ) ed egli tolga pure la 
sua figlia senza avergli pagata alcuna dote. Son questi al certo i feudi de’nostri dì, che 
se non sono prodotti da una pura immaginazione di Omero , non potettero altrimente 
nascere che dalle clientele. Da quello poi che si è detto in questi libri risulta chiara- 
mente che le Clientele costituirono il dritto delle genti primitive, e sovra tutto de’ Ger- 
mani , i quali diffusero per tutta Europa i feudi : e che Romolu avesse introdotto in 
Roma le clientele tutti ne convengono da Plutarco in qua. 


—-— -—— ———_—>» 


dactae provinciae colonias committebant. Ti porro ordinem quemdam Optimatium 
communis utilitatis admonitu constituerunt , qui ordo ubique Regum potentiam 
minuit. Igitur hi Regoorum Optimates, Regibus obsequio servato, nam ipsorum 


tum, propriumque imperium habuerint; ut Graeci Heroes cum suis quisque plebibus 
ad Trojam profecti sunt ; suntque famuli, qui apud suum quemque Heroem in eo bello 
pugnare passim ab Homero narrantur : et sic clientelae domi custoditae inter Germa- 
nos, feuda foris ab Germanis per universam Europam progenuere. 

6. Observatio.Tantum igitur abest, ut mireris, quod jus Romanorum Quiritium, hoc 
et posteriori Libro (De Const.Jurispr.) dixerim, jus quoddam fuisse feudale Romano- 
rum; quod feuda eadem ipsissima, qua apud nos sunt natura, fuerint aetate Heroum: 
quam ad rem confirmandam Juculentissimus est Homeri locus, et tam disertis verbis 
conceptus, ut eruditi omnes prorsus caecutierint, qui eum hactenus inobservatum tran- 
smisere. 7. Is est in /liadis lib. de legatione, ubi Agamemnon per Phoenicem, Diome- 
dem, Ulyssemque legatos Achillem orat, ut iram mitiget, sibique placatus, Graecis 
de summa rerum laborantibus opem ferat ; eique inter cetera, quae basilice profert, 
se tres filias habere ait; quam carum maxime optet, nuptum ei daturum pollicetur, 
ct dotis nomine septem oppida pastoribus et opilionibus celebrata, qui cum, ut Deum 
alterum colent (en obsequium) et sub ejus scepiro ipsi tribulum pendent (en vpera- 
rnm praecium, quod nunc Senioribus Vassalli pendunt) eamque sibi habeat, sine ulla 
dote coemptam. Haec certe nostrorum temporum feuda sunt, quae nisi Homerus poe- 
tico cestro providerit, non aliunde quam ex Clientelis oriri potuerunt. Clientelas au- 
tem, jus omnium primarum gentium, et Germanorum praeter ceteros, a quibus feuda 


- per Europam omnem diffusa sunt, per ea, quae in his Libris diximus, certo constat ; 


et Romulum clientelas în suam civitatem introduxisse, post Plutarchum omnes con- 
veniunt. 


MA 
interesse che vi fosse il Re, acciocchè nessun di loro occupasse il reame , 
e sopra gli altri si levasse în signoria) mercè la tolleranza degli stessi Re 
trasmisero ai loro discendenti legittimi la custodia delle castella, che in ser- 
vizio degli stessi Remantenevano in soggezione; e quindi in siffatta guisa s’ac- 
quistarono sovra quelle terre , col patto di fedeltà, il dominio di dritto che 
dicesi Feudo, restando però presso il Re il dominio reale di esso feudo. E 
così prevalendo quest’ ordine di Ottimati in quei novelli Regni barbarici , 
come abbastanza il confermano le istorie di quei tempi di quasi tutta Eu- 
ropa; e quindi negli Stati di Ottimati i benefizii o dritti beneficiarii vennero 
giudicati dai Parî della Curia, non altrimente che facevano i Duumviri cogli 


ona s il che venne poscia a formare quelle che diconsi Consuetudini de’ 
eudì, 


1. Dell’ordine civile e naturale secondo la natura de’ governi — 2. Negli 
Stati puramente regi à vigore l’ ordine naturale , come anche nelle repub- 
bliche puramente libere : negli stati puri di Ottimati domina l ordine ci» 
vile — 3. Che regna negli Stati misti? 


II. CXCIII. 1. Inoltre, come sopra si è detto (1), l'ordine naturale pre- 
dilige unicamente il vero, e non riguarda al certo, l ordine civile poi si 
attiene unicamente al certo., e per il certo pospone il vero ; l'ordine misto 
infine abbenchè attenda ad ottenere il vero per mezzo del certo , pure norr 
trascura mai il certo per il vero. 

2. Di qui ne viene che lo Stato puramente regio , perchè risponde emi- 
nentemente alla natura , è perciò tutto secondo l’ ordine naturale , ed è da 
governarsi secondo il vero ; e quindi essendo messo tutto fuori l ordine ci- 

(1) Cap. CLII. 


iotererat, Regem esse, ne quis ipsorum regnum invaderet, et super ceteros emi- 
neret : ex ipsorum Regum patientia interea certae suae posteritati , oppidorum , 
quae ipsi Regibus servabant, custodiam tramandarunt ; et sic in iis sub lege fide= 
litatis, dominium juris, quod Feudwm dicitur, sibi pepererunt, dominio rei feu= 
dalis apud Reges manente : et ita cum hic Optimatium ordo illis novitiis barbaro- 
rum Regnis praepollerent, uti historiae eorum temporum universae ferme Eu- 
ropae satis confirmant, tamquam in Optimatium rebuspublicis res beneficiariae per 
Pares Curiae, uti per antiquos Duumviros exemplis judicatae , quae postea in 
Feudorum, quae dicuntur, Consuetudines abiere. 


1. De ordine civili et natarali pro rerumpublicarum natura — 2. In repu- 
blica mere regia ordo naturalis obtinet ; In republica mere libera item; 
In republica mere Optimatium ordo civilis regnat — 3. Quid in repu- 
blica mista ? 


ZI. CXCHI.1. Praeterea, ut supra dictum est (1), ordo naturalis unice verum 
amat, certum contemnit ; ordo civilis unice ad certum spectat, ac pro certo 
posthabet verum ; ordo mistus per certa rimatur verum , non tamen prae vero 
negligit certum. | 

2. Ilinc Respublica mere regia, quia est maxime naturae conveniens, tota ex 
ordine naturali est, et ex vero regenda ; tota extra ordinem civilem , nec certo 


‘(1) Cap. CLI, i 
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vile, non è astretto in alcun mado dal certo : sicchè in tali governi o si am 
ministri la cosa pubblica, o si giudichi delle cause private, non si guarda che 


alla sola verità del fatto, senza tenersi conto di qualsivoglia solennità. 


Anche le repubbliche puramente libere procedono del tutto secondo l'ordine 
naturale, dappoichè la moltitudine che quivi domina , non intende che la 
sola equità naturale. Onde diremmo (1) che le leggi Tribunizie sieno emi- 
nentemente proprie di una repubblica popolare, perchè con tali leggi si con- 
feriscono innumerevoli pririlegi fuori l'ordine civile, ossia senza l' autorità 
del Senato ; e tali leggi abbenchè sieno disposizioni generali, come vedem- 
mo {2), pure eran piene d' equità naturale. 

Lo Stato poi puro di Ottimati si regge intieramente secondo l' ordine ci- 
vile, per essere assai ritenuto nel promulgar nuove leggi: quindi tutto , 
come dicemmo (3), si tratta e risolve secondo la ragion civile sotto l’appa- 
renza degli esempii. 

3. Intanto siccome la Repubblica Romana abbenchè libera per natura , 
pure addivenne mista di Ottimati , così 1’ ordine naturale vi predominò al- 
l’ ordine civile: e quindi il Dritto Pretorio presso i Romani si manifestò mu- 
tabile secondo che richiedevano le cause, anzi secondo il volere de’ Pretori , 
e così veniva esso dritto a soddisfare all’ equità naturale , osservando non 
pertanto in certo modo pure il dritto civile. E quanto più la libertà Romana 
prevalse, più s'aggrandì l’ autorità del Dritto Pretorio , talchè a tempo di 
Cicerone (/) la giurisprudenza non più procedeva secondo la Legge delle XII 
Tavole, ma sibbene secondo | Edito del Pretore. ssi 

In fine essendo la Repubblica Romana addivenuta regia , epperò sotto il 
Principato misto di Ottimati e di libertà, si segnì sommamente l'ordine na< 
turale dai Pretori cogli Editti con qualche riverenza appena alla Legge delle 

(1) Cap. CUMIL (2) Cap. CLXXIII. 

(3) Cap. CXCI. (4) Lib. 1, De Legib, 


ullo obligatur : itaque, sola facti veritate inspecta , omni contempta solemni- 
tate , res publicae aguntur , privatae judicantur. 

Respublica mere libera tota ex ordine naturali est, quia multitudo, quae ibi 
regnat, solam acquitalem naturalem intelligit. Unde diximus (1) leges Tribunicias 
esse reipublicae popularis maxime proprias, quibus innumera privilegia extra 
ordinem , nempe civilem, hac est sine Senatus auctoritate sunt irrogata ; et quae 
ex genere latac sunt, eae sunt, ut supra vidimus (2), aequitate naturali refertae. 

Respublica autem mere Optimatinm tota ex ordine civili est , nam continentis- 
sima novi condendi juris : unde omnia, ut diximus (3) , ex ratione civili sud co- 
lore cremplorum aguatur , transiguntur. | 

3.ltaque ut Respublica Romana natura libera facta est ex Optimatibus mi- 
sta,ita ordo naturalis ordine civili potior fuit: et Jus Praeforium pro caussaram 
utilitate, immo pro voluntate Praetorum mutabile apud Romanos extitit, quod 
aequitati naturali faceret satis cum aliqua tamea juris civilis observantia; et quo 
magis Romana libertas invalnit, eo crevit magis Praetorii Juris auctoritas, ut 
jam tempore Ciceronis (4) non amplius jurisprudentia apposite ad Leg. XI Tabb., 
sed ad Edictum Praetoris accommodalte traderetur. i 

In Republica Romana denique regia , sive sub Principatu mista Optimatibus et 
libertati maxime celebratus est ordo naturalis , apud Praetores Edietis sub aliquid 

(1) Cap. CLXMI. (2) Cap. CLXXIMNI. $ Ceterum cum segq. 

(3) Cap. CXCI. $ In republica mere Opitimatium, (4) Lib. 1, de Legibus. 


243 
XII Tavole, dai Principi poi mercè le Costituzioni senza punto alcun rispetto 
al dritto antico. + 


1. Le leggi secondo l'ordine e fuori l'ordine. Quelle secondo l’ ordine furono 
le Consolari, le altre fuori dell'ordine furono le Tribunizie — 2. Perchè 
con queste s'irrogarono i privilegi, e questi formarono un dritto straordi- 
naro? —3. Perchè î misfatti si dissero privilegiati ? 


III. CXCIV. 1. La legge poi secondo l'Ordine era quella che si emanava 
al popolo dietro 1° autorità del Senato , la quale era gia addivenuta una tu- 
tela , ossia si era quella legge che il Senato formolava, secondo il suo co- 
stume, e per mezzo di un Magistrato Senatorio promulgava al popolo, come 
si è detto (1),, qual magistrato il più delle volte era un Console , ma anche 
} fu 19) Pretore , un Dittatore , uu Interrè , come ancora abbiamo sopra 
detto (2). 

Le leggi fuori dell'ordine furono tutte Tribunizie , le quali si promulga- 
vano senza l'autorità del Senato, ossia non con la formola proposta dal 
Senato, e con vocabolo proprio furono dette Plebdissciti. 2. Quindi i Privi- 
legi che con Plebissciti s' irrogavano, si furono tutti contrarii al dritto della 
Legge delle XII Tavole , essendovi stabilito un capo che diceva : non s’irro- 
ghino giammai de Privilegi: poichè l’ autorità del Senato era riposta so- 
vrattutto in ciò , che la Legge delle XII Tavole fosse, come dicemmo (3), 
fine di ogni equo dritto, e però fonte di qualsiasi inlerpetrazione. 3. Si è 


perciò che anche oggidì dicesi che i pririlegi staluiscono un dritto straordi- 


nario, sempre mai che stabiliscono. qualche cosa diversa o contraria a quelle 


(1) Cap. CLXI.. = (2) Cap. CLXII (3) Cap. CLXXVE, 


Legis XII Tabb. revereatia ; apud Prineipes autem Constitutionibus sine ullo am- 
piius juris antujui respectu. 


1. De legibus ex ordine et extra ordinem. Leges ex ordine Consulares. Le- 

ges extra ordinen Tribuniciae — 2. Cur iis privitegia irrogata ? Cur 
| privilegia jus extruordinariune inducunt ? — 3. Unde crimina privile- 
.. giata dicta ? i 


III. CXCIV.1. Lex autem.ex Ordine erat lex a populo jussa ex auctoritate Se- 
hatus , jam facta tutele , hoc est ex formula a Senatu concepta , et per Senato- 
rium Magistratum ad populum lata , tt supra diximus (.{) : eaque- erat Consularis 
ut plurimum, quanoduque Praetoria , Dictatoria., loterregia , ut supra diximus 
quoque (2). ar 

Leges extra Ordinem fuere Tribuniciae omnes, quae non ex auctoritate Se- 
patus, non ex formula in Senatu coucepta latae sunt , et dietae sunt proprio vo- 
cabulo Pledisscita.2.tune Privilegia, quae Plebisscitis sunt irrogata, omnia sunt 
contra jus Legis MI Tabb. , illo capite sancitun, Privilegia ne irroganto: quia 
Senatus aucloritas prae ceteris in eo. erat, ut Lex XII Tabb. esset, ut diximus (3), 
finis omnis acqui juris, et proinde fons omnis interpretationis. Hinc et hodie 
privilegia dicuutur jus crtraordinarium staiuere , quum jus statuant sWe di- 


(1) Cap. CLXI, $ Namque. (2) Cap. CLXHI, (3) Cop. CLYXXVI. 
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leggi, a cui tutti son tenuti. 3. I misfatti si dicono volgarmente prieifegiati, 
perchè non sf giudicano secondo un determinato e solenne ordine di giudi- 


zii, ovvero perchè fanno ai rei, contro la condizione comune degli altri, por- 
tare maggiori e più gravi pene. | 


De’ Senatoconsulti secondo l Ordine e fuori l Ordîne. Che întendesî dire 
con quella frase in luogo di avviso? 


IV. CXCV. Hl Senatoconsulto secondo ? ordine era quello che facevasi 
dietro la proposta del Console, che era la formola, con cui si proponevano e 
deliberavano le cose pubbliche, sovra la qual forma i Padri dovevano dare il 
loro avviso, E in vero se mai qualche Senatore credesse di dover dire eosa, 
che abbenchè non si trovasse nella proposta del Console, pure fosse utile ‘o 
ancor necessaria alla repubblica, allora egli non dava il suo parere, ma in 
vece di questo faceva la sua proposta, come si può osservare presso Tacito, 
con che si viene ad illustrare i primi capitoli de’Comentarii di Giulio Cesare 
Della Guerra Civile, i 

ll Senatoconsulto fuorì !° ordine avea luogo allorchè trattavasi di affari 
di grave urgenza , che non comportava nè l’ indugio de’ Comizii, e neanche 
poteano attendere la proposta del Console: e così sulla proposta di qualche 
Senatore si dava dagli altri il proprio avviso su quella pubblica bisogna, che 
richiedeva pronto e accorto provvedimento, come si fu il Senatoconsulto ri» 
guardo alle feste Baccanali da bandirsi da Roma e d' Italia. 


versum, sive adeo adversum juri, quod omnes tenet: 8. et crimina vulgo privi 
legiata dicuntur , de quibus non pro stato et solemni judiciorum ordine quaeri- 
tur, vel ex quibus in reos poenae supra communèm conditionem exasperantur. 


De Senatusconsultis ex Ordine et extra Ordinem. 
Quid sententiae loco dicere ? 


TV.CXCV. Senatusconsultum ex ordine erat ad Consulis relationem, quae erat 
formula rei publicae deliberandae, super qua Patres sententiam dicero debebant. 
Nam si quid quis Senator sive utile sive adeo necessarium reipublicae, sed non ad. 
Consulis relationem censeret, tune non sentertiam , sed sententiae loco dice= 
bat, ut apud Tacitum observare est: unde illustratur principium Commentariorum 
Julii Caesaris de Bello Civili. 

Senatusconsultum extra ordinem erat in rebus trepidis , et quae nedum Co- 

tiorum moram non paterentur, sed ne Consulis quidem relationem expecta= 
bant : et ad narrationem cujusvis Senatoris de aliqua publica re, quae calidum 
consilium expostularet , sententiae dicebantur , ut Senatusconsultum de Baccha= 
nalibes sacris Roma Italiaque ejiciendis. 


iù 


4. De Giudizi secondo l'ordine e fuori l'ordine; e che intendesi per agere 
lege? — 2. Come dalle cause possessorie dericarono le azioni — 3. Il Se- 
nato fu custode dell’ ordine civile , la plebe ne fu turbatrice. 


V. CXCVI. 1. I giudizii pubblici secondo l'ordine eran fatti secondo quella 

formola di legge, che condannasse quel misfatto , e la pena era tale , che 
veniva emanata secondo la formola di legge: la qual formola si diceva Legge, 
eome sopra vedemmo (1), per cui lege agere valse accusare; e dicevasi pure 
lege agere del Littore , allorchè infliggeva la pena al reo. Eran poi giudizii 
privati secondo l’ ordine allorchè il Pretore concepiva la formola , secondo 
la quale dettava all’ attore l’azione , al reo convenuto l' eceezione , prescri- 
vendo al Giudice, che loro assegnava , la formola secondo la quale doveva 
sentenziare , a cagion d’ esempio : Se sia chiaro che Tizio debba dare cento 
a Mevio în forza di mutuo , senza esservi intervenuto patto di non ripelerlì, 
tu Giudice Sempronio il condanneraè. 
I giudizii pubblici fuori dell’ ordine da prima non furono che quelli che il 
popolo giudicava, e indi con plebissciti irrogava le pene, come sopra vedem- 
- do (2) : di poi furono i giudizii renduti contro i rei con leggi particolari, nei 
quali giudizii fuori l’ ordine delle leggi giudiziarie che già aveva istituito Sil- 
la, presedevano i Questori de’ delitti, i quali eleggevano i Giudici anche fuori 
1’ ordine solenne e stabilito, come sì furono i giudizii , coi quali Cicerone e 
Milone furono cacciati in esilio : la qual frode fatta alle leggi di Silla , viene 
da Tacito così notata nella Storia delle Eeggi ( Ann. IN, 27 ) : si apersero 
inquisizioni non pure in generale , che contro particolari. 

2. Erano parimente giudizii privati fuori l'ordine quelli in cui il Pretore 

(1) Cap. CXLIX, (2) Cap. CLXIII, 


1. De Fudiciîs ex ordine et extra ordinem. Quid lege agere —2. Ut ex 
caussis de possessione actiones proditae — 3. Senatus ordinis civilis cu- 
stos. Plebs ordinis civilis turbatrix. 


XF. CXCVI. 1. Judicia ex ordine publica erant ex formula legis, quae crimen 
damnaret , et ea poena , quae cx formula legis concepta erat : quae formula Lex 
dicebatur , ut supra vidimus {t) : unde lege agere pro accusare ; et lege agere 
dicebatur Lictor , quum de reo. poenas sumebat. Judicia ex ordine privata erant 
ex formula , qua Praetor dictabat actionem actori, exceptionem reo.; ac proinde 
Judiei, quem utrique dabat , formulam , ‘in quam ferret sententiam , praescribe- 
hat, ad hoc exemplum: Si paret Titium Maevio centum ex mutuo dare opor-= 
tere, ni pactus sit de non petendo . Semproni condemna Judex. 

Judicia extra ordinem publica prius eraat, in quibus ipse populus cognosce= 
bat , et plebisseitis poenas irrogabat, ut supra diximus (2) : deinde fuere judicia 
in reos singularibus legibus constituta , quibus extra lequm judiciariarum or- 
dinem a Sylla institutum Quaestores criminum creabantur, qui Judices quoque 
extra statum et solemnem erdinew sortirentur , ut fuere judicia quibus Cicero 
et Milo in exitium acti sunt: quam fraudem Syllanis legibus factam Tacitus in Le- 
gum historia (4278. Mit, 27 ). ita notat: non modo in commune, sed în singulos, 
homines latae Quaestiones. 

2. Ad hoe item instar judicia extra ordinem privata erant, ubi Praetor ipse 


{1) Cap. CKLIX, $ Ad haec. (2) Cap. CLXIIE. 
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stesso senza alcuna forma giudicava , come nelle cause sugl’ Zaterdetti, su 
1 possessi de’ beni. Ma se a cagion d’ esempio sorgeva quistione sulle parole 
e sul senso dell’ Interdetto , il Pretore allora pria comandava d’ ititerporsi 
la stipulazione o promessa rispondente però all’ Interdetto , ed accordava 
quindi l’azione che ne nasceva, la quale non sarebbe surta per virtù del solo 
possesso, e così insieme alla formola dava il gindice secondo l'ordine; di que- 
sta fatta sono le cause per A. Cecina e per Q. Quinzio presso Cicerone, sulle 
quali è da leggersi accuratamente Francesco Ottomanno (1). se É 

3. Talchè si scorge che le leggi. i senatoconsulti ed i giudizii a tempo 
della libera repubblica mista già di Ottimati , quindi dalla parte del Senato 
furon tutti secondo l'ordine civile, eccetto la legge con cui Pompeo cercò far 
condannare Milone; e ciò perchè la repubblica per quel che riguardava gli 
Ottimati erasi corrotta in prepotenza (2) : da parte poi della plede tutte que- 
> leggi. per la natura stessa della libera repubblica furon fatte fuori l’ or- 
dine civile. sn 


Delle leggi, de’ senatoconsulti e de'giudizii secondo l’ ordine 
e fuori l'ordine in uno Stato misto. 


VI. CXCVII. In uno Stato poi per natura regio , ma misto di Ottimati e 

di libertà , il modo di trattare le pubbliche cose è misto di ordine civile e 
naturale, | 

i Iinperocchè in tal governo il Senato delibera pure sulle leggi, ma il Prin- 

Cipe perchè tiene il sommo potere, così non è costretto a seguire l'autorità 

del Senato, ossia ad emanar la legge dopo che il Senato l'abbia formolata , 


(1) Ne'Comm. alle Oraz. di Cic. (2) Cap. CLXII. 


sine ulla formula cognoscebat, ut in caussis de Zuterdictis , de bonorum pos- 
sessionibus. Sed si ex. gr. de luterdicti verbo et seuteulia quaestio suboriretue, 
Praetor stipulationem aut sponsionem interdicto accommodatam interponi jubebat; 
et ex ea porro actionem , quae ex caussa possessionis nulla alioqui erat , et cum 
formula judicem ex ordine dabat , ut sunt caussae pro A. Cecina et pro P. Quin- 
ctio ‘apud Ciceronem, ubi Franciscus Hotomanus videodus omuino est {1}. 

3. Itaque vides et leges et senatusconsulta et judicia in republica libera ex Op- 
timatibus mista @ parte Senatus esse omnia ea ordine civili, praeter legem qua 
Pompejus damoari Milovem curavit ; quia jam respublica , qua parte erat Opti- 
matium , io potentiam corrupta erat (2), a parte vero plebis pro natura reipu- 
blicae liberae omnia item haec extra ordinem civilem acta. 


De legibus, senatusconsultis , judiciis cx ordine , aut extra ordinem 
| in republica mista. 


VI. CXGVII. In republica autem natura regia ex Optimatibus et libertate mista, 
orde quoque publicarum rerum agendartin ex civili mixtus et naturali est. 

Nam et /eges in Senatu deliberuntur , sed Princeps. quia summus , non tene- 
tur sequi Senatus auctorilatem , sive in furmulam a Senatu.conceptam legem ju- 


(1) lu Commentar. Orat. Cic. (2) Cap. CLXHI. 
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potendo ciò fare secondo gli attalenta, avendone il dritto per effetto del giu- 
ramento , che sopra dicemmo (1) essersi concepito nelle parole di esso 
Principe. 

1 Senataconsulti allora si fanno secondo l'ordine, quando il Principe istrut- 
to dai suoi Ministri di Stato di ciò che questi ànno a. rapportare in Senato, 
vengono a far proposta sulla cosa pubblica; per contrario sono fuori l'ordine 
allorchè i Senatori propongono gli affari pubblici da deliberarsi, e il Principe 
vi statuisce la legge. 

E i giudizii tanto pubblici che privati saranno secondo l’ ordine se mai si 
venga a seguire una serie certa e solenne di atti giudiziali, mercè la quale 
i giudici deono giugnere alla verità del fatto : saranno poi fuori l' ordine se 
mai messa da banda tanta solennità di atti giudiziali, non si osserva che 
solo quello , che si richiede acciocchè il giudice possa assicurarsi del vero e 
giudicare, 


1. Pe'giudizii diretti e utili secondo la natura de’governi —2. Diritto diretto, 
rigido ed equo — 3. La giustizia o ingiustizia è della legislazione ; del- 
l’inlerpelrazione poi il rigore 0 l'equità —4. In quale Stato î giudizii sieno 
diretti , în quale utili. 


VII. CXCVIII. 1. Inoltre da tutta la Jurisdiclio, come fre rivi da una 
medesima fonte emerge il drilto diretto , il drilto rigido , e il dritto equo. 

2. Dritto diretto è quello che si agguaglia ed applica al fatto, che nòn 
pur rege, ma dirige, ossia esattamente lo regge e lo pareggia ; onde prende 
il nome di dritto direlto, 

(1) Cap. CLVHI, 


[emi 


bere : sed in quae verba velit, jus constituit ; ex vi illa juramenti, quod supra 
in Principis verba. conceptum diximus (1). 0 

Senatusconsulta quandoque ex ordine, quum Principes a Status Ministris 
edocti de eo, quod referant in Senatu, habent de re publica relutionem; quandoque 
extra ordinem, quum ab ipsis Senatoribus res publicae deliberandae proponun- 
tur , de quibus Princeps jus statuat. 

Et judicia sive publica sive privata alia sunt ex ordine, quum certa et solemnis 
actorum judicialivin series observalur , per quam judices ad facti veritatem per- 
veniant: extra ordinem sunt, quum tanta judicialium actorum solemnitate spreta, 
aliqua tamen servantur , ex quibus judex veri securus res judicet. 


1. De judiciis directis et utilibus pro rerumpublicarum natura — 2. Jus 
directum. Jus rigidum. Jus aequum — 3. Justitia vel injustitia legisla- 
tionis est: Rigor vel aequitas interpetrationis — 4. In qua republica ju- 
dicia directa ? In qua utilia ? 


VIT.CXCVHI.1.Praeterea omnis Jurisdictionis tamquam fontis tres rivi, jus 
directum . jus rigidum , jus aequum. 

2.Jus direcltum est jus, quod facto aequatur, illudque nedum regit , sed diri- 
git , hoc est eracte regit , exacquat ; unde jus directumn appellatur. 


(1) Cap. CLVII, $ At hercule. 
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Il Dritto rigido è quello che applica il fatto alle parole, In modo che pare 
equo, ma nello spirito è ingiusto , ed è detto perciò dritto stretto , sommo 
dritto , apice del dritto , perchè mantenuto in tutta l’ essenza delle parole. 

Il Dritto equo è quello che facendo applicazione del suo pensiere al fatto 
è equo, tralasciando le parole perchè sarebbe allora ingiusto , e dicesi 
equità naturale , utilità di dritto , in quanto attenendosi all’ idea è utile , e 
sprigionandosi dalle parole non resta inerte ossia inapplicabile , o nocevole 
perchè cattivo. 

3. In quanto al dritto o alla legge mentre si detta vi può essere giustizia 
o ingiustizia ; applicata che sia, vi sarà rigore o equità. 

4. In ogni governo ove i giudizii si trattano non con leggi stabilite per l’u- 
niversalità di tutti, tutte le azioni sono dirette, abbenchè severe , come-fu 
quella contro Orazio (1); ovvero piene d’ invidia, mercè le quali coll'Ostra- 
cismo in Atene, in Roma coi privilegi furono cacciati in esilio chiarissimi per- 
sonaggi (2). 3 

In ogni Stato poi, ove si giudica con leggi fatte per l' universalità de' cit- 
tadini, se sarà di Ottimati, predominerà il dritto rigido, secondo fu la giu- 
risprudenza degli Spartani (3) ; se sarà libero, sarà in vigore l’ equità, che 
presso la moltitudine dominante si consegue coll’ eloquenza (4): se sarà 
regio, vi domina pure l'equità , ma valutata secondo le sole circostanze dei 
fatti, qual si conviene ad una monarchia. 


Dell’eloquenza forense secondo la natura degli Stati. 


VIII. CXCIX. Da ciò seguì che mentre gli Ateniesi fiorirono per l elo- 
quenza ; gli Spartani si furono rozzi nel parlare : e tali si furono parimente 
i Romani sinchè durò presso loro la repubblica degli Ottimati ; chè vi pre- 

(1) Cap. CALIX. (2) Cap. CLXIII. (3) Cap. CLXNXI. (4) Cap. CLXXXVII. 


Jus rigidum est ius facto verbis aequum, sententia iniquum, et dicilur jus stri- 
cium , jus summum , apex juris , quia toto verborum genere custoditum. 

Jus gequum est jus sententia facto aequum, verbis iniquum, et dicitur aequi- 
tas naturalis, utilitas furis , quia ea ratione jus utile est, non érers feriatur , 
aut nequam nocet. 

3. Circa jus sive legem, dum dictatur, stat justitia , vel injustitia. 

Circa jus sive legem jam dictatam stat rigor, vel aequitas. 

4. ln omni republica, ubi judicia non agitantur legibus in commune praescriptis, 
omnes actiones sunt directae, quamquam severae ; ut in Horatium (1); vel invi- 
diosae , ex quibus Ostracismo Athenis , Privilegiis Romae clarissimi viri pulsi (2). 

In omni republica, ubi judicia conceptis in universos legibus celebrantur, si sit 
Optimatium , regnat jus rigidum , ex Spartanorum jurisprudentia (3) ; si sit li- 
bera, viget aequitas , quae apud multitudinem regnatricem eloquentia est obti- 
nenda (4) ; si sit regia, et aequitas quoque regnat, sed solis rerum momentis, 
ut regnum decet, pensitata,. 


De eloquentia forensì pro rerumpublicarum natura. 


VIII. CXCIX. Hioc Athenis eloquentia floruit ; Spartani verborum rudes j Ro- 
mani , dum respublica Optimatium viguit, rudes quoque ; dum viguit libertas , 

(1) Cap. CXLIX in pr. et $ Ad haec. — (2) Cap. CLXII. — 

(3) Cap. CLXXXI, | (4) Cap, CLXXXVII în pr. $ Et hac. 
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domirià l’ eloquenza solo quando vi si stabilì la libertà ; e sotto il Principato 
se prevalse ne’ giureconsulti l eleganza di scrivere , venne a mancare l’ elo= 
quenza nelle cause di. dritto. IVeneziani col permettere l’eloquenza forense 
a coloro che son di oscura condizione, l’àn resa dispregevole. In Napoli 
poi l’eloquenza forense dimostrata ne privati giudizii, apre la via ai sommi 
onori :; gran mostra di libertà in uno stato, monarchico: di minor momento 
si à quella de’ giudizii pubblici, che vertono su’ misfatti. È Rai 


1. De’ giudizii di stretto dritto e di buona fede secondo la natura de’ governi— 
2. Tutte le obbligazioni riconosciute dal dritto quiritario sono di stretto 
dritto — 3, Perchè restarono di stretto dritto la stipulazione , e l’ obbliga- 
ione letterale , e così anche il mutuo? — 4. Quali persone veramente mu- 
tuano ? — 5. Perché le azioni reali sî dissero di stretto dritto? — 6. Effi- 
cacia della formola agir bene tra buoni. 


IX. CC.1. E mentre la Repubblica Romana si fu o per natura -di Ottima 
ti, o tale che abbenchè libera, pure gli Ottimati vi predominavano colle loro 
arti, tutti i giudizii furono di stretto dritto : dal che ne convince l’ accetti» 
lazione annoverata già tra gli attì legali (1). 2. Poichè ogni obbligazione , 
che la natural ragione dettava , acciocchè avesse l'efficacia del dritto de’ Ro- 
mani Quiriti, faceva d’ uopo trasformarla in stipulazione , che quale con- 
tratto si disse perciò Pandette (tutto contenente); la cui formola elegantis- 
sima e perfettissima fu poscia concepita da Gallo Aquilio(2). Nè in effetti la 
stessa compravendita , uno de’ più principali contratti , introdotto dal dritto 
delle geriti novissime, in sulle prime fu di buona fede, essendo che i com- 


(1) Cap. CKXIX. (2) Instit. L. III, T. 30, $ 2. Quid. mod. toll. oblig. 


eloquentes regnarunt ; sub Principatu, elegantia jurisconsultorum invale- 
scente ,eloquentia in juris caussis obmutuit. Veneti forensem eloquentiam ob= 
scuro loco natis permittunt , et ita contemptibilem fecere. Neapoli vero forensis 
eloquentia in privatis judiciis ad summos honores aditum patefacit ; magna spe- 
cies libertatis sub regoo ; nam in Judiciis publicis, quae crimine constant, non 
tanti habetur. si 


1. De judiciîs stricti juris et bonae fidei ex rerumpublicarum natura — 
2. Omnes obligationes a jure Quiritium agnitae, stricti juris —3. Cur 
stipulatio et obligatio nominibus stricti juris? Cur item mutuum?—A4. Qui 
vere credunt? — 5. Cur itidem actiones reales omnés?-— 6. Vis formulae, 
loter bonos bene agier. 


IX. CG. 1. Et dum Romana Respublica sive Optimatium natura fuit, sive adeo 
liberà, in qua tamen Optimates suis artibus pollebant, omnia judicia fuere stricté 
juris : quod evincit Acceptilatio inter actus legitimos numerata (1). 2.:Quare 
omnia , quae naturalis ratio deberi dictabat , ut juris Romianorum Quiritium vim 
haberent, in stipulationem erant transformanda, qui contractus ob id 7avdixrys 
dictus ; cujus formulam postea elegantissimam et absolutissimam Gallus Aquilius 
concepit (2): ita ut ne emptio venditio quidem, omnium contractuum , qui 
jure novissimarum gentium sunt introducti, facile princeps , bonae fidei principio 


(1) Cap. CKXXIX. (2) Instit. L. III, T. 30, $ 2. Quib. mod. toll. ORGE» 
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pratori nei primi tempi, con la stipulazione del doppio si davano a vicenda 
sicurtà pel easo di evizione. — ia a 
3. Ma di poi prevalendo la libertà furono introdotti i giudizii di duona 
fede, restando di stretto dritto la stipulazione e l'obbligazione letlerale, per- 
chè erano già istituite, acciocchè { cittadini si cautelassero. Così ancora re- 
stò il mutuo essendochè si sta del tutto a fidanza ; /. onde di colui, che dà 
a mutuo si dice per eccellenza credere (1), ed è questo un contratto sola- 
mente unilaterale ; chè il mutuo per sua natura non porta usura. 5. E pa- 
rimente restarorio di stretto dritto la azioni nascenti da altre cause, ove 
nessuno de’contraenti è utile all’ altro, come son tutte ie azioni reali, onde 
lungamente dubitossi fra i giureconsulti se la pelizion d'eredità fosse giudi- 
zio di duona fede (2) : 6. ma in tutti gli altri casi ne' quali ambedue i con- 
fraenti vantaggiassero , ovvero l’uno fosse all’altro ulile , e non sì stesse al 
tutto a fidanza, come si era nel commodato, la formola della buona fede 
dettava di Procedere Onestamente Tra Buoni, o Tanto Meglio Quanto più E- 
quamente si Poteva, ossia che si dovesse dare secondo dettava la Buona fede. 
Negli Stati assoluti, come presso i Turchi, o meramente liberi, come in 
Atene , i giudizii si decidono colle leggi scritte pel comune de’ cittadini , e 
quindi sono tutti di buona /rde. | 
In uno stato poi regio per natura ma misto ad altre istituzioni i giudizii 
si risolvono in gran parte colla duona fede, e in parte collo stretto dritto , 
come era in Roma sotto il Principato. | una 
(1) Tott. titt. Jur de Reb. credit. 
(2) C. L. II, 31, L. ult. de Petit. heredit. 


agnita fuerat ; cum emptores de evictionis fortuna dupl/a stipulatione apud pri- 
scos sibi caverent. | 

3. Sed postea, praevalente libertate, judicia bonae fidei sunt introducta, et 
stricti juris mansere stipulatio et literarum obligatio, quia in id institutae ut 
iis sibi cives caverent: m2utuxum praeterea, quo omnino in creditum abitur: 4. un- 
de xar’ éÉ0Xyv qui dat mutuum credere dicitur (1), et ex uno tantum latere 
bonus est 3 nam mutuum ex sui natura non fert usuras ; 5. et actiones ex ceteris 
caussiìs, ubi newufer alteri bonus, ut sunt actiones reales omnes ; unde diu de 
hereditatis petitione inter jurisconsultos dubitatum, ax esset bonae fidei judi- 
cium (2): 6. at ex reliquis omvibus , in quibus aterque alteri bonus”, aut'si al- 
ter tantum bonus, non omnivo în creditum abitur, uti ex commodato, ‘TER 
BONOS BENE AGIER, vel QUANTUM AQuiUs MELIUS, formula bonae fidei, sive ex bona 
fide, praestari dictabat. i i 

In republica mere regia, ut inter Turcas, vel mere libera, in qua judicia scrip- 
tis in commune legibus, ut Athenis, definiuntur, omnia judicia sunt bonae fidei. 

In republica natura regia mixta legibus maxima ex parte sunt bonae fidei , et 
aliqua sfricti juris , ut in Romana sub Principatu. i 

(1) Tott. titt. Jar. de Reb. credit. | 

(2) C. L. II, T. 31, L. ult. $ ult. de Petit. heredit. 
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1, De giudizii ed arbitramenti secondo la nalura de’governi — 2. Laddove il 
dritto è rigido, i giudizti sono rari, spessi gli arbitramenti ; all'incontro se 
domina il dritto equo, gli arbitramenti sono rari, i giudizii spessi. 


X. CCI. 1. Però Aristotite ricorda nell'Etica esservi stati taluni governi 
ove nou mai siasi pronunziato giudizio sulle private cose; perchè si mante- 
neva il pudore della promessa , e chi mutuava nol faceva sconsigliatamente 
dando a chi non sentisse questo pudore ; talchè ogni cittadino attendendo 
rettamente e con prudenza all’amministrazion delle sue cose, non si venisse 
per temerità de’ cittadini a perturbare lo Stato colle private liti. 

2. A siilatta forma di reggimento si avvicina al certo lo stato degli Otti- 
mati, ove si spiega col suo rigore il dritto scritto : dappoichè essendo quasi 
tutte le cose determinate e stabilite con leggi, riescon rari i giudizii. Però 
siccome la volontà dell’uomo è vaga ed incerta , così intervengono spesso 
degli .arbitramenti , i quali si trattano e risolvono col solo pudore naturale, 
e senza bisogno di alcuna forma necessaria di dritto. Talchè quando i Ro- 
mani contendevano su qualche cosa , e niun de’ due voleva cedere, allora si 
servivan di quella formola: qualunque arbitro in tal quistione chiamerai, al 
certo vineerò ; e ilgiudice era detto uomo dabbene ; come anche era tra loro 
volgare quella formola secondo l’ardilramento ds un uomo dabbene. 

Da questi Stati di cui parla Aristotile di gran lunga si allontana quello , 
in cui à vigore il dritto benigno mercè le leggi ; poichè tutti vogliono speri- 
mentare la necessità del dritto , e perciò tutto si risolve coi giudizii, assai 
poco cogli arbilramenti, e questi stessi però ànno una certa forma e ordi- 
ne necessario di giudizii: e a ciò s'appartiene quella formola del Pretore: Tra 
è Giudici e gli Arbitri. 


o ugo 


1. De judictis et arbitriîs pro rerumpublicarum natura—2. Ubi jus riget, 
rara judicia , crebra arbitria. Ubi jus aequum regnat., erebra judicia, 
rara arbitria, “ai ia 


X. CCI. 1. Sed Aristoteles in Ethicis fuisse respublicas memorat , in quibus 
jus de privatis rebus non dicebatur ; ut inter cives:prorsissi pudor custodiretur , 
ubi non temere credebatur ; et rei cujusque suae recte adminisirandae intendere» 
tur prudentia ; nec respublicae ex civiwm temeritate privatoruna litibus. inquieta- 
rentur. si 

2. Ad bane formam accedit respublica Optimatium ; io qua jus scriptum ri- 
get : cum enim ibi omnia ferme legibus certa sint, rafa agilautur judicia ; sed 
quia humaoa voluotas ipcertissima est, crebra sunt arbitria, quae solo pudore 
naturali, nulla juris necessitate recipiuntur : unde ubi Romani de aliqua re con- 
tenderent , et neuter alteri cedere vellet , illa formula utebantur : quemvis arbi- 
trum adige de hac re, vincam scilieet ; et judex dictus vir bonus ; et tam. 
vulgaris formula illa, viri dari arbitratu. 

Ab iis Avistotelis rebuspublicis longe abscedit, in qua jus berignum legibus 
celebratur : nam quia omnes volunt experiri juris necessitatem, omnia sunt 
judieia , paucissima arbitria , et haec ipsa tamen quamdam habent forman et 
necessitatem judiciorum: atque-huc pertinet formula illa Praetoris, 1NTER JUDICES 
ARBITROSQUE, I 
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1. De'giudizii condannatorii ed assolutorii secondo la natura de’ governi — 
2. Le leggi de’ pubblici giudizii sono le stesse che le forsnole de’ delitti e delle 
pene — 3. Che si cava dall’ordine misto de'giudizii? ©’ ret 


XI. CCI, 1. Epperò in ogni governo assoluto , ove ritrovi rigide leggi 
scritte , tutti î giudizii saranno condannatorii ; perchè tutti si raggirano e 
risiedono nelle formole delle azioni , se i giudizii sien privati, delle accuse 
se pubblici. 2. Si è perciò che le formole de’ giudizii privati si dicono azioni 
di leggi (1), come te formole delle accuse si dicono leggi di pubblici giudizii : 
onde procedono quei modi di dire lege agere per accusare , lege agere licto- 
rem, allorchè costui si fa ad eseguire la pena sul reo. E dall’ intimo di que- 
sta giurisprudenza deriva ciò che Livio riferisce sul giudizio di Orazio: Eon 
questa legge furono creati è Duumviri, î quali credevano in virtà di tal legge 
non poter più assolvere l'innocente quando già l’avessero condannato. Impe- 
roccliè se mai si sia diretta la formola contro il reo , già egli si trova con- 
dannato , péèrchè per lui stava già la pena derivante dalla formola : che se 
Ja formola non colpisca il reo, il giudizio è nullo , essendo questo riposta 
tutto nella formola; essendo poi nutlo il giudizio, non poteva neanche essere 
assolutorio. Vo 

In ogni Stato puro che non si governa con leggi scritte, tult’ì giudiziù sono 
assolutorit, perchè si fondano sulla sola verità del fatto: onde se taluno non 
risulti reo , è già naturalmente assoluto , che se risulti reo , non potrà es- 
sere assoluto , se pria non porti la pena. | | 

3. In quegli Stati poi , che sono di forma regia, e retti con leggi scrilte e 
con benigno reggimento si avrà un ordine di giudizii misto di solennità di atti 
giudiziarii e di verità, i giudizii allora saranno quasi sempre assolutorti (2) e 

(1) D. Lib. 1, T. 2, L.2. (2) Inst.L.1, T.4, $ fin. de perpet. et tempor. Action. 


i. De judiciîs condemnatortis et absolutoriis pro rerumpublicarum natu 
ra — 2. Leges publicorum judiciorum eaedem ac formulae criminam et 
poenurum — 3. Ordo mixtus judiciorum quid praestet ? 

‘XI. CCM. 1. Sed in omai republica mera, quae scriptis legidbus rìget , om- 
nia judicia sunt condemnatoria ; quia omnia stant formulis actionum si sint pri» 

vata, accusationum, si publica. 2. Quare uti formulae judiciorum privatorum -di- 

cuntur /egis actiones (1), ita formulae accusationum dicuntur leges publicorum 

judiciorum : unde illa sunt, Zege agere , pro accusare , fege agere lictorem , 
quum sumit de reo poenas. Ex cujus jurisprudentiae penetralibus Livius in Hors- 
tiano judicio haec tradit : Zac lege Duumwviri creati, qui se absolvere non re- 
bantur ea lege ne innorium quidem posse, cum condemnassent. Nam si for= 
mula in reum dirigatur ,-jam reus damnatus est, quem: antea poena ex formula 
jam ‘manebat : sin formula in reum non cadat, judicium nullum est, utpote quod 
formula totum stabat ; et cum judicium nullum esset, ne absolutorium quidem 

erat. | 0 i 
In omni republica mera, quae scriptis legibus non utitur, omnia judicia sunt 

absolutoria; quia sola faeti veritate niluntar: quare si quis non paret reus, jam 

est natura absolutus ; st parct , natura non gbsolvitur ; nisi det poenas. 
3.In republica autem ubi regnum cum scriptis legibus benigne agitatur, cum 
ordo judiciorum et solemnitate actorum judicialium etveritate mixtus sil, judicia 


(1) D. Lib. I, T, 2. L. 2, SEL ita. 
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‘solo qualche volta condinnatorii ; poichè:se costino:le prove solenni de’ git- 
: dizii, ‘abbenchè iil reo:Rel fatto non sia tale, pure sarà cotdarinato. Lasciamo 
spoi-alla dottrina morale il determinare ciò ehe un giudice debba fare ‘in ta- 


‘luni frangenti, quando vegga che uno im tutte le apparenze sembri reo, ma 
nella sua ‘coscienza conosta che sia innocente. 


1: -Det puro e del misto imperio secondo la natura degli Stati: > è quale sia dl 


: puro, quale i misto imperto ? — 2. Tallo istituì l’ appello al popola. 'Ra- 
; gion'civile di quel fatto — 3. Gli Oltimati furono avversi all'appello. De- 
stino popolare della famiglia Valeria. 


XI. CCIE. 4. Inoltre in ogni Stato puro sia di Ottimati, sia regio, sia 
libero ogni fmiperio è puro 0 che delli pena capitale , 0 che detti pena minore. 
E per-cui non sì tosto venne profferita dai Duumvirida formola coritro Ora- 
zio, che il Littore, come narra Livio, s'avvicinò e sì faceva a gittare il laccio 
.sovra il reo. Negli Stati puramente regi, come presso i Turchi, le pene 
vengono speditamente inflitte ai rei. Nelle repubbliche puramente libere pòi 
Î più: ragguardevoli cittadini sono di patria banditi, ‘in Atene coll "Ostracismo, 

in Roma coi Privilegi, senza aver-essi appello contro pene derivanti solo da 
ingratitudine. Infine negli Stati misti anche-quando s' impongono pene capi 
tali ogni imperio è misto , dacchè esso è dagli appelli temperato, 

2. Adunque il Re T allo vi rese mista di libertà la repubblica già in que- 
sta parte pura di Ottimati, allorchè per effetto della stessa legge conces- 
se ad Orazio l’ appello al popolo in virtù di clemente inlerpetrazìone, se- 
condo le parole di Livio, desunta dall’ intimo della dottrina civile. Impe- 
ii se Draaio avesse già tenuto il dritto Di richiamarsi” al popolo , non 


sunt fere semper absolutorìa (1) quanidoque condemnatoria: nam si solemnia 
Judicii constent , et tamen reus ex vero non sit, is condemnatur tamen. Quid au- 
tem judex in hac facti 7 zepiorage! facere oporteat, qui reum Pa noscil, seo 
soit innocentem , morali doctrinae definiendum rellaguantua:: 


1. De Amperio mero et misto pro rerumpublicarum. valu: Quod sì sit Fi 
perium merum ? Quod mistum? —2. Tullus înstitutor. provocationis ad 
| populum. Civilis ejus facti ratio — 3. Optimates: I ee hostes, 
-Populare Familiae Faleriae lidi / 


XII. COM. 1. Pirro in omni republica mera sive e Optimativim, a sive regia, sive 
libera omne Imperium merun, sive dictet capîtis, sive capite minorem poe- 
nam. Sic stattm: dictata a Duumviris in Horatium formula , accessiti Lictor , ut 
Livius parrat ; înjiciebatque laqueum. ln mere regia, ut: ‘apud Turcas, damnati 
. statim -dant poenas.. ‘In republica mere libera, vel ‘praeclarissimi Viri Athens 0- 
stracismo , Privilegiis Roma pulsi adversus logratas poenas nullam provocalionem 
babebant. lo rebuspublicis mistis omne imperium mistum, vel: i a ‘cupitis 
poenam imperat : est enim .appellatione temperatum.. 

2. Igitur Tullus Rex rempubliceam hac:-in parte meram Optimatium libertate 
miscuît, ubi ex eadem lege Iloratio provocationem ad populum clementi inter- 

retatione, ut Livius ex adytis dostrinae civilis foquitur, permisit. Nam si fuissot 
jus Ioratio ad. populum provocare; vana, haec fuisset-regis clemeatia sin eo jure 


(4) Inst, L. I, T, $. $ fio. de perpet. etitempor. Action. 
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vi sarebbe stato d’ uopo della clemenza del Re : che se vi fosse stata qual- 
che ragione che avesse consigliato ad esimere Orazio da ‘quella pena , non 
sarebbe stata più clemenza, ma equità. La ragion di tal clemenza si fuche 
Tullo, re dedito alle armi e di animo feroce, nè dissimile da Ramolo, il qua- 
le, secondo Livio, in suo pensiero designava soggiogare colla guerra tutta 
Italia, così si condusse per poter più agevolmente venire a far guerre, mercè 
le quali sovra ogni altra cosa i Re dominano in uno Stato di Ottimati..Si è 
poi per tale ragione che gli Ottimati sono sempre avversi alle guerre , te- 
mendo che i Re colla lunga abitudine di esse si rassodino il partito militare, 
e quindi trasmulino in governo assoluto quello degli Ottimati ; e.perciò per 
una ragione inversa le plebi feroci sono tutto proclivi alle guerre. Ora Tullo, 
ie diceva , offertasi tale occasione sì propizia, volle prontamente coglierla , 
comprendendo che era una causa popolarissima, trattandosi di un. reo pur 
troppo glorioso per avere col solo suo valore serbato ed accresciuto il Ro- 
mano Imperio; e il fece anche perchè eel dare l'appello al popolo indeboliva 
I’ Ordine degli Ottimati, e insiememente faceva cosa gratissima alla plebe, 
e così col favore di questa avrebbe più agevolmente potuto dar mano alle 
guerre, abbenchè fossero contrarie le istituzioni degli Ottimati. 3. Per le 
quali cose gli Ottimati in processo di tempo essendo libera la repubblica si 
studiarono a tutta possa per ispegnere questo dritto nel popoto: eude la 
legge dell'appello. al popolo fu tre volte riproposta dai Valerii, come per un 
certo popolare destino o avventura di quella famiglia. 

Ne’ Reami, che son misti di leggi spesso si accordano gli appelli; anzi dagli 
stessi Re si permette per loro ctemenza di potere ad essi stessi reclamare. 


1. Delle pene secondo la natura degli Stati. Perchè negli Stati degli Ottimati 
le pene sono serverissime? Perchè la pena di morte è ora detta comunemente 
ordinaria? — 2. Da Bruto non fu inlieramente stabilita la libertà al po- 
polo— Sd. Perchè nelle repubbliche libere le pene sono milissime? 4. Ma- 


Horatium eximi ratio aliqua suaderet , non elementia fuisset , sed aequitas. Igitur 
Tullus, Rex belligerus, et feroci ingento , Romuli , ut Livius lradit, non absi- 
milis, qui gmnem Hesperiam bellis subjugare agitabat, quo facilius bella ge- 
rere posset , per quae Reges in Optimatium rebuspublicis regnant maxime ; quia 
Optimates semper bellis adversaninr , inetu ne Reges longa consuetudine bello». 
rum, militarem sibi factionem confirment, qua Regnum Optimatium in merum 
convertant ; contra feroces plebes ad betta sunt pronae : Tullus, inquam, eam 
pulcherrimam occasionem naetus, lubens arripuit io popularissima caussa rei 
victoria inelyti, qui unus Romanum Imperium servavit et auxit; ut eb Optimatium, 
ordinem appellatione ad populum infirmaret , et plebi una opera rem gratissimam 
faceret ; et ita plebis favore fretus contra Optimatium instituta facilius bella gere= 
ret. 3. Hinc Optimates postea in republica libera provocationem ad populum ex-. 
tinguere sedulo curaverunt : unde lex provocationis.ad populun per Valerios , 
populari ejus familiae fato quodam ter repetita. © | pa 
lo Regnis quae legibus mista suot, appellationes passim dantur; et ab ipsis 
Regibus ex eorum clementia ad ipsosmet reclamatur. 


1. De poenis pro. rerumpublicarum natura. Cur in republica Optimatiuna 
severissimae poehae? Cur poena capitis nunc ordinaria vulgo dicalur ?— 
2. A Bruto non omnis libertas populo constituta — è. Cur in republica 
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‘ raviglioso. mutamento delle cose Romane da desumersi dalle specie di pene 


| 5. La Giurisprudenza Romana non derivò da altri, ma nacque tutta 
tra loro, © | | 


XIII. CCIV. 1. Da ultimo negli stati assoluti , perchè si fondano nel ti- 
more di un solo, così le pene de’ delitti sono crudeli : sebbene , come che 
sli rado , da colui che tiene la somma delle cose si dia luogo alla clemenza. 
Negli Stati puri di Ottimati , perchè dee coriservarsi in pochi l’imperio, così 
suole esercitarsi contro la moltitudine, epperò sono ancor severi-gli esem- 
pii, che contro i rei si emanano dall'ordine: di che ai nostri dì ci avanza un 
vestigio ne' Fori , uve dicesi ordinaria la pena di morte: nè tali pene sano 
temperate dalla clemenza dacchè il sommo imperio risiede presso di molti. 
Per la qual cosa furono severissime le pene stabilite dagli Spartani; come 
furono anche quelle de’ Romani, e che già gi trovano riportate nelle XH 
Tavole; come eran quelle di tagliare vivi i corpi de’ debitori, di precipitare 
dalla rupe i falsari; di appiccare per la gola chi di notte avesse dato a pa- 
scolo 0 segate le biade altrui; di crocifiggere è giudici; che per danaro aves- 
ser malamente giudicato. E così in Atene venendo in sù la potenza degli Ot- 
timati, Ze Leggi di Dracone furono scritte col sangue. E al certo di questa 
:e non di altra severità di leggi, con cui venne condannate Orazio, si quere- 
lavano i giovani patrizii presso Livio, i quali perciò riputavan meglio i Tar- 
quinii ed il Regno : qual severità non guari dopo essi sperimentarono in 
quel :miserando esempio Ramano di virtù , per cai i due figli di Brato, det- 
tando il padre stesso la-pena , e ad.onta che. restasse orba una casa sì .co- 
spicua, furono percossi dalla :scure. 2. Il qual:passo di Livio ci fa intendere 
come la libertà Romana non venne intieramente stabilita da Brato,, ma solo 
che in vece d’ esservi un solo Re a vita, ogni anno se ne creassero due. La 
qual cosa, come lo stesso Livio molto a proposito dice, non libertà si fu, 


libera poenae mitissimae? — 4. Mira rerum Romanarum a poenis con- 
versio—5. Jurisprudentia Romana non peregre convecta, sed domi nata. 


XIII. CCIV. i. Postremo in republica mere regia , quia unius consistit metu, 
criminum poenae ’crudeles : sed apud unum, et summum datur , perraro tamen, 
elementiae aditus. In republica Optimatium mera, quia paucorum est imperium 
«adversus multitudinem obtinendum , severa exempla quogue ab ordine eduotur 
ia reos : cujus vestigium mansit ia nostri temporis Faris, ut poena mortis ordi- 
naria dicatur : neque poenae clementia temperantur ; quia summum imperium 
stat apud plures. Unde severissimae Spartanorum poenae :.ex quo genere sunt pri- 
scae inter Romanos poenae, quae in Xil Tabb. relatae sunt, obaeratorum cor- 
porum vivorum secltiones , dejectiones falsorum de saxo ; eorum qui fruges 
noctu pavere , aut secuere suspendia ; et judicum, qui ob pecuniam male 
judicarunt , suprema supplicia. Er Athenis , resurgente Optimalium potentia, 
Leges Draconis sunguine scriptae. (Quam sane, neque aliam legum severitatem, 
qua vel Horatius damoatus est, queruntur Patricii juvenes apud Livium , qui oh 
id Tarquinios et Regnum malunt: quam severitatem mox ipsi experti sunt misero 
illo Romano virtutis exemplo , quo duo Bruti fili, patre dictante poenas , in prae- 
clarissimae domus orbitatem,.securi percussi sunt. 2. Qui Livii locus non omoem 
libertatem per Brutum populo constitutam monet, sed tantum, ut ne Reges singu- 
los et perpetuos, sed binos annuosque erearet. Quam non-libertatem, sed liber= 
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ma principio di libertà, piuttosto perché l'imperto dei consoli era solamente 
fatto per un anno, che perciocchè punto în altro fosse diminuita ‘la potestà 
reale. I primi consoli ebbero tutta l'autorità, non che lulle le insegne di re : 
a questo solamente s’ebbe avvertenza, che un solo sì portasse innanzi i i fasci, 
accioechè non paresse raddoppiato terrore del popolo: : — 

3. Vella repubblica poi libera, siccome ciascuno à una SIA abbenchè 
minima nel governo , ed il popolo vive sicuro dal pericolo della. uccisione , 
ed à dinanzi alla mente che sul capo di tutti “pende egual sorte , così nofi 
si dà luogo che a pene mitissime. 

4. Di qui venne che la Romana Repubblica: .come da un governo di Otti- 
mati addivenne naturalmente libera, abolì quelle severissime ‘pene della 
Legge delle XII Tavole , or ora accennate : e per questa ragione Cicerone 
riprende d’inumanità T. Labieno, perchè contro Radirio reo di fellonia a- 
stesse dettato quelle orrende parole, già da lunga’ pezza dei. Romani per la 
loro umanità non più sentite: Va, Littore, lega le mani ec.: le quali parole 
profferite già contro Orazio, che fu quello che col sòlo suo-valore sottopose 
Alba all’ imperio Romano, non mise:allora orrore ‘nel popolo , che anzi le 
tenne per giuste, e /u pertanto assoluto, come Livio-narra, pruttosto per am- 
mirazione del suo valore, che per giustizia della causa. 

5. E tutte queste cose, che de’ principali argomenti del dritto Romano 
ragionammo secondo la natura propria degli Stati ,. dimostrano chiaramente 
come l’indote propria della giurisprudenza Romana non fu tolta da estranee 
città, come finora volgarmente si tenne esser venuta da Atene eda.Sparta (1); 
ma invece essere stata indigena e ivi nata, ed essere risultata dalla fusione 
della libertà Romana col regime degli Ottimati , come poscia si.aggrandì e 
perfezionò col contemperarsi insieme gli Ottimati e la libertà nel Pr intipato. 


(i Ad S Et non ICIEgaOier= rst de der nat. gent., ct civili. 


fatis orîiginem diserte appellat, inde magis, quia annuum imperium Con- 
sulare factum est, quam quod deminutum quicquam sic ex regia potestate: 
omnia jura, omnia insignia primi Consules tenent : id modo cautum est, ne 
si ambo fasces haberent, duplicatus terror videretur. 

3. In republica autem libera, quia ad quemque minima pars reipublicae redit, 
et populus est internecionis tutus, et communis forlunae.memoria omnes ex aequo 
subit, sunt poenae mitissimae. 

4. Hinc Republica Romana ex natura Optimatiam in natura liberam transfor- 
mata, severissimae Legis XII Tabb. poenae, quas nuper memoravimus, exsoleve> 
re: et Cicero T. Labienum inhumanitatis reprehendit, quod in Rabîrium perduel- 
lîonîs rerum illud Romanae mansuetudini jamdiu-inauditum at horrendum car- 
men dictet: I, Lictor, colliga manus, ete.: quod dictatuni in Horatium, qui unus 
Imperium Albae Romae subjecit, popolus nedum non exborruit sed: jus putavit, ab- 
solvitque, ut Livius narrat, admiratione magis virtutis, quam jure caussae. 

5. Atque haec omnia, quae de praecipuis Romani juris argumentis ex rerum- 
publicarum natura disseruimus, luculenter demonstraot, hanc propriam jurispru- 
dentiae Romanae naturam non ex alienis civitatibus comportatam., ut hactenus 
Athepis et Lacedaemone vulgo putatum est (1):; sed indigenam et nativam esse , 
et ex ipsius Romanae libertatis cum Optimatium. regimine mixtura extitisse ; uti ex 
Optimatium el libertatis mixtura cum Principalu adolevit, et omnino perfecta est. 


(1) Ad $ Et non ineleganter, Instit. de Jur. nat. gent. et civili. 
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Come la Giurisprudenza benigna s’uggrandì e addivenne perfetta 
sotto îl Principato. 


.CCV. Imperocchè mutato lo stato della città Augusto seppe usare tale de- 
stra politica , che tutto il dritto Romano, che sotto la libera repubblica era 
certo, si rimettesse realmente nella regia mano (1). Egli, come Tacito di- 
ce , le principalissime cose, come i pubblici affari di più grave momento , 
per cui in avanti solevasi trattare pubblicamente col popolo , e particolar- 
mente della guerra, della pace, alleanze, piani di battaglie, tutto si restrinse 
fra le sacre cose del palagio, nell’arbitrio del Principe. 


1. Colla moltitudine delle leggi e colla fama di clemenza — 2. Cause intime 
per cut îl Dritto Romano fu ammesso da quasi tutti ireami d’ Europa. 


I.CGVI.1. Augusto, mercè l’opera de’ Consoli (2), pubblicò al popolo innu- 
merevoli leggi, sì sul dritto pubblico, sì sul dritto privato, i titolî delle quali 
leggi, come Tacito narra, furon portati innanzi a’ suoi funerali. Impercioc- 
chè come nella repubblica di Ottimati mista di regno o di libertà 1’ arcano 
del potere degli Ottimati risiedeva tutto nel dritto ascoso , nella pochezza 
delle leggi, non che nella rigida giurisprudenza, come ampiamente abbia- 
mo sopra dimostrato (3) ; così nello stato regio , o nello stato libero misto 
di Ottimati tutto l'arcano della libertà o del regno sta nella pubblicità e gran 
movero delle leggi, sulle quali la giurisprudenza si dispiega largamente, 
che perciò può dirsi allora popolare , ossia benigna , secondo che sopra an- 
cor dicemmo (4), come quella che intende a rendersi grata al popolo e a 
menomare l'autorità dell'ordine. Da ciò venne che sotto Tarquinio il Super- 

(1) Non quella, di cui parlammo al Cap. CXLI. 
| (2) Cap. CLXIHI. (3) Spesso sino al Cap. CLXVII. — (4) Cap. CLXXXVII. 


y 


Ut Jurisprudentia benigna adolevit et perfecta est sub Principatu. 


CCV. Nam verso civitatis statu Augustus haec regni consilia adhibuit, ut omne jus 
Romanum, quod in republica libera cerfum erat, ad regiam manum (1) vere re- 
diret. Potissima arbitrio Principis,ut inquit Tacitus, nempe gravioris momenti 
publica, de quibus palam cum populo antea agebatur, ut de bello, pace, foederi- 
bus, et militiae arcanis intra sacra domus coercuit. 


1. Multitudine legum et clementiae fama — 2. Interiores caussae Romani 
Juris ab universis ferme Europae regnis recepti. 


I. CCVI. 1. Ionumeras leges de jure publico ipse , et multas de jure privato 
auctoribus Consulibus (2) ad populum tulit, quarum titulî, ut Tacitus tradit, ejus 
Suneri praelati sunt. Namque , ut in republica Optimatium regno , vel libertati 
mista arcanum potentiae Optimatium fuit jus in latenti et legum paucitas cum ju- 
risprudentia rigida, ut latissime supra est demonstratum (3); ita in republica re- 
gia vel libera mista Optimatibus arcanum libertatis vel regni sunt leges palam et 
plurimae, circa quas versetur jurisprudentia , ut ita dicam popularis, hoc est 
benigna, ut supra diximus quoque (4), quae et populo gratum faciat, et ordinis 

(1) Non de qua diximus, Cap. CXLI, $ Atque. | 

(2) Cap. CLXIII, (3) Passim usque ad Cap.CLXVII. (4) Cap. CLXXXVII, 

33 


° 


ho 
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bo, come vedemmo (1), fossero state pubblicate le leggi da Papirio , e sotto 
Appio il fazioso i Fasti da Flavio. Tutto che intendeva dominare collo stare 
in guerre, istituì l'appello al popolo: come Servio Tallio che coll istabilire il 
censo quasi del tutto rovesciò il regno degli Ottimati (2), si fu unò che più di 
tutto sancì leggi, secondo Tacito, alle quali gli stessi Re fossero soggetti. È così 
Appio Claudio , il quale seppe ridurre il Decemvirato in Regno , promulgò 
una legge giustissima sulle Vindicie ( cause possessorie ) secondo la libertà. 
2. E parimente con tutte le altre cose sepolto dalla barbarie il Corpo del 
Dritto Romano, e tutti quasi i reami d’ Europa essendo da lunga pezza già 
oppressi dagli Ottimati, comunemente detti Zaroni , tosto che ai tempi di 
Lotario venne ritrovato in Amalfi (a), e già veduto esser esso pienissimo 
di equità naturale , venne tosto ammesso in Italia, e poco di poi nella Ger- 
mania , nella Gallia, nella Spagna, neli' Ungheria, netta Polonia, nella Sve- 
zia, nel Belgio, nell’Inghilterra, e per comune consenso di tutti furono que- 
ste leggi così tenute che quasi pare che costituiscano in tutta Europa uu certo 
qual dritto delle genti. | 


. 


Coi Senaloconsulti pubblicati intorno al dritlo privato. 


II, CCVII. Epperò Augusto mentre al popolo presentava un simulacro 
di libertà, un altro di potenza ei presentava ai Patrizii; ai quali dava facoltà 
di costituire leggi su interessi privati, e anche pubblici, in quanto si trattasse 
d’ irrogare le pene, come sopra dicemmo (3); e cominciarono poi ad eserci- 
tare questo loro potere col Senatoconsulto Silaniano sull'/nquisizione con 
torture da farsi ai Serrî, se mai nella medesima casa ove si trovavano si rin- 


(0) Cap. CLXXI. (2) Lo stesso Cap. 

(a) Oggidì è riconosciuta nella scienza una ben’ altra sentenza; epperò è hene ri- 
scontrare il Maffei Inst. Jur, Civ. Neap., e sovrattutto il Savigny. 

(3) Cap. CLXXIL. 


auctoritatem afflisat. Hinc sub Tarquinio Superbo , ut vidimus (1) , leges a Papi- 
rio, sub Appio factioso Fasti a Flavio vulgati. Tullus, qui Regnum Optimauum 
instituto censu pene convellit (2), praecipuus Sanctor Legum fuit, ut Tacitus 
tradit, quibus etiam Reges obtemperarent. Appius Claudius, qui Decemviratom 
in Regoum convertit, de vindiciis secundum libertatem aequissimam lege tu- 
lit.2. Consepulto per barbariem Corpore Romani Juris, cam omnia ferne Euro- 
pae Regna Optimatibus, vulgo Baronidus, janidiu premerentur; eo postea Lotha- 
rii temporibus Amalphi reperto , Jus Romanum naturalis aequitatis plenissimum 
statim in Italia, mox in Germania, Gallia, Thispania, Huogaria, Polonia, Svecia , 
Belgia, Anglia, communi gentium consensu receptum est, ut leges Romanae jus 
quoddam gentium in universa ferme Europa constituisse videatur. 


Senatusconsultis de jure privato. 


II. CCVIT. Sed dum Augustus id simulacrum libertatis ohjicit populo, aliud po- 
tentiae objicit Patribus; quibus juris privati et publici quoque , quod poenas irro- 
gat, condendi auctoritatem permittit, ut supra diximus (3), initio facto a Silaniano 
Senatusconsulto de Quaestione Familiae, quae sub eodem tecto sit, ubi domi- 

(1) Cap. CLXXI, $ Hinc aperiuotur. (2) Cap. cod. $ At Servius. 

(3) Cap. CLXNII. 


259 
venisse assassinato il padrone, qual Senatoconsulto secondo Cuiacio vuolsi 
fatto sotto Augusto nell’anno 772, essendo Consoli Dolabella e Silano , e 
perciò detto Silanianro. Ma però quella stessa facoltà del Senato di formar 
leggi, come-da fonte, derivava dal Principe, dacchè si facevano dietro l’Ora- 
zione fatta dai Principe : e perciò spesso nel dritto andavan dette Orazioni 
del Principe i Senatoconsulti : sicchè l’Orazione del Principe successe alla 
relazione del Console, secondo la quale si emanavano i Senatoconsulti se- 
condo l'Ordine (1), ed in tal guisa tutto si restrinse nella regia mano (2). 


Colle inquisizioni penali secondo l’ordine naturale. Storia de’giudizi pubblici. 
Le leggi Cornelia e Giulia sono oggidì titoli di accuse. 


III. COVIN. Di più ancora lo stesso Augusto prese a giudicare i misfatti 
cn somma. indulgenza, secondo che Svetonio riferisce (3). Dappoichè in sulle 
prime dai Duumviri, di poi dai Questori erano state severissime le pene in- 
flitte contro i rei, come indi per ciascun misfatto ne furono sancite pur delle 
severissime dalta Legge delle XII Tavole; e prima e dopo le XII Tavole se 
Inai coi privilegi fossero state irrogate delle pene più miti, ciò non avvenne 
che per particolari individui. Allorchè poi Silla stabilì i 7ribunali perma- 
nenti, di bel nuovo le pene furono concepite severe contro |’ universalità di 
tutti: ma non guari dopo avvenne che colle leggi Consolari fossero stati a- 
perti processi particolari , come si operò contro Milone, Indi da Augusto 
cole leggi Giulie furono ripristinati i Tribunali permanenti, ma assai più 
miti, e di ciò ne è pruova, secondo rapporta lo stesso Svetonio, la legge su 
i matrimoni, che avendola Augusto ristretta più che le altre , ed ordinatala 
con più rigidezza, non la potè pubblicare , poichè si faceva grandissimo lu- 

(1) Cap. CXCV. — (2) Cap. CXLI. (3) Nella Vita di lui, cap. XXXIII. 


oe 


nus eccisus inveniatur, Dolabella et Silano Consulibus factum Augusti temporibus, 
Anno pccLxxm, ut censet Cujaeius; quare Silanianun. esset appellandum. Sed 
ea ipsa Senatus auctoritas juris condendi a Principe, tamquam:a fonte ducebalur; 
suia lieri debebant ad Principum Orationes: unde passim Orationes Principuni 
pro Senatusconsultis in jure dictae ; ila vt Principis Oratio successeril Consulis 
relationi, cx qua Senatusconsulta ce Ordine fiebat (1): et sic ad manum re- 
gian res redut (2). 


Quacstionibus criminum ex ordine naturati. Publicorum judiciorum 
historia. Leges Corneliac Jutiae hodie Tituli Accusationum. 


ELI. CCVHE. Ad haec ipse Augustus crimina coepil cognoscere, sunnia, ut 
Suctonius refert (3), Zezifate. Nam principio leges a Duumwiris, deiode a Quae- 
storibus in reus severissimae dictatae : postea in crimina a Lege XII Tabb. severis- 
simae quoque siocitne : ct ante et post XU Tabb. privilegiis mibores quidem, sed 
et io singulos irtogatae: postea a Sylla Quaestionibus perpetuis iterum ia coni- 
mune et severie conceptae: mox etiam legibus Consularibus in siogulos, ut in Mt- 
Jonem:, latae Q@unestiones : unde ab Augusto Zegibus Sutiîs Quaestiones perpe- 
fuae, at leniores restitutae ; cujus rei argumento est, quod Legem de maritan- 
dis ardinibus, ut idem Suetontus memorat, quia aliquanto quum ceteras se- 


(1) Cap. CXXV. (21 Cap. CXLI, $ Atque in fin, (*) (3) In ejus Vita, cap.XXXHI. 


(*) Sed confer quoque Cup. CCV. 
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multo per coloro che non la volevano accettare. Dappoi il Prefetto della Città 
prese a giudicare de’ delitti; il quale nel decretar le pene seguisse in modo 
le leggi, che pur s’ingegnasse come riuscire indulgente. Per la qual cosa le 
leggi Cornelia e Giulîa restarono pure come Titoli delle Accuse, le quali ser- 
vivano a rendere solo più mite l’ arbitrio del Prefetto della Città. 


Col Dritto Pretorio si attendeva a correggere il Dritto Civile. 
Del Dritto de’ Fedecommessi. 


IV. CCIX. Inoltre Augusto prese a rendere ancor maggiore la potestà 
che i Pretori avevano di proporre gli Editti, coi quali attendevano ad emen- 
dare e correggere il dritto civile, incominciando dai Fedecommessi, per fare 
che obbligassero alla prestazione necessaria del dritto : a spiegare poi questo 
fatto , lo stesso Giustiniano adduce quella ragion civile comunemente cre- 
duta politica, che sembrava cosa giusta ed era pur popolare (4). Però su 
questo punte tutti gli eruditi cadono in errore, essendo che essi credono 
che questo dritto de’ fedecommessi fosse stato stabilito da Augusto, o da Se- 
natoconsulto emanato dietro Orazione d’Augusto, e non già dai Pretori sot- 
to Augusto ; poichè i fedecommessi , anche dopo , non acquistarono giam- 
mai la forza del dritto degli Ottimati, o del dritto de’Quiriti, il che sarebbe 
necessariamente avvenuto se mai tale diritto fosse stato stabilito per opera 
del Principe o del Senato. Devesi però concedere che Augusto avesse su que- 
sto soggetto adoperato e sentito l'avviso di persone sagge, infra le quali Tre- 
bazio, che le persuase dell’ utilità de’ fedecommessi (2): e ancora deesi con- 
cedere che Augusto per far aver vigore a questi fedecommessi avesse co- 
mandato ai Consoli d’ interporre la loro autorità (ta quale io interpetro che 
era di dignità e non di dritto) ; mereè la quale autorità gli eredi gravati 

(1) $ 1° Inst. de Fideicom, heredit. (2) $ 1 Inst. de Codicillis. 


verius emendasset, prae tumultu recusantium perferre non potuit. Tandem 
Praefectus Urbi de criminibus coepit cognoscere; qui ex legibus ita decerneret 
poenas, ut benignitati etiam consuleret. Quapropter leges Corneliae, Juliae man- 
sere Accusationum Tituli, quibus Praefectus Urbi pro arbitrio moderaretur. 


Jure Praetorio Jus civile emendante. De Jure fideicommissorum. 


IV. CCIX. Praeterea Augustus coepit augere Praetorum potestatem Edicta pro- 
ponendi, quibus jus civile corrigerent , et emendarent, initio facto a Fideicom- 
missis, ut in necessariam juris praestationem abirent: cujus rei ipse Justinianus 
eam civilem vulgo politicam rationem affert , quod justum videbatur, et popu- 
lare erat (i). Sed in hac re eruditi communiter labuntur: namque id jus a Prae- 
toribus sub Augusto, non ab Augusto , neque Senatusconsulto ad Oratiunem Au- 
gusti introductum est; cum fideicommissa etiam postea nullum jus Optimum, nul- 
lum jus Quiritium peperissent; quod parere necesse fuit , si aut Priuceps aut Se- 
natus id jus constiluisset. Itaque concedendum quidem est, Augustum super ea re 
sapientum consilium adhibuisse , in quibus Trebatius ei suasit fideicommissorum 
utilitatem (2) : concedendum queque est, Augustum jussisse Consulibus super ea 
re auctoritatem suam loterponere (quam interpretor non juris, sed digritatis): 


(1) $ 1. Inst, de Fideicom. heredit. (2) $ 1 Instit. de Codicillis. | 
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mossi dal pudore prestassero e desserd ai chiamati le cose commesse alla 
lor fede. Ma ciò perchè pareva giusto ed era pur popolare a poco a poco si rese 
un dritto stabile; anzi col volger di tempo î fedecommessi s’acquistarono tanto 
favore, che s’istituè un Pretore speciale che sovra di essi amministrasse giusti 
zia, e detto perciò Fedecommessario (1). Epperò anche quando sotto Giu- 
stiniano le /slituzioni d’erede erano in vigore, la forza e valore de’testamenti 
éra ben altro che quello de’ codicilli (2). E poichè leggesi in Giustiniano (3) 
che Labeone, capo dell’ altra scuola de’ giureconsulti, abbia fatto dei codicil- 
li, quindi è da credersi per fermo, che questi fossero stati ammessi per dritto 
ottimo ; dappoichè i codicilli ebbero forza di dritto ottimo , in guanto era ob- 
bligatoria la prestazione del fedecommesso, ma non mai in riguardo all'altra 
anta n dritto ottimo , ossia per ie solennità , di che sopra abbiamo par- 
ato (4). 


1. Col dritto ottimo costituito mercè gli Editti de’ Pretori. 2. Regola per deter- 
minare il tempo, in cui furono stabilite le azioni pretorie. 


V. CCX. 1. E dal fatto de'fedecommessi cominciò innanzi tutto a nascere 
ancora per opera degli Editti de’ Pretori il Dritto Ottimo, il quale dalla fon- 
dazione di Roma tino a quel tempo non si acquistava che agli atti legali, nel 
significato però di dritto certissimo, come poc'anzi dicemmo; chè nel senso di 
dritto solenne non potea stare coi fedecommessi, stantechè il titolo e il dritto 
di erede non spettava che al solo erede gravato dal fedecommesso. 

2. E così si può stabilire una regola, con cui determinare che tutti gli Editti 
sul possesso de'beni, e tutte le azioni pretorie non furono introdotte dai Pre- 


(1) Dict. $ 1 Inst. de Fideicom. heredit. 
(2) $ 2 Iust. de Codicill. (3) $1lostesso. (4) Cap. CXXVIII, 


qua moti heredes gravati satis pudori facerent, et suae fidei commissa praestarent. 
Sed huc , quia justum videbatur, et populare erat, paullatim conversum 
est in assiduam jurisdictionem; tantusque eorum favor factus est,ut paul 
latim etiam Praetor proprius crearetur qui de fideicommissis jus diceret , 
quem Fideicommissarium appellarunt (1). Tamen vel Institutionum tempo- 
ribus sub Justiniano jus testamentorum a jure codicillorum erat longe aliud (2): 
nam quod Labeo codicillos fecisset , alterius sectae jurisconsultorum princeps , 
jam nemini dubium esset, quin codicilli jure optimo admitterentur, ut re- 
fert Justinianus (3); accipiendum est de altera juris optimi parte , hoc est de 
necessaria jurîs praestatîione, non de altera, nempe de juris solemnitate, de 
qua utraque supra diximus (4). 


1.Jure Optimo ex Praetorum Edictis constituto. 2. Regula dijudicandi 
de temporibus actionum praetoriarum. 


Y.CCX.1. Atque in fideiewmmissorum caussa omnium primum coepit ex Edictis 
Practorum quoque nasci Jus Optimum, quod hactenus ad Urbe usque condita 
ex actibus legitimis patabatur, significatione tamen, ut paullo ante diximus, juris 
certissimi; nam acceptione juris solemnis, nomen et jus heredis apud heredem 
fideicommisso oneratum mausit. 

2. Hinc regulam licet statuere, omnia de dororum possessionibus edicta, omnes 
actiones praetorias post Augusti tempora a Praetoribus esse introductas. Nam 


(1) Diet. $ 1. Inst. de Fidcicom. heredit. | 
(2) $ 2. Instit. de Codicill. (3) $ 1 eodem. (4) Cap. CXXVIII, $ Juris autem. 
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tori che dopo ì tempi di Augusto. E in effetti se Augusto stesso in una cosa 
di tanta utilità, quanta Trebazio, giureconsulto di somma autorità , gii di- 
mostrò (1), e ppure volle non una ma più volte tentare l'avviso di persone 

sagge, e solo col pretesto d'aver taluno istituito il fedecommesso scongiuran- 
done | ‘adempimento per la salute dell’ Imperatore, ovvero per rimuovere la 
grande perfidia di qualcuno, comandò ai Consoli d’interporre la loro ct 
( che or ora abbiamo interpetrato essere stato di dignità e non di dritto ), « 
ciò affinchè i fedecommessi a poco a poco addivenissero obbligatorii : se i 
gusto, io dico, si comportò con tanta aecurata destrezza, per non mostrare 
di rovesciare cd abbattere bruscamente il dritto civile, stimeremo poi che 
l’azione Serciana, e quindi la Pauliana , la Calvisiana e le altre azioni pre- 
torie sian rescissorie , sian restilutorie în intero, con le quali SÌ cercò cor- 
reggere il dritto civile , fossero state trovate e stabilite pria d° Augusto? Di 
poi se Augusto adoperò tanta cura nel fare la legge Papia Poppea tanto iv 
quella parte sulle disposizioni per l'eredità vacanti per provvedere e fornire 
l’erario esausto, quanto in quell’ altra parte, per cui si stabilivano delle 
pene contro il celibato, acciocchè il popolo Romano grandemente scemato per 
le guerre civili nuovamente s° accrescesse, pure ebbe a sopportare delle. di- 
spiacenze: potremo ora credere ehe i Pretori a rovina dell’erario ed a fomite 
del libertinaggio avessero concesso il possesso de’ beni , mentre che il Prin- 
cipe iaia spegnere per sempre questa parte del dritto pretorio, che già 
pria d’Adriano gli stessi Pretori il potevano ogni anno ? 


1. Coll’aecresciuta autorità de'G inrisprudenti. onto la Giurisprudenza 
cominciò ad uscire dalle mani de’ Patriziv?—2. Anacronismo d'gli Er. di- 
ti-3. Da che nacque la grande abbondanza di oltimi Giureconsulti, poscia 


(1) $ 1. Inst. de Fideicom. heredit, 


st Augustus ipse sapientum consilium adhibuit in re tantae utilitatis, quantam ei 
Trebatius maximae auctoritatis juriseonsultus suasit (1), et tamen Augustus veluti 
tentabundus semel atque iterum, vel quia per ipsius salutem quis rogalus esse 
diceretur, vel ob insignem quorumdam perfidiam, jussit Consulibus aucto= 
ritatem suam inlerponere(quam paullo supra interpretati sumus non juris, sed 
dignitatis), ut inde sensim in jus necessariwun abiret: si, inquam, id tanta seduli- 
tate egit Augustus, ne acerbe jus civile perrumperet, putamus Serrianam, atque 
adeo Paullianamn, Calcisianam, abiasque actinnes practorias sive rescissorias, 
sive restitutorias în întegruni, quibus jus civile corrigilur, ante Awgustum nalas 
esse? Deinde Augustus lege /’epie Poppuea tum ta caducariis capitibus, ut ex- 
baustum aerarium repararet, tum caelibatus poeris, ut populus Romanus bellis 
eivilibus pene vastus eelebraretur , et tamen non sine invidia, tavtam diligeotiam 
adhibuit: et putamus Praetores jim bonorum possessiones ante eum dedisse in pau- 
periem aerarii , et ad erbitatem fovendam., quando poterat Princeps bave juris 
praceterii pertem in perpettum exlinguere, quam Practores ipsi ante Adrianun in 
annos sipgulos poterani ? 


t. Aucta Fur da aucloritate. Quando Jurisprudentia a Patriciis 
abscedere coepit? -- 2. Eruditorum anachronismus—-3d. Unde copia op- 


(4) Diet. $ I. Jostit, de Fideicommissar. boredit, 
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che fu composto l'Editto Perpetuo? — 4. 1 Giureconsulti innanzi Augusto 
erano certamente gli Arbitri del dritto. 


VI. CCXI. 1. Dippiù Augusto, acciocchè tutti lo rilenesusto qual /onfe 
dell’intiero Dritto Romano, stabilì che mentre prima , come narra Pompa- 
nio (1), non davan responsi a chi consultava che i Patrizi, i quali avean 
‘ fdanza ne’proprii studii, indi sotto pretesto di concedere a questi maggiore 
‘autorità fermò che non potessero dar responsi se non coloro che ne avessero 
da lui avuta facoltà ; in modo ch' egli istituì l’ uffizio di poter dar pubblica- 
‘mente respousi, non concedendo poi tal denefizio se non a chi ce’l richiedesse. 
E così cominciò la giurisprudenza ad uscire dalle mani de’ Patrizi, 

2. Ma però qui interviene un vergognoso Anacronismo degli eruditi (2), 

i quali reputano essersi da Augusto concesso ai giureconsulti il dritto di dae 
responsi, ma con tale autorità, che non più potessero i giudici rimuoversi da 
essi. Però questo errore non poteva necessariamente derivare loro da quel 
paragrafo (3), ove dicesi che tal facoltà di rispondere venne stabilita da Ce- 
sare e non da Augusto : secondo perchè Pomponio non dice che Cesare per 
benefizio concedendo a chi il richiedeva il dritto di rispondere, viavesse anche 
sì grande autorità congiunta, ma bensì volle che essi rispondessero in virtù 
dell’aulorità ricevula, acciocchè i loro vesponsi acquislassero una maggiore 
autorità dì dritto, di quella che potea lor venire dalla fiducia iudividuale ne' 
proprii studii. E in effetti come mai poteva avvenire sotto Augusto che i giu- 
dici nel giudicare fossero tenuti a seguire i Responsi de'g giureconsulti , quan- 
do sotto questo Principe e lungamente dopo sotto i susseguenti imperatori 
l’ordine de’ giudizii fu tale, che se mai interveniva quistione di dritto sulla 

(1) Nella L. 2, $ 47... Primus divus Augustus, D. de Orig. Juris, 


(2) I respousi ‘de’ Prudenti ee, Inst. de Jur. nat. gent. et civili, 
(3) Lo stesso $ antecedente. 


timoruni ratio: Edicto Perpetuo composito? — 4. Juriscon- 
sulti ante Augustum erant quidam Arbitri juris. 


VI. CCNI. 1. Tosuper Augustus, ut omnes eum omnis Romani juris fontem 
agnoscerent, quando antea Patricii; qui i fiduciam studiorwni storum habebant, 
ut Pomponius narrat (1), consulentibus respondebant, constituil, sub majoris auc- 
toritatis imagine, ut jurisconsulti ex sua auctoritate responderent; et sic publice 
respondendi munus instituit; idque dereficio petentibus dare coepit. Atjle ita 
coepit jurisprudentia e manibus Patriciorum elabi. 

2. Sed beic fuedus occusrit eruditorum anachronismus (2); putantium ab Au- 
gusto jus respondendi datum esse jurisconsultis ea auctoritale, ut judici recedere 
a responsis eorum non liceret: quae sane errandi necessitas iis ab ipso paragrà- 
pho (3) non fiebat, cum ibi a Caesare, non ab Augusto dicatur: deinde Pompunius 
non id ait, beneficio dedisse petentibus jus respondendi bac tanta auctoritute, sed 
Ut er auctoritate responderent, ut major juris auctoritas (quam cuique prae- 
stabat privata suorum studiorum fiducia) haberetur. Et sane qui fieri poterat sub 
Augusto , ut Judices jurisconsultorum Responsa in judicando sequi tenerentur , 
cun et sub eo et diu sub sequentibus Principibus is ordo judiciorum fuerit, ut si 

(1) L. 2 $ Primus Divus Augustus, D. de orig. Juris. 


(2) $ Responsa prudentum, ete, Instit, de Jur. natur. gent. ct civili. 
(3) Responsa Prudentum, 
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formola, il giudice rimetteva i litiganti al Pretore, acciocchè ottenessero un 
dritto più certo e meglio determinato? | 

Che più? nel paragrafo Responsa Prudentum quel Cesare che si trova 
non è Augusto, ma Adriano, che scritto forse coll’ iniziale A e non per e- 
steso in l’omponio dette luogo a quell’ errore. — E ciò si conferma dalla 
lezione dello stesso paragrafo 47... Et ut obiler, nel D. T.1HI, L. 2, la quale 
è manifestamente insulsa, anzi falsa, se a questo modo non si emendi; per- 
ciocchè prima di D. A. divo Augusto, non solo nessun Principe non concesse 
ad alcuno il dritto di rispondere, ma non si ebbe nessun Principe Romano. 
— Dappoichè Adriano, il quale coll’Editto Perpetuo, che dette a compilare 
a Salvio Giuliano, intendeva por modo alla sfrenata libertà de’ Pretori di 
fare e disfare gli Editti, statuì che se mai sorgessero quislioni di dritto sulla 
formola, che il Pretore avesse dettato secondo 1° Editto Perpetuo , e perchè 
così dettato era necessario che ne nascessero molte e spesse , staluì , dico, 
che i giudici in tal frangente consultassero quei determinati Giureconsulli 
stabiliti a dare pubblicamente responsi, e secondo questi già segnati fos- 
sero i giudici tenuti a rispondere. E questo uffizio non volle concedere a co- 
loro, che uscendo di pretura si facevano a dimandarlo , adducendo per ra- 
gione, che non era desso un carico, che per favore sì poteva richiedere ad 
Augusto, ma invece ch’era un uffizio che egli concederebbe per benefizio, 
con che intendeva dire di volerlo dare a persone ragguardevolissime per giu- 
stizia e prudenza. 

3. Quindi e la somma dignità di quell’ uffizio , e il lungo uso di trattare 
Quistioni in rapporto coll’Editto Perpetuo furono cagione che si elevassero 
innumerevoli e perspicacissimi ingegni ad investigare l’ equità naturale , i 
quali avessero profondamente atteso a scrivere comentarii sull’Editto Per- 
petuo, pregiatissimi al certo per molta lode di giustizia e sapienza. 

4. Ma andando così la cosa , resta ancora a risolvere un dubbio , in quali 


de formula quaestio juris existeret, judex litigantes ad Praetorem remitteret, a quo 
certius sive explicatius jus reportarent. 

Quid igitur? in $ Responsa Prudentum Caesar, non Augustus, sed Adrianus 
est, qui notatus forsan per .4 non perscriptus apud Pomponium errori Jocum fe- 
cit.—Idque confirmat lectio ipsius paragraphi 47.... Et ut obiter, in D.T.11. L.2 
apertissime inepta, immo falsa, nisi ita emendetur; nom ante D. A. divum Augu- 
stum, nedum Princeps ullus jus respondendi dedit nemini, sed nullus omnino 
Princeps Romanus fuit.-—Adrianus enim, qui effrenem Praetorum licentiam in £di- 
ctis figendis refigendisque, Edicto Perpetuo, quod Salvio Juliano componendum 
mandavit, coercere volebat ; si ejusmodi juris quaestiones de formula , quam 
Praetor ex Edicto Perpetuo dictasset, quas, quia ex Edicto Perpetuo dictabat, 
multas et crebras oriri necesse erat, constituit ut de ea re certi jurisconsulti 
publice instituti a judicibus ipsis consulerentur; ex quorum signatis responsis 
judices'sententias ferre tenerentur. Quod munus ne praetura quidem functis pe- 
tentibus dare voluit , rescribens , 07 esse id munus, quod ab Augusto benefi- 
cio peti solebat, sed esse munus quod ipse beneficio daret, intelligens viris ]u- 
stitia et prudentia praeclarissimis. 

3. Hinc et ejus muneris summa dignatio , et frequentia ejusmodi Quaestionum 
ad Edictum Perpetuum in caussa fuere, ut innumera et solertissima naturalis ae- 
quitatis vestigandae ingenia excitarentur, qui ad Edictum Perpetuum commen- 
tarios justitiae et sapientiae laude praeclarissimos lucubrarent. 

4. Sed quando haec ita se habent, scrupulus etiam restat, in quibus caussis ju= 
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cause cioè i giureconsulti stabiliti da Augusto avessero fatto autorità di drit- 
to? nelle cause di quei cittadini, i quali per fuggire le liti amavan piut- 
tosto decidere le controversie mercè i responsi de’ giureconsulti ; onde quel 
detto , che sopra citammo (1): Qualunque arbitro tu prendi, al certo îo vin- 
cerò. Sicchè i giureconsulti si debbono tenere come una specie di Arbitri 
di dritto , volontariamente scelti dalle parti: poichè quelli che eran dati dal 
Pretore , conoscevano solo del fatto : ai quali si apparteneva quella formola 
Fra Giudici ed Arbitri. Intanto innanzi d'Augusto se una lite era stata decisa 
col responso di un giureconsulto , non perciò l’altra parte non poteva richia- 
marsi al Pretore e quivi far valere le proprie ragioni : ma poscia coll’ isti- 
tuzione di Augusto fu vietato al Pretore prendere a giudicar cause , su cui 
i giureconsulti da Augusto stabiliti avessero dato i loro responsi. 


1. Colle scuole de’ Giurisprudenti — 2. Comune errore degli Eruditi circa la 
Filosofia de’ Giureconsulti. Labeone fu autore di una nuova giurispruden- 
za. Altro errore degli Eruditi. La Filosofia propria della Giurisprudenza 
Romana si avvicina alla Platonica —3. Ragioni per cui la Giurisprudenza 
risultò una Dottrina. Principii del dritto. Comuni placiti del dritto. Defi- 
nizioni de’nomi del dritto. Topica del dritto. I Capitoniani furono Giure- 

consulti politici: î Labeoniani furono Giureconsulti Morali — 4. Perchè i 
Romani nel far leggi furono migliori degli Ateniesi —5. La Romana Giu- 
risprudenza prende cominciamento dalla promulgazione della Legge delle 
XII Fn Il disputare delle Scuole fu simile alle antiche controversie 
del Foro. 


VII. CCXII. 1. Ora il Papirio e il Flavio di Augusto fu Antistio Labeone 
persona d’incorrotta libertà , e quindi di fama assai più chiara , e decoro di 
(1) Cap. CCI. 


risconsulti ab Augusto constituti juris faciebant auctoritatem? in illis eorum civium, 
qui ut lites fugerent, ex jurisconsultorum responsis controversias decidere male- 
bant : unde illa locutio , de qua supra (1), Quemvis arbditrum adige, vincam 
scilicet. Ila ut jurisconsulti essent quidam Arbitri juris a partibus ultro sumpti: 
nam a Praetore dati de facto cognoscehant: ad quos pertinet illa formula, Znter 
Judices Arbitrosque. Itaque ante Augustum de lite jurisconsulti responso decisa 
poterat altera pars jus postulare a Praetore: hoc D. Augusti instituto vetitum dein- 
ceps Praetori est jus dicere de caussis, de quorum jure jurisconsulti ab Augusto 
constituti respondissent. 


1. Sectis Jurisconsultorum — 2. Eruditorum de philosophia Jurisconsul= 
torum error unus. Labeo Jurisprudentiae novae auctor. Eruditorum er-= 
ror alter. Propria Jurisprudentiae Romanae Philosophia ad Platoni- 
cam accedit — 3. Rationes quibus Jurisprudentia în Doctrinam abiit ; 
Principia juris; Communia placita juris; Definitiones nominum juris ; 
Topica juris. Capitoniani Jurisconsulti politici. Labeoniani Jurisconsulti 
Morales—4. Cur Romani in tractandis legibus Atheniensibus meliores— 
5, Lata Lege XII Tabb. coepit Jurisprudentia Romana. Antiquae Tri= 
turae Forì disputatio Sectarum similis. 


VII. CCXII. 1. Papirius autem Flaviusque Augusti fuit, sub eo alterum ab Atejo 
(1) Cap. CCI, $ Ad hanc formam, 91 | 
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pace, come Tacito il va magnificando, certo ben diverso d'Ateio Capitone (1), 
che non cotne questi attendeva alla giurisprudenza per piaggiare il tromo ed 
il potere, ma sibbene per amore del vero: e perciò il vile osseguio di Capi- 
tone più che da altri era dai dominanti approvato. Epperò Capitotie si rese 
geloso custode del dritto antico; mentre Labeone si fe' propugnatore del di- 
ritto naturale e del vero. Augusto poi di bel grado permise che costoro di- 
sputassero sul dritto, perchè tornava a suo pro che il drilto certo Romano si 
risolvesse în quistioni , talchè la divina provridenza ordinava sì le cose , che 
faceva che Capitone colla sua imptudenza (a) , e Labeone coi suoi principii 
non più adattati ai tempi, servissero ambidue alle arti di Augusto, in modo 
che si ebbe che Capitone colla sua pertinacia nell’antico dritto fe' questo in- 
tieramente cadere, e Lalicone col suo amore pel vero confirmò col suo esem- 
pio il dritto de’ codicilli. 

2. Così costoro nella giurisprudenza Romana addivennero capi chiarissi- 
mi di due scuole. E in vero a Capitone successe Masurio Sabino , a Sabino 
Cassio Longino, da cui vennero i Cassiani , a Cassio infine Celio Sabino , 
da cui vennero i Sabiniani; a Labeone successe poi Nerva , a Nerva Procu- 
lo, da cui vennero i Proculiani, ed a Proculo Pegaso, dal quale vennero i 
Pegastani. Or Capitorie perchè , secondo Pomponia (2), volle serbare gelo- 
samente il drilto , come era stato tramandato , ossia perseverare nell’antica 
giurisprudenza , la quale riguardava il dritto dall’utile, ed era fondata nella 
Metafisica de poeti, che, come sopra dicemmo, era la stessa che quella di Epi- 
curo, dette luogo all'errore degli eraditi, pensando essi che Capitone a mala 
vaglia avesse addotto nella sua scuola la filosofia epicurea. Labeone poi, per- 


(1) T.. 2, $ 47... Hi duo, de Orig. Jurîs. 

(a) Se non piuttosto sciente, come sogliono gli accorti adulatori, per sembrare reli- 
gioso osservatore del dritto, acciocchè con maggior fede e più gravità compiacesse ad 
Augusto, 

(2) L. 2, $/47... Hi duo, D. de Orîg. Juris. 


Capitone (1), utTacitus laudat, pacis decus, non ut ille, ex regni vel potentiae as- 
sentatione, sed ex veri studio Antistius Labeo rir incorrupta libertate, et ob id 
fama celebratior: nam Capitonis obsequium dominantibus magis probaba- 
tur. Et tamen Capito juris antiqui acer custos; Labeo juris naturalis et veri as- 
sertor. Augustus libens utrumque alteri de jure adversari permisit, ob eam utlita- 
lem, ut jus certum Romanorum in quaestiones abiret, ita divina providentia 
moderante , ut Capito imprudens (a), Labeo praeter propositum Augusti artibus 
uterque serviret, et Capito sua prisci juris perlinacia id resolveret, Labeo suo veri 
studio jus codicillorum suo exemplo firmaret. | 

2. Ita ii duo extitere praeclarissimi sectarum in jurisprudentia Romana princi- 
pes. Nam Capitoni Masurius Sabinus, Sabino Cassius Longinus, a quo Cassiari , 
Cassio Caelius Sabinus , a quo Sabiniani; Labeoni autem Nerva, Nervae Procu- 
Tus, a quo Proculejani, Proculo Pegasus, a quo Pegasiani, successere. Capito, 
quia în tis quae tradita fuerant, ut Pomponius narrat (2), perseveravit, nempe 
in jurisprudentia antiqua , quae jus utilitate aestimabat, et in Metaphysica 
poetarum, quam eamdem supra diximus ac Epicuri esse, fundata erat, errori locum 
fecit eruditis, ut eum in suam sectam Epicureorum philosophiam peregre impor- 

(1) L. 2,$ 47... Hi duo, D. de or. Juris. 

. (@) Nisi potius sciens, ut seduli adulatores solent , religiosum juris videri, quo ma- 

fori fide et gravius assentaretur Augusto. 
(2) L. 2, $ 47... Hi duo, D. de orig. Juris. 
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chè da Capitone ben diverso per ingegno e costumi, come Tacilo già osserva;. 
tenne una via anche diversa da Capitone , e con ogni studio attese ad inno- 
vare molte cose, secondo che Pomponio riferisce ; si fu perciò il prino au- 
tore della nuova giurisprudenza , che valuta il dritto dall’onesto: il che fu 
causa dell’ altro errore degli eruditi, in quanto reputarono aver esso tra- 
sfuso nella sua scuola la Filosofia Stoica. Però noi già dimostrammo che i 
Romani dalla sapienza delle genti maggiori insieme al loro dritto ricevet- 
tero la filosofia del dritto Romauo, e indi la serbarono, e che manodotti da 
questa giurisprudenza si accostassero già alla filosofia Platonica (4). 

Però non saprei negare che Labeone , come Pomponio ci fa conoscere, 
avesse alleso con ogni cura agli studii della sapienza , ossia delta Filosofia 
Stoica. Ma tal Filosofia, come di Celso sopra dicemmo (2), è propria di ogni 
uomo, e son del solo giureconsulto. Intanto come allo Stato degli Ottimati 
s'appartiene propriamente l’equità civile, che estima il dritto dall’utile, così 
è propria del Regno, che sia misto di leggi, l'equità naturale, la quale con- 
sidera il dritto dall’ onesto. 

3. Acciocchè poi si fondassero quelle due scuole di giureconsulti, fu ne- 
cessario che stabilissero taluni principii di dritto per loro comuni , donde de- 
ducendosi delle ragioni, l'una potesse discutere contro l’altra ; e fu anche 
necessorio determinare Ja nomenclatura , acciocchè premesso un vocabo- 
lario determinato s’ intendessero tra loro. I principii poi comuni pei giure- 
consulti furono de’ lommi Metafisici, di cui sovra ragionammo (3), e taluni 
Plaeitî, che diconsi Regole del dritto antico e la nomenclatura, tutte cose 
ove non fecesi che determinare ciò su cui essi già convenivano, e rattro- 
vansi nel Titolo de significatione verborum, e di tratto in tratto in altri luo- 
ghi. Ora da questi principii di dritto , da questì placiti, dalla determina- 

(1) Cap. CLXXXV. (2) Lo. stesso Cap. (3) Lo stesso capo. | 


tasse putarint. Labeo autem, quia a Cupitone ingenio et moribus diversus erat, 
ut Tacilus observat, in jure interpretando diversam quoque a Capitone iniit viam, 
et plurima,ut Pompovius refert, innovare studuit; ac proinde jurisprudentiae 
novae primus eztitit auctor, quac jus honestate censet: quod errori locum fecit 
alterum eruditis , ut eum io suam sectam Stoicam Philosophiam. intulisse credi- 
derint. AL juris Romani plilosophiam demunstravimus a majorum gentium sa- 
pientia una cum ipsarum jure accepisse Romanos et conservasse , et ipsius juris- 
prudentiae ductu ad Platonicam accessisse (L). 

Nec tamen abnuerim, Labeonem , nt Pomponius invuit, studiis sapientiae de- 
disse operam , hoc est Stoicae Philosophiae. Sed ea , ut de Celso supra dixi- 
mus (2), viri, non jurisconsulti Phifosopiia est. Elenim ut Reipublicae Optimattum 
propria est aequilas civilis , quae pus censet utilitate , ita Regni, quod legibus est 
adinistum, propria est aequitas naturalis , quac jus censet honestate. 

3. Ut autem eae sectae fundarentur necesse fuit, quaedam principia juris u- 
trique scctae communia statuere, ex quoruni covfectis ralionibus altera alteram 
eppugnaret; el quaedam nomina definire, quo arlis vocabulario ulrique alleros 
iotelligerent. Communia autem jurisconsultis principia fuere Dogmata Metaphi= 
sica,de quibus nos supra diximus {3), et quaedam Placita, quae dicunlur Regu- 
lae juris antiqui et verba artis , in quae covvenirent, definita ; quac sunt sub 
Tit. deZerbor. signifie. cl passim alibi. Ex his principiis juris, his placitis ju- 

(1) Cap. CLXNXXV, S Hanc a gentibus. (2) Dicto Cap. $ Nam quod Celsus. 

(3) Cap. CLXAXV, $ Namque, 
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zione della nomenclatura , e dalla conoscenza di tutto îl dritto Romano pro- 
mulgato, i giureconsulti si formarono una Topica legale, colla quale avessero 
potuto trovare gli argomenti per disputare sul dritto controverso, e siccome 
i Capitoniani Ja desunsero dall’ utilità cicile, così con ragione li puoi chia- 
mare giureconsulti Politici, come i Labeoniani avendola cavata dall’ equità 
naturale , convenevolmente li puoi addimandare giureconsulti Morali. 

4. Tutte queste cose poi non potettero nascere presso gli Spartani, presso 
i quali le leggi, perchè non scritte, tennero sempre nella lingua viva e vot- 
gare, nè presso gli Ateniesi, perchè essi ogni anno emendavano le loro leg- 
gi; nè presso i Prammalici , come quelli che non studiavano la Topica le- 
gale, nè attendevano al valore ed efficacia delle leggi, ma solo a saper la 
Storia dî esse; nè presso gli Oratori , i quali secondo l'interesse delle loro 
cause guardavano ad interpetrare le leggi ; nè presso i Filosofi, perchè non 
mai attesero alle leggi della toro Repubblica. 5. Per tali ragioni non sì tosto 
fu promulgata la Legge delle XII Tavole, che presso il Collegio dei Ponte- 
fici vi fu non pur la Scienza delle Leggi, che quella dell’ interpretazione , 
secondo che Pomponio riferisce (1): e dalle stesse cagioni sovraddette so- 
pravvenne tal mutamento di cose, che come da principio le formole dei Pon- 
tefici intorno al dritto privato dietro la disputazione del Foro si mutarono in 
dritto civile (2), così dalle dispute delle Scuole surse e si costituì il dritto 
naturale , il quale sino allora per rispetto del dritto civile era stato involuto 
sotto gli Edicti de Pretori, ovvero per aver efficacia avea dovuto munirsi del- 
l'autorità del dritto civile mercè è Senatoconsulti, 0 le Costituzioni de’ Prin- 
cipì. 

(1) L. 4, His Legibus lat. D. de Or. Juris. 

(2) Dict. $ His legibus, vers. Haec disputatio. 


ris, his definitis nominibus juris, et notitia omnis juris Romani conditi, ju- 
risconsulti Topicam /egalem sibi crearunt, qua argumenta ad disputandum de jure 
controverso invenirent, Capitoniani ex «Zilitate civili , quapropter jurisconsulti 
Politici, Labeoniani ex aequitate naturali, qui proinde jurisconsulti Morales 
appellari commode possent. 

4. Quae cuncta nasci apud Spartanos non potuerunt, apud quos leges, quia 
non scripitae, semper praesenti et vulgari lingua diserte loquebantur ; nec apud 
Athenienses, inter quos quotannis emendabantur; et Pragmatici l'opicam legalena 
non callebant, qui leguan HMistoriam tencbant, non potestatem et vim; Oratores 
prae caussae studio spectabant jura legum; /’Rifosophi circa suae Reipublicae le- 
ges numquam versati sunt. 5. Per has rationes vix lata Lege XII Tabb., et Legumi 
et interpretandi Scientia fuit, ut Pomponius tradit , apud Collegium Pontifi- 
cum (1): et ex caussis, quas supra continenti serie disseruimus, ca conversio rerum 
facta est, ut quemadmodum principio Formulae Pontificum de jure privato dis- 
putatione Forì in jus civile abibant (2), postea disputatio Sectarum excussit 
gus naturale, juris civilis reverentia contectum £dictis Praetorum; vel juriîs 
civilis auctoritate munitum Senatusconsultis , vel Constitutionibus Princi- 
pum. 

(1) L. 2. His legibus lati, D. de or. Juris. 

(2) Dict. $ His legibus, vers. Haec disputatio. 
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1. Della Giurisprudenza sotto Adriano. Donde venne quella sfrenata licenza 
di mutare gli Ediltti de’ Pretvrì — 2. Quali furono le ultime cagioni, per 
cui surse la novella Giurisprudenza. 


CCXIH, 1. Ma però quelle stesse cagioni per cui la giurisprudenza pro- 
priamente Romana venne a formarsi , per le stesse cagioni poi cominciò a 
disformarsi: poichè la libertà di pensare introdotta coi costumi, laddove non 
sia retta da una singolar virtù, suole dar fuora mostri di opinioni, e per tal 
ragione vediamo ai nostri dì condannate e ognor condannarsi innumerevoli 
dottrine dalla gran pietà e sapienza della somma Sede. E ancora allorchè i 
benefizii si richiedono non si deono concedere da coloro , che ne ànno il po- 
tere, se pur sieno sapienti, e non vogliano come spesso avviene conferirli ad 
uomini immeritevolij e perciò avendo Augusto istituito che la /ucoltà di dar 
respensi richieder sì potesse per benefizio, così avvenne chein tanto numero di 
giureconsulti quanto ne dovettero essere da lui sino ad Adriano, appena quat- 
tordici o quindici pur degni di memoria Pomponio ne conta. Da tutto ciò 
derivò poi quella sfrenata licenza de’ Pretori nel correggere gli editti pre- 
cedenti. 

2. Per tutti questi motivi Adriano ottimo principe affi.lò l’incarico a Sal- 
vio Giuliano, sapientissimo giureconsulto, di formare l'Egitto Perpetuo , il 
quale in gran parte fu desunto dagli editti traslatizii e tratto dall’equità na- 
turale lungamente comprovata , secondo il quale editto poi i Pretori senza 
poter nulla innovare doveano amministrare la giustizia. E lo stesso Impe- 
ratore fermò che l’ufiizio di dar pubblicamente responsi non si potesse più 
richiedere per favore , ma invece si dovesse da lui prestare, ossia conferirsi 
a quei giureconsulti ragguardevoli per la scienza delle leggi e per la gravità 
de costumi, i quali resi giù fiduciosi del proprio sapere sì fossero da tempo 


I. De Jurisprudentia sub Adriano. Unde Practorum Edicta mutandi cf- 
| frenata licentia— 2. Novissimae caussae ex quibus Jurisprudentia nove 
eatitit. 


CCXII. 1. Sed bona et magna parte harum caussarum , quibus jurisprudentia 
Romana propria efformabatur, difformari incipiebat: nam libertas opinandi de mo- 
ribus introdueta nisi siogulari virtute regatur, sententiarum monstra parere solet; 
ut nostris temporibus ex hac caussa ipnumeras opiniones per summamsapientiam et 
pietatem a Pontificibus Maximis damnatas, et in dies damnari observamus; et ubi 
beneficia petuntur, non dautur, nisi Sapientes ii sint, quorum in manu est ea da- 
re, plerumque immeritis conferuntur; cumque Augustus instituisset, jus respon 
dendi beneficio peti posse, hiue in tanta copia juriscoosultorum, quaotam fuisse 
ab eo ad Adrianum usque necesse est, vix ad quatuordecim quindecim memoria 
dignos Pomponius numerat: atque hinc Praetorum superiora edicta corrigendi 
effrenata licentia. 

2. His de caussis Adrlanus oplimus princeps Zdiclum Perpeluum componi Sal- 
vio Juliano sapientissimo jurisconsulto mandavit , quod ut plurimum ex transta- 
ticiis edietis el uequitulis naturalis diu spectatae conscripsit, ex quo deinceps 
Praetores jus dicerent, sublata licentia mutandi : constituitque munus publice de 
jure respondendi non ullra beneficio peti, sed praestari, nempe spectatis legum 
scientia et morwiui gravitate jurisconsultis, qui sua fiducia populo ad respon» 


270 


innanzi apparcechiati a rispondere al popolo (4); e quando davano dei re- 
sponsi ai Consulti de’ Giudici, senza aver ascoltato i Procuratori delle cause , 
dando essi responsi chiusi ed occulti, pure li davano integerrimi. Onde VE- 
loquenza Foreuse all’intutto si tacque, evi successe già la grave e culta ele- 
ganza de’ giureconsulti : in tal guisa accresciuta oltremodo la dignità di co- 
storo, e dall’altra parte sorgendo molte e spesse quistioni sull’ &ditto Per- 
petuo, venne a cessare all’ intutto lo studio sulla giurisprudenza della Legge 
delle XII Tavole, rivolgendosi intieramente sull’Editto Perpetwo. 


Del Dritto Romano ai lempi di Costantino, sotto cui emerse inlieramente 
la nuova Giurisprudenza. 


CCXIV. Alla fine Costantino il Grande Imperatore fe’ manifesto tutto Îo 
arcano del dritto civile , togliendo via intieramente le formole (2). Il che io 
conghietturo che ei facesse non pur perchè consigliato dalla stessa equità 
naturale, aceiocchè si avesse potuto giudicare indipendentemente dalle formo- 
le, purchè l'attore avesse mostrato all’ avversario le sue ragioni, ma anche 
perchè avendo abbracciata la Religione Cristiana, volle abolire le formole 
de’giuramenti, che si facevano invocando i falsi Dei, per le quali davasi l’a- 
zione in fatto derivante dal giuramento: si è percià ‘che ai tempi di Custan- 
tino si effettui intieramente la nuova giurisprudenza. 


(1) L. 2, $ 47... Primus divus Augnstus, D. de Orig. Jaris. 
(2) Cod. Lib. Il Tit. 58, de £ormula sublat. 


dendum multo ante se praepararant (t): atque ii cum ad Fudicun Consultatio- 
ues responderent, inauditis caussarum Patronis , 2.47: responsa obsignata et oc- 
culla dabant, integerrima dabant.Unde Eloquentia Forensis prorsus obmutuit; cui 
gravis et culta jurisconsultoru elegantia successit: et ita in immensum aucta. ju- 
risconsultorum dignitate , ct maxima quaestiomim ad Adictum Perpetuum fre- 
quentia, omnino desiit jurisprudentia ad Legeni XII Tabb.coli, et tota coepit ad Z- 
dietum Perpetuum cclebrari. 


De Jure Romano sub Constantino. Sub Conslantino 
Jurisprudentia nova extitit tota. 


CCXEKV.Cumque tandem omne juris civilis arcanum patefactum esset a Constare 
tino Magno Imp. qui formulas ompino sustulit (2}, qnod conjicio fecisse tum. ipsius 
naturalis aequilatis monitu, ut quibus verbis aetor suum jus adversarium. docuisset, 
în id jus recte sententia dirigerelur; tum quia Religionena Christianam complexus, 
formulas juramentorum tollere voluit, quac per falsos deos concipiebantur, ex 
quibus actio in factum ex jurejurando dabatur; Inc Constantini temporibus nova 
Surisprudenlia tota exttt. 


(1)1..2,$47.. . Primus Divus Augustus, D. de orig. Juris. 
(2) Cod. Lib. HI, fit. 88, de Formul. sublat. 
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1. Il Pritto medio Romano a la sembianza del dritto antico. Perchè il Dritto 
dei l'igesti fu detto antico, mentre nel fatto e nuovo? — 2. Il Dritto Pretorio 
fu il precursore del Dritto civile nuovo e nuovissimo. 


CCXV. 1. Non per altro, che per il solo rispetto all'antico dritto, che i 
Pretori ed i giureconsulti avevano , il Dritto de’ Digesti fu da Giustiniano 
nella sua costituzione de releri ture enucleando detto antico, mentre più giu- 
stamente si potrebbe addimandare medio. Nella detta costituzione poi con 
molto senno ed eleganza Giustiniano adoperò la parola enucleando ; dacchè 
il nucleo è il dritto naturale sotto l'apparenza e la corteccia del dritto civile ; 
mentre poi il dritto, che egli chiama nuovo Codice nella costitazione Sulla 
compilazione del nuovo Codice, e che pur rattrovasi nel medesimo Codice, è 
opera della stessa epoca dell’antico dritto de’ Digesti. E in effetti i ginrecon- 
sulti, dai cui scritti furono cavati e composti i libri delle Pandette, tranne 
solamente quei che scrissero sull’Editto Perpetuo, e quei che trattarono al- 
tri soggetti di dritto, quasi tutti, come rilevasi dall’ Indice premesso innanzi 
ai Digesti, non datano altra epoca che da Adriano in poi; come altresì da 
Adriano cominciarono gl'/fmperatori delle cui Costituzioni fu composto il Co- 
dice Giustinianeo. | 

2. Con tanto accorgimento poi e riserva , come certo conveniva , furono 
mutate le leggi nella repubblica Romana, che il dritto Pretorio per nulla 
correggesse il dritto civile, ma solo apportasse taluni vantaggi del dritto 
naturale; come a cagion d'esempio colui che si trovasse in certo modo colla 
qualità d’erede, di suo, d’agnato ottenesse cosa che rispondesse all’ eredità, 
ossia avesse i beni se non il dritto. H qual dritto Pretorio dovea far avvertiti 
i Principi, che seguendo la costituzione del regno , nell’ adottare coi Seno- 
toconsulti 0 colle Costituzioni V equità naturale stabilissero che tolta via ogni 
differenza tra dritto civile e dritto pretorio si agguagliassero in lutto e per 


1. Jus medium Romanum imago juris antiqui. Cur jus Digestorum anti- 
quum dictum? Jus Digestorum re ipsa novum —2. Jus Praelorium prae- 
lux Juris civilis novi ac norissimi. 


CCXV.1 Nam a sola juris antiqui reverentia, quam Praetores ct jurisconsulti ha- 
bent, Jus Digestorum, quod vere medium diceres, Justinianus antiquum appellat 
Constitutione de veteri jure , quod momeatose et eleganter dixit, enucleando ; 
namque nucleus est jus naturale, sub juris civilis putamine, cortice; cum alio- 
qui jus, quod appellat novum Cod. de novo Codice fuciendo, quod in ipso Co- 
dice prostat, id antiquo Digestorum syocbronum sit: nam jurisconsulti, ex quo- 
rum sceriptis libros Pandectes composuit, praeter è0s, qui ad Edictum Perpetuum, 
alii qui de aliis juris argunrentis scripsere, ferme item omnes, ut eorum Zader Di- 
gestis praepositus commonstrat, ab Adriano incipiunt; ut et ab Adriano incipiuot 
Imperatores e quorum Constitutionibus Codex Justinianeus compositis est. 
2.Tanta sedufitate et mora leges, ut par est, in republica Romana mutatae, ut jus 
Praetorium nihil jus civile corrigeret., séd tantum quaedam juris naturalis com- 
moda subministraret, ut ex gr. instar heredis, instar sui, instar adgnati baberet 
instar quoddam haereditatis, hoc est non jus, sed Bona; quod jus Praetorium 
pro regoi natura moneret postea Principes, ut vel Senatusconsultis, vel Consti- 
tutionibus, naturalem aequitatem regie complexi constituerent, ut omni juris civilis 
et Praetorii discrimine sublato /egatis fideicommissa în omnibus et per omnia 


A 
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tutto è fedecommessi ai legati, e che gli emancipali con quelli, che stavano an- 
cora sotto la polestà patria, è cognati coglì agnati succedessero al defunto per 
dritto ottimo, e non pur nel senso di certissimo, che di solennissimo (1). 


Il Dritto Pretorio fu tralcio del dritto antico. 


CCXVI. E così il dritto civile comune fu come il germoglio, da cui il dritto. 
delle genti maggiori passando in quello delle genti minori dovea tutto rifiori- 
re (2) ; così il dritto Pretorio fu come un Tralcio, per cui il dritto civile 
antico della Legge delle XII Tavole si trapiantasse e trasfondesse nel nuovo 
dritto civile delle Costituzioni. 


41. Degl'immutamenti avvenuti alla Repubblica merce il dritto ottimo. Il dritto 
olltimo, detto poscia de’ Quiriti, col valore nato, e col valore serbato, fu pub- 
blico e privato — 2. La Repubblica Romana si fonda sul dritto della pa- 
tria potestà e su quello de’ nessi. La plebe Itomana costituiva î nessi con ot- 
fimo dritto. I nessi di media condizione f::rono socii, quelli d’ infima con- 
dizione furono deditizii — 3. Col censo si menomò di molto il Dritto Ot- 
timo, anche di più în appresso coi connubii resi comuni colla plebe — 
4A. Come il Dritto de’ Quiriti addivenne Prilto Romano. La R-pubblica si 
accresce dietro l’ esempio del nesso. I sociù furono quasi è nessi del popolo 
Romano ; così l’ Italia fu come la plebe dell’ Impero — 5. Il Lazio ed i 
Municipii furono come l'Ordine Equestre del nome Romano — 6. Tutto 
il mondo fu una vasta Roma, în cui non altra gente che la Romana. Va- 


(1) Cap. CKXVIII. (2) Cap. CXXXIV. 


essent eracquata, emancipati cum suis, cognati cum adgnatis defuncto suc- 
cederent jure optimo non sola significalione, qua certissimum , sed etiam qua 
solemnissimum est (1). 


Jus Praetorium tradux juris antiqui. 


CCXVE. Atque eo pacto, uti Jus civile commune fuit tamquam surculus, ex- quo 
jus gentium majorum in jus gentium minorum effloresceret (2), ita jus Prae- 
torium fuit tamquam 7radux, quo jus civile anliquum Legis XIl Tabb. in jus civile 
novum Constilutionum traduceretur. 


1. De Rceipublicae mutationibus a jure optimo. Jus optimum deinde Quiri- 
fium virtute partum, virtute custoditum. Duplex, Publicum, Privatum— 
2. Super duplici Jure Romano Respublica fundata patriae potestatis et 
next. Nexi jure optimo Plebs Romana. Nexi conditionis mediae socii. Ne- 
xi conditionis infimae dediticii —3. Prima insignis deminutio Juris op- 
timi, census. Altera, connubia plebi communicata ; — 4. Ut Jus Quiri- 
tium factum est Jus Romanum. Respublica sub juris nexi eremplo auge- 
tur. Socii, quasi nexî populi Romani. Italia, ceuw plebs Imperii — 5. La» 
tium ct Municipia tamquam Equester Ordo Romani nominis — 6. Orbìs 
terrarum quasi ingens Roma , et în co una gens, lomana, Vis Romani 


(1) Cap. CKXVIII, S Juris autem optimi, (2) Cap. CXXXIV. 
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tore del nome Romano. Le colonie Romane furono come famiglie della na- 
zione Romana —T. Quando il Dritto Quiritario pubblico fu tolto aì Ro- 
| snani? Ricorso della Romana Repubblica ai suoi principi. 


CCXVII. 1. E da questa continua serie di cause producenti il dritto otti- 
mo , le quali noi passammo ad esame sin dai primordii del genere umano, 
ben si scorge che il Dritto Ottimo stabilito dalle genti maggiori mercè i 
paterni Imperii e le Clientele (1) , come fu col valore procacciato (2) , così 
pure fu col valore custodito ; e che indi come per la dappocaggine de’ Patri- 
zii (a) venne rilasciato o perduto , così fu causa di grandi mutamenti nella 
repubblica Romana. Questo dritto poi, che mercè le costumanze fu ammesso 
ed ebbe vigore presso i Romani(3), fu diviso in due parti, l’uno pubblico, che 
eogli auspicii serbò ai Patrizii le Genti, i Connubii , î Maestrati ed è Sacer- 
dozii, e l’altro privato che riguardava i dominii de’ campi (4). 2. E poi come 
in virtù del dritto della patria potestà e molto più delnesso si fondò la repub- 
blica ; così questa per effetto di tali due dritti si accrebbe ed ampliò, come 
meglio dichiareremo nella disamina della Legge delle XH Tavole , che fa- 
remo nel II Libro. Qui solo ci è dato desumere che i Padri avendo concesso 


alla plebe il dritto privato Quiritario, si avessero ritenuto il dritto pubblico, 


acciocchè i Romani plebei fossero restati loro nessi, però con condizione mi- 
gliore degli altri. Imperocchè i Socîi furono nessi di una condizione per rap- 
porto ai Romani, ordinariamente media, perchè se perdevano il dritto otti- 


(1) Cap. CI, CII, CITI, CIV. (2) Cap. CIV. 

(a) Imperocchè i) dritto stabilito col valore, col valore ancora dovea sostenersi dal 
popolo libero e dal domino dell’Imperio, e non già che si dovea perderlo col viver lus- 
suòso, coll’avarizia, col broglio, donde sursero le discordie cittadine e indi la servitù. 

(3) Cap. CXXIIl e CKXXIII. (4) Cap. CXXIV e CXXIX. 


nominis. Gentis Romanae tamquam familiae, Romanae Coloniae — 
7. Quando Jus Quiritium publicum ademptum Romanis? Romanae Rei- 
publicae ad sua initia recursus. 


CCXVII. 1. Atque ex hac perpetua successione caussarum juris optimi, quas a 
prima usque humanitate contexuimus, vides jus optimum a majoribus gentibus 


paternis Imperiis Clientelisque fundatum (1) ut virtute partum (2), ita virtute. 


fuisse custoditum : nam ut Patrum inertia laxatum est, aut amissum (a), ita insi- 
gnes in Republica Romana fecisse mutationes. Id enim moribus receptum a Roma- 
nis, in jusQuiritium (3), divisum est duplex, alterum publicum, quod auspiciis 
Gentes, Connubia, Magistratus, Sacerdotia Patribus custodivit ; privatum 
alterum, quo agrorum dominia continebantur (4): 2. et ut jure patriae potesta= 
tis, et multo magis jure nexi respublica fundata est, ita eadem utroque aucta et 
amplificata , ut latius in Legis XII Tabb. disquisitione Libro II explicabimus. Heic 
tantum colligere datum est, quod Patres privato jure Quiritium plebi concesso , 
publicum sibi retinuere , ut plebs Romana essent Patrum nexi optima omnium 
conditione : nam Socii fuere nexi Romanae conditionis, ut plurimum mediae, 


(1) Cap. CI, CII, CITI, CIV. 

(2) Dicto Cap. CIV, $ Sic optimi, et $ Atque id est Jus optimum. 

(a) Namque jus virtute fundatum, virtute quoque ab libero populo , Imperiique do- 
mino obtinendum, neque luxuria , avaritia, ambitu, unde discordiae civiles ortae, et 
inde servitus nata, perdendum erat. | 

(3) Cap, CXXII et CKXXHI, (4) Cap. CXXIV et CKXIX. 


n 


274 


mo de loro eampi , il quale per la vittoria passava nel donaiato del popolo 
Romano, ritenevano però su questi fondi il dritto bonitario (1). Dissi poi 
ehe { socii 8° avevano erdinariamente una condizione media , in quanto ehe 
ai popoli più feroci si toglieva ancora il dominio bonitario, mandandosi pure 
tra loro Colonie Romane per ridurli così nessi di pessima condizione, rappre- 
sentando così i primi clienti, i quali avevano coltivato i campi degl’ Iucliti 
non per altro che per trarre la sussistenza (a) (2). 3. I Padri colla loro inerzia 
A poco a poco vennero a rilasciare ai Re la custodia del dritto de’ Quiriti , 
ehe tutta era riposta nelle loro mani; e in vero Servio Tallio istituì il Censo, 
eon cui rese alla plebe agevole la via ai Maestrati, e gettò così le fondamenta 
di libertà, a cui non guari dopo già pervenne il popolo Romano mal tollerante 
di tirannide. Oltre poi ai Padri ed ai Plebei surse il terzo ordine, quello de’ 
Cavalieri, che fosse come il Semenzaio del Senato, donde si potessero cavare 
per Magistrati pur i plebei che a tal ordine fossero pervenuti (3). 4. In ap- 
Piso per la dappocaggine de’ Padri si rilasciò ancor di più a pro della ple- 

e la custodia del dritto de’ Quiriti, tanto che si resero comuni colla plebe 


i connubii, in modo che i Padri non ebbero più un proprio lor dritto delle 


genti : e poco di poi si fe’ partecipe la plebe de’ Maestrati e de’ Sacerdozii, sic- 
ehè tuti Romani addivennero Quiriti, e il dritto de’ Quiriti sì trasmutò în 
dritto Romano : anzi come i Padri prima resero comuni i connubii colla ple- 
be , così poscia i Romani fecero con i Socii, mentre che per lo innanzi ave- 
vano ricusato i connubii coi più gran Re. E come gli Ottimi aveano goduto 
una volta il dritto Ottimo tutto lor proprio, così poscia i Romani non resero 


(1) Cap. CXXVII. 

(a) All’incontro poi la Grecia per la sua insigne civiltà c per le arti illustri del genio 
non che per le sue dottrine fu in tutto dichiarata libera dal console Flaminio vincito- 
re; e così alle Repubbliche Greche fu lusciato intero il dritto Ottimo, quale l'avevan 
goduto per lo innanzi. (2) Cap. CIV. (3) Cap. CLXXI. 


qui jure optimo agrorum mulctati, quorum optimo jure dominium populi Romani 
victoria faclum est, eorumdem dominium bonitarium habebant (1): dixi plerum- 
que , quia ferociores gentes hoc ipso dominio bonitario mulctabantur, RBomanis 
Coloniis inter eos deductis: ut ii essent nexi pessimae conditionis, qui referebant 
primos clientes , qui agros inclytis pro victu coluerant (a) (2). 3. Patres sua iner- 
tia sensim Jaxavere Regibus suam juris Quiritium custodiam ; et Servius Tullius 
iostiluit Censun:, quo plebi ad Magistratus aditus est patefactus, et fundamentum 
jactum est libertatis, ad quam populus Romanus Tyrannorum impatiens mox per- 
venit ; el praeter Patres et Plebem tertius ordo, Equituni, natus est, qui essot 
sSeminarium Senatus, in quo ordine Magistratus obscuro tocu nati capere pos- 
sent (3). 4. Porro Patrum inertia laxavit plebi juris Quiritium custodiam, et com- 
maunicatis plebi connubiis, Patres jura gentium non ultra propria habuere; unde 
mox Magistratibus et Sacerdotiis quoque plebi communicatis, omnes Romani 
facli Quirites sunt, et jus Quiritum în jus Romanum prolatum est: quo, ut Pa- 
tres antea connubia plebis, ita Romani postea cum sociis, quamquam maximis Re- 
gibus, connubia fastidiere : et uti Optimi olim jus optimum utrumque nexis incom- 


(1) Cap. CXXVII. a 
(a) Contra autem Graeeia ob insignem humanitatem et praeclaras ingenti artes et di- 


seiplinas a Consule Flaminio victore prorsus libera asserta est ; et Graccis Rebuspu- 


blicis jus uptimum, quale ante habuerunt. integrum relicium. 
(2) Cap. CIV, $ Ad cam. (3) Cap. CLX\I, $ At Servius 
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comune eoi soeli nè il dritto di cittadinanza nè quello di proprietà , cade i 
soeti si possono dire i nessi del popolo Romano. Ma come i Padri Romani 
eoncessero alla plebe il dritto privato de’Quiriti, ossia il dritto di Proprietà; 
eosì i Romani da prima non concessero che questo dritto al Lazio, e allar- 
gatosi l’ Imperio nelle province, fu conceduto questo dritto a tutta l’Italia , 
{ eui territorii furono considerati come res Mancipi, sicchè l’/talia era da 
tenersi in certa guisa come la plebe dell’ Impero Romano. $. E parimente 
eome dall’ ordine equestre si prendevano i Senatori da surrogarsi, così po- 
scia quelli del Lazio e dei Municipii per i servigi resi in guerra 8° acquista- 
rono la Cittadinanza Romana; in guisa che il Lazio e i Municipiî erano da 
riguardarsi come l'Ordine Equestre del popolo Romano: e come poi le genti 
maggiori erano divise per famiglie; così la gente Romana sparsa per tutto 
il mondo si divise in tante Colonie. 6. Epperò tutta la terra per dritto delle 
genti, ossia della vittoria non era che una vasta Roma ; perchè nel mondo 
non v'era che una sola nazione, la Romana, sotto il cui nome ed imperio 
erano passate le genti vinte: onde spesso trovasi negli Storici che i vinti per 
dritto della vittoria erano non pur soggiaciuti all’ Imperio Romano, ma ne 
avean preso anche il nome; e le loro nazioni erano come colonie Romane. 
Ora le colonie si assomigliavano a quei nessi d’infima condizione che colti- 
vavano per altri i proprii eampi ed erano detti Deditizii ; le Province a quei 
nessi di media condizione che coltivavano le terre per loro; l’Zialia ai nessi 
di ottima condizione ; infine il Lazio e i Municipîi era l'Ordine Equestre; i 
Romani erano i Quîriti. 7. Ma come il valore Romano per le guerre civiti si 
disfece, i Romani si lasciarono togliere dai Principi il dritto de' Quiriti, in 
sino a che Tiberio avendo trasferito i Comizii dal Campo Marzio nel Senato 
non furono più i Romani addimandati Quiriti. E da ultimo concessasi da An- 
tonino la cittadinanza Romana a tutte te province (1), acciocchè fosse in- 
teresse di tutti la stabilità dell’Imperio Romano, i popoli in apparenza sostt 

(4) D. Lib. I, Tit. V, de statu ITom. L. 17. 


municatum habuerant, ita Romanis sociis, ut plurimum habebant incommunicatum 
jus tum Civitatis tum Mancipi, ut soci dici possent nexi populi Romani. Sed 
uti Romani Patres jus Quiritium privatum , sive jus Mancipî plebi cessere , ita 
Romani principio id cessere Latio: deinde Imperio in Provincias prolato, cessere 
Italiae , cujus fuodi res Mancipi facti sunt, ut Ztalîa ferme esset plebs Imperii 
Romani: 5. et uti subleetiones Senatus ex Equestri Ordine fiebant, ita postea ex 
Latio et Municipiis, pro militiae meritis in Civitatem Romanam adsciscebantur ; 
ut Latum et Municipia Equester Ordo poputi Romani viderentur: et uti ma- 
jores gentes per famitias dividebantur; ita gens Romana Coloniis divisa per 
orbem terrarum est. 6. Atque adeo orbis universus jure gentium, sive victoriae 
jure, ingens Roma erat ; in orbe una gens, in cujus nomen et imperium gentes 
victae abiere , Romana; unde passim apud historicos legis, victas gentes jure vi- 
etoriae in Romanum nomen , imperiumque abtisse : cujus Famifiae Romanae 
Coloniae fuere ; quibus infimae conditionis nexi, Ded'ificîi colebant agros.; nexi. 
mediae notae erant Provinciae, quae agros colebant sibi; next notae optimae, erat; 
italia; Equester Ordo Municipia et Eatium; Quirites erant Romani omnes. 
7. Tandem, attrita bellis civilibus Roana virtute , Romani jure Quiritium cessere 
Principibus, et, a Tiberio Comitits e campo in Senatum translatis, non ultra Romani 
uppellati Quirites. Tandem Per Antoninum Civitate Romana per omnes Provin- 
eias evulgata (1), ut omnium gentium interesset Imperium Romanum stare, Romani 


(1) D. Lib. E. Tit, V, de stat. Hom. L. 17. 
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del nome Romano, ma nel fatto nessi, vennero a godere la stessa condizio- 
ne dei Sabini e degli Albani , ossia furono con egual dritto che i Romani ri- 
cevuti in Roma: e come la plebe Romana, colla legge Petelia ultima sulla 
libertà fu affrancata dal dritto del nesso , così le province ottennero final- 
mente da Giustiniano il dritto di proprietà (1). 


1. Le vicende del Dritto e della Giurisprudenza Romana sono da attribuirsi 
senz’ altro alla Dirina Providenza. Il Dritto civile Romano addivenne dritto 
naturale delle genti civilé —2. I dritti venuti dal pudore, în esso si adagia- 
no; come se emergono dalla contemplazione, în questa în ultimo anno fine— 
3. Dagli stessi arcani dei guverni erompe l’ascosa verità —4. Maravigliosa 
disposizione dei Divini Consigli come introdurre nell’ Imperio Romano la 
Religione Cristiana. 


CCXVIH. 1. Propagata la civiltà Greca per il mondo in virtù dell’ auto- 
rità del Romano Imperio , e gli Editti Provinciali de Pretori (a) pubblicati 
tra i socii, i quali liberi del dritto ottimo tutto trattavano colle costumanze, 
il dritto civile Romano addivenne come il dritto naturale delle genti incivi- 
lite, il quale appunto è il dritto naturale delle genti di cui parlano i moderni 
giureconsulti. 2. Epperò mercè l’opera divina avvenne che quelle leggi le 
quali eransi stabilite pel pudore verso gli Dei ancorchè falsi, e dietro le vio- 
lenze del dritto delle genti maggiori, come per le solennità delle genti mino- 
ri, così si fe’ ritorno al pudore del vero Dio, ossia ai dettami di coscienza : 


(1) Lib. VII, Tit. XXXI, de Usucap. transfor. L. unic. 
(a) A tale proposito vedi la nota al Cap. XXX Della Costanza della Filologia, e il 
bellissimo luogo di Tacito nella Vita di Agricola. 


ì 


nominis verbo socii , re vera nexi redierunt ad statum illum, quo Sabini, Albani- 
que in Civitatem aequo cum Romanis jure recepti sunt: et uti plebs Romana ultima 
libertatis lege Poetelia jure nexi soluta est, ita Provinciae a Justiniano (1) jure 
mancipi postremo donatae. 


1. Juris et jurisprudentiae Romanae vices Divinae Providentiae accepto 
tribuendae. Jus civile Romanum factum jus naturale gentium humana= 
rum — 2. Jura a pudore orta ad pudorem redeunt; et a contemplatione 
nata in contemplatione postremo desinunt — 3. Per arcana rerumpu- 
blicarum erumpit intecta veritas— 4. Mira Divinorum Consiliorum di- 
spositio ad Christianam Religionem Romano Imperio insinuandam. 


CCXVIII. i. Et Graeca humanitate sub auctoritate Romani Imperii per orben» 
terrarum sparsa, Provincialibus Praetorum Edictis(a)inter socios, qui adempto 
jure optimo omnia inter se moribus agitabaot , jus civile in naturale gentium hu- 
manissimarum jus abiit, quod est jus naturale geotium, de quo jurisconsulti novi 
loquuntur: 2. ita Divino Numine moderante, ut jura in terris a falsorum deorum 
pudore nata , per juris gentium majorum violentias , per minorum sulemnitates , 
iterum ad pudorcin veri Dei, seu conscientiae dictamen redirent: et jura inter 

(1) C. Lib. VIT. Tit. XXXI, de Usucap. transfor. L. unic. 

(a) Apposite ad hanc rem vide notam ad Cap. XXX De Const. Philologiae, $ Hine. 
Praetores, pulcherrimum Taciti locum in Vita Agricolae. 
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e così i dritti tra le genti rennero dalla contemplazione del Cielo , colla e- 
terna contemplazione dell’ eterno vero ricondussero la dealitudine eterna , 
secondo che meglio dimostreremo nel I Libro. 3. Dappoichè la Divina Prov- 
videnzo. andò tutto disponendo secondo che la condizion delle cose richiede- 
va, e indi fece che mentre da Tiberio , secondo Tacito, si provvedeva alla 
verità , la libertà corrompevasi, ei fu Divino Provvedimento che fuori ciò 
che si era proposto Tiberio, mentre che dai Principi Romani la libertà e 
l'Ordine degli Ottimati si cercava con arti arcane di regno di corrompere, 
mercè queste stesse provvedeva alla verità; in modo che gli stessi Romani 
Principi a causa della stessa ragion di Stato , come dicemmo nel Libro sul 
Metodo degli Studii, che vorrei che qui si avesse presente, fossero senza sa- 
perlo rapiti dalla Vivina Provvidenza al culto del vero eterno. 

4. In tal guisa la sapienza delle genti antichissime accettata dai Romani, 
e da loro unicamente conservata , come sopra dicemmo (1), Augusto, gio- 
vandosi degli stessi rigori, coi quali fu dai Padri questa sapienza custodita , 
il che era l'arcano della loro potenza, come pur si è detto sopra (2), e adope- 
rando anche quegli arcani provvedimenti di regno, che sopra ancor notam- 
mo (3), mutò e ridusse questa sapienza delle antichissime genti in una giu- 
risprudenza benigna; perfezionata poscia quasi in tutto da Adriano acerrimo 
persecutore de’ Cristiani; sicchè quando Costantino rese la pace alla Chiesa, 
potè agevolmente togliere del tutto le formole. Il perchè l’opera della Divi- 
na Provvidenza può testificarsi con quello stesso argomento, con cui Jo pruo- 
va S. Agostino intorno agli Ebrei, che vinti dai Romani furono dispersi int 
tutto il mondo, per esser pertinaci tuttavia nella lor legge, acciocchè i divini 
oracoli su Cristo, che già si trovavano nel testamento dell'antica Alleanza 
fossero palesi da per ogui dove, e quindi le genti per opera de’ nemici più 
accaniti al nome Cristiano apprendessero a conoscer Cristo. E parimente 

(1) Cap. CLXXXIV. (2) Cap. CLXNI. (3) Cap. CCY. coi sette seguenti. 


gentes a Caeli contemplatione orta, ad veri aeterni aeternam contemplationem, ut 
lalius Libro Hl firmabimus, beatitudinem aeternam reducereat. 3. Nam Divina 
Providentia, ul cetera omnia, rebus ipsis dictantibus, ita ct haec comparavit, 
ut dum a Tiberio , uti Tacitus narrat, veritati consulitur, libertas corrumpe- 
batur, Divinum Coosiliun praeter omne Tiberii propositum , dum a Principibus 
Romanis libertas , et Optimatium Ordo arcanis regni artibus corrumpuotur, per 
has ipsas arcani regni artes consulit veritati; ut ipsi Romani Principes ex ipsa ra- 
tione Status, ut Libro de Ratione Studiorum diximus, quae huc translata ve- 
Jin, a Divina Providentia ad aeterni veri cultum imprudentes rapereatur. 

4. Sic anuquissimarum geutium sapientiam a Romanis receptam, uniceque, ut 
supra dixtmus (|), conservatam, per eos ipsos rigores, quibus a Patriciis arcano 
poteptiae , quod supra item diximus (2), est custodita, Augustus arcanis item re- 
goi consiliis, quae supra numeravimus (3), in benignam jurisprudentiam conver- 
sam promovit ; Adrianus acerrimus Christianorum persecutor pene perfecit, ut 
cum Coostantinus Ecclesiae pacem daret, commode formulas tellere prorsus pos= 
set. Htaque quo argumente D. Augustinus Divinae Providentiae opus probat, Iebraeos 
a Romanis victos per universum orbem cum sua legis pertinacia dissipatos, ut 
Divina de Christo Oracula in veteris Foederis libris ubique gentium extarent , qui» 
bus gentes ab infeosjssimis ipsis Christiani nominis adversariis Christum doceren- 
(ur; evdem ipso, inquam, argumento Divina Providentia factum dicimus, ut quum 


(1) Cap. CLXXXIV. (2) Cop. CLXXI. (3) Cap. CCV cum sept. segq. 
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quando Costantino abbragciò pubblisamente la Religione Cristiana , l’ Impe- 
rio Romano , che si estendeva su quasi tutti i popoli della Terra , lo venne 
per una conseguenza a governare con leggi conformi alla Religione Cristia- 
na; e le (leggi Romane ben concerdìi colle leggi Mosaiche su’ giudizii, come 
rilevasi dalla Collezione e raffronto fatto da un Autore incerto, agevolmente 
convenissero colle leggi e custumanze de’Cristiani ; e valga pof contro i Ro- 


mani il fatto che i Cristiani collo svolgere i precetti della loro religione si 


fecero a seguire e promuovere la Giustizia Romana. 


1. Secondo l'ordine della vita corrotta dell’uomo sursero e si costituirono le 
leggi. Perchè în terra fu prima la sfrenata libidine, di poi la violenza, indi 
la forza di fantasia e dell’ingegno, e in fine la ragione? —2. Storia mara- 
tigliosa dvl dritto naturale. 


CCXIX. f. E l'ordine della Divina Provvidenza è da ammirarsî tuttavia in 
questo ; che come i fanciulli tutti eleggono a capriccio e con grande impeto 
mandano ad effetto , gli adolescenti sono predominati da una fantasia viva- 
eissima, gli uomini colla più pura ragione e i vecchi con grave prudenza 
tutto valutano; così il genere umano per vizio di origine debole, isolato e 
bisognosissimo, avvenne necessariamente che facilmente crescesse per isfre- 
nata libertà, in appresso mereè la fantasia e l'ingegno si desse in: traccia 
delle cose necessarie alla vita, poi delle utiki, indi delle-gioconde ; e fu que 
sto veramente il secolo de’ poeti, e che in un motto ritrovò le invenzioni di 


quasi tutte le cose, le quali, la pratica stessa de’ popoli comprova quanto. 


sieno provvide a menare felicemente la vita civite ; fu in ultimo che it ge- 
nere umano si dette a coltivare la sapienza colla ragione, e fu alora che 
vennero i filosofi ad insegnare all'uomo i doveri della vita. 2. Ora da ciò si 
comprende come il dritto naturale in prima naeque da uaa legge, per così 
dire, di giusta licenza e di giusta violenza; di poi velato e rappresentato. 


Constantious Christianam Religionem publice complexus est, Imperium Remanum 
quod universum ferme terrarum orbem regebat, jam legibus Christinnae Religioni 
comormibus regeretur; et leges Rfomanae cum legibus judiciorum Mosaicis amice 
compositae, ut utrarumnque Collatio incerti Auetoris demonstrat, legibus moruni 
Christianis commodissime convenirent ; et praeterea argumento in ipsos Roma» 
pos essent, Christianos ex suae religiouis praeceptis Justuitiam Romanorum colere. 


1. Jura pro humanae vitae corruptae ordine nata. Cur primas. in terris. 
effrenis libido? deinde violentia ? tum phantasiae et ingenti vis? Demum: 
ratio? — 2. Mira juris naturalis historia, 


CCXIX. 1. EL in eo quoque Divinae Providentiae ordo est cum admiratione su- 


spiciendus; quod ut pueri omnia libidine eligunt et violentia exequuntur , adble- 


scentes phantasia plurimum polfent ; viri rattone puriore , senes solida prudentia 
res ceusen!, genus humantm originis vicio infirmum, solitarium et egentissimum, 
oportuit primum cffreni libertate facile crescere , deiude phantasia et ingenio. ne- 
cessaria, utilia, jucunda vitae invenire, quod seeulum vere poetarum fit, et brevi 
omoium ferine rerum inventiones terrarun orbi commodavit, quae ad civifem.vi- 
tam beate agendam usu ipso gentium probalae sunt; demum ratione sapientiam. 
excolere, quo seculo philosophi humanae vitae officia edocuere: 2. ita jus.naturale 
primum Jege justae , ut ita dicam , libidiuis , justaeque violentiae ortum ; deînde 
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sotto i miti di una giusta violenza: in fine si manifestò intieramente perfetto 
mereò |’ aperta verità e generosa ragione (1). 


Dalle facole del dritto venne eavato fuori il vero pratico. 


€CXX. 1. E in virtù delle favole, che i primi Ottimi a sè medesimi crea- 
rono, che il Cielo parlasse per mezzo de' fulmini, e coì voli degli uccelli si 
appalesasse (nuere), onde il volere di Dio fu detto Numen, si venne a porre 
un freno alla nefanda licenza dell’empia moltitudine: e di poi attenendosi 
alle imitazioni della violenza venne a costituirsi il dritto civile comune a tut- 
ti, e si coperse di miti il dritto Ottimo. Perchè il dritto de’ Quiriti fu un si- 
mulacro del dritto degli Ottimi, e il dritto Pretorio fu un' imitazione del 
dritto de’ Quiriti; e così per opera, io dico, di tutte queste favole del dritto, 
l'ascosa verità naturale dovea alla fine manifestarsi nelle pratiche della Re- 
ligione Cristiana. 


1. L'accordo delle cose dimostrate si trova nellavera cognizione di Dio ; dalla 
quale cognizione risulta la verità della Storia sacra, della vera Teologia ri- 
velata, della vera Morale cristiana , della vera Giurisprudenza nuova — 
2. Conviene al sapiente per lo stesso suo officio essere Cristiano. 


€CXXI. 1, Imperocchè la nuova giurisprudenza solamente riconobbe 
questa riposta verità del dritto naturale nel Codice delle Costituzioni Im- 
periali, il quale già s' intesta dal Titolo della Somma Trinità e della Fede 
Cattolica, cioè dalla vera cognizione del Sommo Dio. Intanto dalla vera co- 
gnizione del sommo Dio dimostrammo già la verità dell’ Istoria Sacra, ossia 
(1) Vedi Cap. CVII, CXXXIX, LXXIV e CXLY. 
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quibusdam justae violentiae fabulis induetum; tandem ratione aperta et generosa 
veritate totum perfectum extaret (1). 


Per juris fabulas vitae verum excussum. 


€CXX. Et per fabulas, quas primi Optimi ipsi sibi finxerunt, Caelum fulminibus 
loqui, avium volatibus nuere, unde Dei voluntas Numen dicta, nefariae libidini 
multitudinis impiae obviam itum ; deinde violentiae imitamentis jus civile commune 
ortum, et jus Optimum fabulis inductum est ; jus Quiritium juris Optimi simula- 
erum ; jus Praetorium juris Quiritium imilatio fuit ; per has omnes, inquam, fa- 
bulas juris, veritas naturae intecta prodiret tandem in ususChristianae Religionis. 


1, Rerum demonstratarum in vera Dei cognitiane consensio. Ex veri Dei 
cognitione ; Vera sacra Historia ; Vera Theologia revelata; Vera Chri- 
stiana Moralis; Christianorum doctrina civilis vera; Vera Jurispruden- 
tia nova—2. Ex officio Sapientis, ipsum decet esse Christtanum. 


CCXXT. 1. Namque hane juris naturalis veritatem intectam jurisprudentia nova 
ad Codicem Constitutionum Imperialium celebrat, qui auspicia sumit a Tit. de 
Summa Trinitate et FideCatholica, nempe a vera summi Numinis cognitione. 
Atque ex vera summi Numinis cognitione veritatem Sacrae Historiae demonstravi» 

(1) Vido Cap. CVII, CKXXIX, LXXIV e EXLY, 
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che Adamo fu creato da Dio di natura intero, ma che per propria colpa cad- 
de ; con che provammo i Principii della Teologia ricelata; da cui notammo 
essere derivata la vera Dottrina Morale, che a per iscopo l'eterno bene ; 
e da questa aver avuto origine la vera Dottrina Civile, la quale regge gli 
Stati coll’equità naturale e non colla civile ; di qui la vera giurisprudenza 
cultrice dell’ equo eternamente vero. Or la religione cristiana tutte queste 
eose abbraccia , insegna e professa : e così la Religione Cristiana si è nella 
sua interezza dimostrata per quanto è all'uomo concesso farlo: 2. e quindi 
da sì stretto accordo fra tutte le cose fa d’ uopo che il Sapiente per essere 


consentaneo in ogni suo fatto sia Cristiano: il che formerà il continuo ar- 
gomeuto del Libro II. 


Limostrazione del circolo della divina ed umana Erudizione. 


Caro urtimo, I principii della giurisprudenza già li deducemmo dall’anti= 
chissima sapienza delle genti maggiori, la quale stabiliva che tutte le cose 
eran perilure , gli animi solo essere immortali. La Romana Giurisprudenza 
ritenne e seguì, come rilevasi da quella divisione di cose corporee e cose in- 
corporee, questi Principii. che è la Metafisica, da cui cavammo e dimostram- 
mo tutti i veri in questo Libro. E trovammo già come il dritto mercè l’au- 
torità naturale, che è imagine della Divina Aseità, è ingenito nell'animo del- 
l’uomo per opera già di Dio , e che cominciò ad esplicarsi per mezzo del- 
l'autorità Monastica del dritto, indi per l'autorità Economica e per il valore 
degli Citimi nello stato eslege, come per l’autorttà civile e pel valore degli 
Ultimati nei Regni Eroici venne a propagarsi e stabilirsi per dritto naturale . 
delle genti, e indi pel valore de’ Romani, con cui tutte le genti della terra 
soggiogarono, fu sempre mai custodito, e perciò reso proprio a tutte le genti 


mus, Adamuni, a Deo creatum, natura integrum, suo vicio lapsum ; ae 
proiode demonstravimus Principia Theologiae revelatae; et ex ea derivatam 
vidimus veram Doctrinam moralem, quae aeternum bonum sibi habet proposi- 
tum; veram Doctrinam civilem inde prognatam, quae non aequitate civili, sed 
aequitale naturali respublicas regit: hinc veram Jurisprudentiam aequi aeter- 
ni veri cultricem. Religio Christiana haec omnia amplectitur, docet et profitetur. 
Igitur Religio Christiana est humapitus planissime demonstrata : 2. ut a tanta re- 
rum consensione, Sapientem, ut in omnibus constet, oporteat esse Christianum: 
quod erit perpetuum Libri II argumentum. 


Divinae et humanae Eruditionis circulus demonstratus. 


Cap. urt. Principia autem jurisprudentiae ex antiquissima majorum gentium 
sapientia repetimus, quae res alias morti obnorias, animos immortales statue= 
bat. Haec principia jurisprudentia Romana complexa est illa rerum divisione, quae 
aliae sunt corporeae, alia supra corpus: quae est Metaphysica, ex qua omnia hoc 
Libro vera confecimus. Igitur jus a Deo homini auctoritate naturali, ad suae Di- 
vinae imaginem d4seitatis ingenitum, auctoritate]uris Monasticaexertum, aucto- 
ritate Ciconomica et Optimorum virtute in statu exlegi, auctoritate civili et 
virtute Optimatium in ReguisHeroicis in jus naturale gentium propagatum, et una 
Romanorum virtute , qua omnes orbis gentes subjugarunt, perenniter custodi» 
tum, et quia una Romanorum virtute perenniter custoditum , omnes orbis gentes 
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vinte dall’ Impero Romano. Intanto il dritto dopo essere stato Oltimo nello 
stato eslege , di Ottimati nei primi governi, di Quiritî in Roma, ove fu di- 
retto innanzi la promulgazione della legge delle XII Tavole, dopo di questa, 
nella libera Repubblica rigido, in ultimo benigno sotto il Principato, dopo 
questa stretta e continua successione a Dio esso dritto fa ritorno, imponen- 
do la Religione del vero Dio. Epperò noi dimostrammo già che la cognizione 
del vero Dio è principio e fine di ogni Divino ed umano sapere : e la Giuri- 
sprudenza poi è la scienza delle divine ed umane cose. E così si ha piena- 
mente dimostrato essere Uno il Principio , ed Uno il Fine del Dritto Uni- 
versale: e non pur il Dritto ovvero il giusto procedere dalla Giustizia eterna, 
ossia da Dio , che è il principio di ogni Legislazione ; ma anche il Dritto, 
ovvero la Giurisprudenza derivare dalla Giustizia eterna , cioè anche da Dio, 
che è Fine di ogni equa /nterpetrazione. 


CONCLUSIONE 


E così , o chiarissimo francesco Ventura, ài per dimostrato, come da 
un unico principio delle cose (che è la mente , e da quei tre, per così dire, 
suoi elementi , il Conoscere , il Volere, il Potere, per l’ unico sforzo della 
mente verso il Vero (1), col soccorso del lume Divino, in quanto assolutamente 
obbliga la mente ad assentire al vero), tutta l'umanità da Dio procedere, da 
Dio reggersi, a Dio stesso ritornare: e senza Dio non esservi leggi al mondo, 
non governi, non società alcuna ; ma sibbene solitudine, ferocia, turpitudine 
e nefandezza. 


(1) Cap. XXXV. 


Romanis victae cessere ; per juris Optimi in statu exlegi, juris Optimatium in 
primis rebuspublicis, juris Quiritium in Romana, primum directi ante Legem 
XII Tabb.; deinde post eam Legem juris Romani rigidi in republica libera , 
tandem juriîs Romani benigni sub Principatu, perpetuam successionem ad Deum 
redit, quod jubet veri Numinis Religionem. Atqui veri Numinis cognilionem omnis 
divinae et humanae eruditionis principium , finemque demonstravimus: Jurîs= 
prudentia autem est divinarum et humanarum rerum notitia. Igitur unum 
UNIVERSI JURIS PRINCIPIUM, UNUSQUE FINIS est planissime demonstratus : et tum 
Sus, seu justum, est a Justitia Aeterna, nempe Deo, qui est omnis Legislatio- 
nis principium; tum Jus, seu Jurisprudentia est a Justitia Aeterna , nempe 
Dceo, qui omnis aequae Interpretationis est Finis, 


CONCLUSIO 


Atque habes, amplissime Francisce VENTURA, ex uno principio rerum, mente, 
et elementis, ut ita dicam, tribus, Nosse, Y'elle, Posse, per unum mentis cona- 
tum ad Verum (1) ope Divini luminis, hoc est invicti ad verum assensus , 0- 
mnem humanitatem a Deo existere , a Deo regi, ad Deum ipsum redire : et 
sine Deo in terris nullas leges , nullas respublicas, nullam societatem; sed solitu- 
dinem, feritatem et foeditatem et nefas esse. 


(1) Cap. XXXV. 
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Vista la domanda del Tipografo Gabriele Sarracino, con la quale ha 
chiesto di porre a stampa l’opera di Giambattista Vico , intitolata = Del- 
l’unico principio, ed unico fine, versione italiana, col testo latino, di Sa- 
verio Pomodoro. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor Canonico D. Gaetano Barbati. 

Si permetta che la suindicata opera si stampi; ma non si pubblichi 
senza un secondo permesso, che non si darà, se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto esser l' im- 
pressione uniforme all'originale approvato. 
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